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APOSTOLO    ZENO. 

Ht/f  gì' infittiti  $.Jtngok~ 

ri  bettefizj  ,  de  quali  nel 

lungo  corfo  della  mia  vita  è  piaciuto 


—   ir 


/« 


fempre  confidi 


ferimento  quello  et  aver  meffo  incuo- 

.      •  •• 

re  a  Voi  y  ^Monarchi  tsivGvsTissi- 

m 

mi  \  il  peri/ter  di  chiamarmi  in  qua- 
lità di  Toeta  e  d  Iflorico  al  Voflro 
Imperiale  fervigio .  xA  tanto  onore  , 
da  me  non  mai  ideato  né  attero ,  per- 
che.  ho  competuto  di  non  poter  mài 
meritarlo  y  mi  fecero  grado  que  pri- 
mi componimenti  r  che  infino  dal  tem- 
po de*  Voflri  felicijfimi  Sponfati  mi 
diede  anima  a  fcrivere  il  Real  Vo- 


flro comandamento;  e  mantfeflo  fegna 


dell'avergli  allora  le  jMaesta  Vc- 
stkb  benignamente  gradui,  mi  fu  pia 
che  altro  la  elezione  9  -  che  far  vi  de- 

.   gna- 


gnafìe  di  mia  perforiti';  dappoiché  al- 
la fovrana  Imperiale  grandezza  dal- 
le virtù  Vojlre ,  più  che  da  qualun- 
que altro  titolo,  fojle  per  gran  pre* 
giù  del  f ecolo  nofìro  innalzati*  allo- 
ra fu,  che  fuor  £  ogni  mia  immagi- 
nazione e  fperanza  alla  Voflra  Corte 
invitandomi ,  e  anticipatamente  coiman* 
domi  di  que  favori  >  che  anche  otte* 
nuti  dopo  molti  anni  di  applicazione  e 
di  /ìudio ,  mi  farebbono  parutì  ad  o- 
gnì  opera  mìa  fuperiori ,  mi  pò j ero  in 
una  forte  necejfttà  di  ufare  ogn  indù- 
flria  t  e  di  adoperare  ogni  mezzo ,  non 
tanto  per  parere,  quanto  per  effere 
quello  che  veramente  io  non  era ,  e 
per  corrifpondere  nella  miglior  manie- 

*  in j  ra, 


-r-*-* 


ra  9  che  per  me  fojfe  pofftbile  r  alla 
grandezza  della  obbligazione  addoga- 
tami. Tbla  'vana  mi  farebbe  riuscita 
ogni  diligenza  e  fatica,  fé  poflo  dap- 
prejfo  alle  voftre  ^Àugufle  per  forte  , 
non  mi  foffì  applicato  inde  fedamente 
a  ftudiare  nelle  Voftre  azioni ,  e  ne9 
Voftri  ragionamenti  quel  grande  e  fu- 
Mime ,  che  da  per  me  con  la  piccolez- 
za de'  miei  talenti  non  farei  in  ve- 
run  modo  a  concepire ,  non  che  a  rag- 
giungere mai  pervenuto .  Quefta  è  fia- 
ta la  f cuoia ,  in  cui  per  diciaffette  e 
piò  anni  mi  fono  ingegnato  di  andar- 
mi approfittando,  per  dar  pefo  e  orna- 
mento a  qué  poetici  componimenti,  che 
fatto  gli  occhi  Voftri ,   e  fono  l' e  fa- 

•  - 

me 


me  del  Vofìro  purgatijfimo  difcerni- 
mento  e  giudizio  y  o  rapprefentar  fi  do- 
vcanù  fovra  il  Teatro,  a  nella  Ghie- 
fa  cantar ft  :  talché  chiunque  fi  [offe 
prefo  il  penfiero  di  voler  quefli  con- 
frontare con  quelli*  che  per  t  addietro 
io  ave  a  divulgati  in  Italia ,  la  mol- 
ta differenza  agevolmente  ne  ravvi- 
faffex  e  veniffe  a  conofcere  quanto 
negli  ultimi  aveffi  in  tutte  le  parti  le 
co/e  mie  migliorate,  dandone  a  Voi , 
come  ne  avete  il  merito  tutto ,  tutta 

finalmente  la  lode. 

E  quanto  a  i  Drammi  >  ben  toflo 

m 

mi  avvidi^  che  alla  gravità  del  Vo- 

m 

fhro  coflume ,  e  alla  .  dignità  del  Vo- 
jlra  carattere  mila  era  più  difadatto 

*A>  •     •     •     •     • 

*  1 1 1  i  )         e  con- 


e  contrario  che  il  far  comparire  fu  le 
voftre  fcene  quel  comico  ed  e ff elimi- 
nato,  che  introdotto  dall' abufo  dell'ar- 
te ,  e  foftenuto  dalla  fco/lumatezza  del 
fecolo ,  i  perfonaggi  o  per  grado  più 
eminenti ,  o  per  fama  più  celebri  tra- 
vifava  e  sfigurava  in  maniera ,  che 
tutt  altro  fembravano  che  quali  erano 
flati  9  e  quai  doveano,  anche  finti  ; 
r afjomigli are  ;  onde  rifo  piuttoflo  e  dif- 
prezzo  ,  che  attenzione  e  /lima ,  ne  II] 
animo  de  pia  dotti  almeno  e  de9  più  af 
fennati  f conci  amente  eccitavano .  Quin- 
di non  perdendo  giammai  di  vifta  l'e- 
femplare  eh'  io  mi  era  propoflo ,  andai 
fcegliendo  dalla  antichità  greca  e  ro- 
mana y  e  dalla  barbara  ancora  9   que 

Trin- 


Trincipi  e  quegli  Eroi,  che  della  glo- 
ria del  loro  nome ,  e  dell'altezza  del- 
le imprefe  loro  le  carte  degli  ferito- 
ri e  la  memoria  de9  pofìerj*  anche  og- 
gigiorno riempiono.  Dovunque  poi  nel 
racconto  della  illufìre  lor  vita  io  mi 
abbatte  a  ad  offervare  o  maturità  di 
configlio  ne*  dubbj  affari ,  o  magnani- 
mità di  perdono  nelle  offefe  [offerte  , 
ó  moderazione  né*  tempi  prof  peri,  o 
fortezza  né  cafi  avverfi;  dovunque 
io  trovava  memorabili  efempli  o  di 
coflante  amicizia,  o  di  amor  coniuga- 
le, o  di  man  forte  a  follievo  degli 
innocenti,  o  di  cuor  generofo  a  rìflo- 
ro  de'  mtfer abili  ;.  dovunque  in  fine 
mi  fi  affacciavano  atti  di  beneficen- 
za, 


za  9  di  giuflizia ,  di  temperanza  9  o 
d  altre  virtù ,  tanto  pia  commendate 
ne9  Trincipi ,  quanto  pia  necejjarie  .; 
io  tutto  efpQtiendo ,  e  ingrandendo  altre- 
sì ne9  miei  ver  fi,  ne  concepiva  ogni 
volta  un  interno  compiacimento ,  non 
per  l'eccellenza  dell'opera,  ma  per  la 
raffbmiglianza  del  mio  efemplare,  la 
quale  si  viva  e  sì  manifefta  appa- 
riva a  gli  occhi  Voftri ,  e  a  quelli 
de  nobili  fpettatori ,  che  tutti  del  pa- 
ri ne  godevano;  Voi9  in  veder  pra- 


re  ne  f ecoli  andati  q 
fate  regnar  nel  prefe 


fel 


ilfafli 


aroeano  altro  vantaggio  fop. 


di 


di  Voi ,  che  l9  avervi  preceduto  nel 
tempo  ,  e  che  ,  [e  ora  vive Jf ero  y  a- 
vrebbono  il  rojfore  di  veder fi  nel  me- 
rito fuperati* 

Né  dall'  attenta  confider  azione  che 
feci   della  [oda   Voftra  pietà  e  reli- 


gione ,  ritrajjì  minor  profitto  nella  tej- 
fuma  de*  facri  componimenti  >  Di  que- 
lle, Religiosissimi  ^/Ivgvsti,  più 

che  di  qualunque  altro  titolo ,  Voi  vi 


facendo 


fui  Vofi 


fanno  '  le  Voftre  leggi  fu 


Vofi 


fcrivere  fopra  fc 
gravi  conftderazi 


ìfti 


m 


fio  genere  di  poefia  non  fi 


maravt 


glie  da  Dio  operate  nell1  una  e  nelt  aU 
tra  Legge,  né  qui  doveva  io  gire 
con  altra  bugola,  che  con  quella  deU 
le  Divine  Scritture;  l altra,  che  fi 
dovea  con  tali  componimenti  foddisfa* 
re  a  Voi  in  quella  parte ,  che  più  di 
qualunque  altra  vi  era  fenfibtle  «  Fif- 
fo  adunque  con  tutto  lo  fpirito  in  que~ 
fli  due  importanti  (fimi  oggetti,  cercai 
di  ridurre  a  miglior  metodo  d1  arte  la 
tenitura  e  il  lavoro  di  quefìa  poefia 
drammatica.,  che  per  non  efiere  alla 
rapprefentanza ,  ma  al  Job  canto  or* 
dinata ,  credevafi  da  chi  la  coltiva* 
va ,  non  effer  ella  a  regole  fot  topo jìa  : 

la- 


*W«i 


laonde  vi  $  introducevano  a  ragiona- 
re ,  non  che  perfonaggi  meramente 
ideali  rM  /acro  Te  fio  me  de  fimo,  e  fin 
le  adorabili  Divine  Terfone  ;  alle  qua- 
li non  fo  con  qual  convenienza  po- 
tejfero  metterfi  in  bocca  certe  efpref- 
/toni  profane ,  certe  comparazioncelle 
mef chine,  e  infino  le  mu fiche  ariette. 
Tarendomi  perciò,  che  il  togliere  sì 
fatti  abufi,  e  il  maneggiare  con  più 
dignità  ed  artifizio  così  fublimi  argo- 
menti ne  e  e jf arto  fojfe  e  lodevole  ;  io 
li  ridujft  a  poco  a  poco ,  giufla  i  pre- 
cettiy  a  unità  di  azione  e  di  tempo,  e 
per  lo  più  ancora  di  luogo  >  e  proccurai 
finalmente  di  ordinarli  in  guifa  e  di 
/tenderli ,  che  fojfero  non  folamente  can- 

tabi- 


,A   ■  "V 


t abili ,  ma  rapprefentabili  ancora  :  fio- 
che ,  quando  loro  fi  [offe  data  una 
maggio/e  eflenfione ,  £  /<*  convenevole 
di/Ir  ibuzione  *  //  cfo  non  mi  era  per- 
meffo  dalla  rifinitezza  del  tempo  in 
cui  cantar  fi  dovevano  ;  eglino  fia- 
cre muficali  Tragedie  ragionevolmen- 
te nomar  fi  potè/fero.  Studiai  in  ol- 
tre di  far  ragionare  le  perfone  >  e  in. 


Trofe 


gli  tApoftoli  con  lo  /li le  di 
re ,  e  co  fientimenti  de  Padri  e  Dot- 
tori della  Chiefa,  /limando  che  quan- 
to meno  f off  evi  frappo/lo  del  mio , 
tanto  più  di  compunzione  e  diletta  a- 
veffe  a  de/larfi  negli  animi  deqji  udì- 


Vofii 


la 


.     w 
»  I     • 

A-' 


*. 

la  jdntità  wlk  efprejftoni ,  e  per  la 
fublimità  de  pen fieri* 

*Ma  ftranù  parrà  forfè  e  inconfi- 
derapo  a  non  pochi  i  che  nella  ftejfa 
dedicazione  umili ffima  ,    che  fo   alle 

Imperiali  TMaesta  Costile  di  que- 

fte  facre  poefie  in  un  volume  raccol- 
te t  io  mi  fia  diflefo  sì  a  lungo  in  fa- 
vellare delle  co  fé  mie ,  quafi  che  fer- 
vendo a  Voi ,  e  dovendo  parlar  di 
Voi ,  mi  venijfe  meno  la  materia  del- 


■fi 


Voflre  glorie  >k  ma  quefli 


rfeenza  che  tengo  della  Voflra  n 
mone ,  ho  fatto  ciò  penfat amenti 
>ello  fludio  ;  poiché  tanto  sfuggi 
afcoltare*  le  Voflre  lodi,  quanto  p 


altro 


altro  vi  è  a  cuore  di  meritarle*  E 
prò  confejfo  fmcer  amente ,  che.  nelle 
frequenti  occa fiorii  ^  nelle  quali  mi  è 
convenuto ,  preferiti  Voti  di  celebrar? 
i  meriti  Pòfìri  >  muna  co  fa  mi  è  fta-< 
ta  più  difficile  che  il  dirne  poco ,  e 
quejìo  anche  in  maniera ,  che  Voi  non 
avejle  a  concepirne  noja9  né  a  dimo- 
flrarne  difgufto*  Oltre  che  9  ftccome  il 
pubblico  è  perfuajo  che  a\  Vofìri  fo- 
nefizj  io  fono  tenuto  di  quanto  ho  * 
cosi  ho  giudicato  ejfer  dicevole  e  giù- 
fìo  il  far  anche  noto ,  iche  al  Vo/ìro 
e f empio  vo  debitore  di  quanto  fonò ,  e 
che  ì  ma  parti ,  nudi  fdrebbow  cf  ogni 
grazia  e  ornamento ,  fé  effi  dal  ze- 
lo di  ben  fervirvt,  e  dalla  confiderà- 

zio- 


zione  delle  f^oflre  flugiijìe  incompara- 
bili doti,  come  rivoli  da  forgcnte, 
non  f '  aveffero  procacciato?  Ed  ecco , 
che  per  tutti  i  titoli  io  era  in  de- 
bitp  di  confacrarveli ,  Sono  frutti  ±  na- 
ti [otto  i  Voflri  occhi,  ere  fami  nel 
Vofìro  terreno.,  e  .innaffiati  dal  Voflro 
clementi ffimp  gradimento..  La  bontà 
con  cui  gli  avete  accolti.,  fecondochè 
di  mano  in  mano  ve  gli  ho  pref erta- 
ti, mi  dà  coraggio  a  /per are,   che 

uniti  altresì ,  con  occhio  favorevole 
farete  per  riguardarli,  Quefta  è  la  mia 
riverente  fupplica.,  e  quejlo  infieme  è 
il  mio  ar denti Jfimo  voto.  Il  maffimo 
però  de'  miei  voti  è ,  che  Iddio  Signo- 


fi 


iRe- 


/    'Regni ,   confervi  lungamente  e  fé* 

liciti    appieno    k    Maestà  ,Kost&£ 

t/iv qvstissi me  ,  alle  quali  col  cuore, 
fu  le  labbra  bacio  umiliffimamente  le 
/acre  mani. 


.    \  ■  \ 
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Sisara,  Capitano  dell* efer cito  di 

Giabino  Re  de  Cananei. 

Nabal,  Suo  Confidente. 

X)EBEokA%Trofete/[a ,  e  Giudice  del 

"      Topolo  Ebreo'. 

Lapidot  Juo  'Marito  .  .'. 

Giaele,  Moglie  di  nAber . 

A  ber       Cimo  9  Confederato  ed 

amico  del  Re  Giabino . 
Barac,   Generale     dell9  e f eretto 

Ebreo  . 

Coro       D' Israeliti . 
Coro       D%  Ifraelite . 

L'Azione  patta   nelle  vicinanze 
del  monte  Efraim . 
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A  B  E  R. 

Slfara* -invitto  Qiurr. 
Nel  cui  braccio  trionfa 
Il  potente  Giabin ,  che  in  Azor  regge 
Tutte  di  Canaan  l'ampie  contrade, 
Al  tuo  piede  s'inchina  Aber  divòto, 

G  I  A  E  L  E* 

E  f eco  anche  Giàele  a  te  fi  proftra . 

S  i  s  A  IL  A. 

Va,  mi  dùTe  il  mio  Re.  D'armati  >  e  d'armi 

Tutto  copri  ifraele . 
Aftarotte,  e  Baal,  grandi  e  portenti 
Del  Regno  Cananèo  Numi  cuftodi, 
Abbia  n  ne'  Tempj  Tuoi , 
Qual  pria ,  culto  ed  altare  ;  e  (veni  a  i  loro 
Già  noci  fi  mula  cri  Ebreo  miniftro , 
Di  lunata  tiara  e  di  fonante 
Paludamento  adorno,  agnelli  e  tori; 
O  del  noftro  poter ,  de  1*  ire  noftre 
Cadano  (opra  lui  l' alte  vendette  . 
Grado ,  Icflo ,  ed  età  non  il  rifparmi . 

A     i) 


Jtut.lF.  i%. 


Jmd.  XI.  1J. 


Ex»d. 
JLTLVllhiì. 
XXXIX.  *. 

Ltvlt»  I.  x. 


Aber 
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i.e.  17.     Abcr  fblo,  e  Giael  pace  abbia;  e  vegga > 
Che  di  Giabin  nel  core , 
Quanto  l'odio  è  crudel,  grato  è  i* amore»' 

A  voi  pace . 
Al  contumace 
Ifraele 
Guerra  orribile  e  crudele 
il  mio  braccio  arrecherà . 
Torri  eccelle  a  terra  andranno  : 

Sorgeranno 

Monti  d'offa,  e  di  ruincj 

E  fquarciata> 
Lacerata 
Seno  e  crine , 
Ebrea  madre  piangerà .    *     A  voi ,  ec. 
Del  mio  Signor  v'eipofì  il  cenno.  Or  dite. 
'•  '•  *•  A  b  e  r  . 

Cieco-  ed  ingrato  un  tempo 
Prevaricò  ifrael .  Scordò  l' Egizie 
'  b**,i.%.  Catene ,  il  mar  divifo,  e  gli  altri  immenfi 
E*tJ.  ir.  j^j  fuoDio,  che  di  tutto 
g*b.  1.  t.  il  creato  è  pur  Dio  ,   prodigi  e  doni . 
j*d.  ir.  x.  Altri  Numi  il  finfc 

In  dèmoni,  ed  in  faiE.  Ecco  il  fuo  fallo ; 
juJ.xt3.  Ed  ecco  il  fuo  gaftigo . 
Giabin  non  ci  vincea 
Senza  il  noftro  delitto .  Il  Dio  d' Abramo 
Pofe  a  lui  ne  la  deftra  i  Tuoi  flagelli . 
Tolga  il  Ciel ,  eh'  or  ricada 


II 
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il  ravveduto  Ebreo  nel  primo  eccedo . 
Frema  Giabin  :  minacci .  Egli  ci  voglia 
Sudditi ,  ma  non  emp) .  Egli  deprede 
Le  noftre  cafe ,  e  lafci  i  noftri  altari . 

Sisara 
Udifte:  o  culto,  o  morte,  il  Re  l'impone. 

Gusle. 
Ma  non  impone  il  giufto . 

Sisara. 
Giudicax  fuoi  decreti  a.  voi  non -lice. 

G  i  a  E  l  E . 

I  regni  violenti  han  breve  corfo . 

Sisara. 

In  poter  del  deftin  fta  l'avvenire. 

Or  comanda  Giabin.  Or  s' ubbidisca» 

A  fi  e  r  .       * 

E  con  la  cara  patria  . 

Aber  cada,  e  Giaci. 

Sisara'. 

Voi  foli  efenti  .    /«/.ir.,7. 

Vuole  il  mio  Re  da  la  comun  ruina. 

A  b  e  r  . , 

Perir  ultimo  è  pena,  e  non  favore. 

Sisara.  ' 
Stendali,  il  regal  clone*,  e  paifi  a  quanti  •-.  .  '  /w.ir.n. 

Con  voi  fon  fra'  Cinéi  congiunti,  e  fervi. 

A.  B  E  &  • 

Mia  famiglia,  e  mio  (àngue  •  ; 

Egli  e  tutto  Ifrael.  Dovunque  il  piaghi, 

A    iii  In 


6  SISARA 

In  me  lo  piaghi  ancora . 

0  cucco  Aber  il  ùlri ,  o  tutto  ci  moia . 

Non  amo  una  vira 
Dolente  e  romita , 
Coftretta  a  piangere 
De'  pacrj  alcari, 
De'  miei  più  cari 
V  ulcima  force . 
In  sì  gravi  angoice  e  pene 
Quella  che  viene 
Più  lenca  e  carda, 

E'  la  più  barbara , 
La  peggior  morce ,        Non ,  ce. 
Sisara. 

1  noftri  Dii ,  di  tutta 

g*h.  x.  Quafi  la  cerra  fon  gli  Dii.  Sol  crede 
Popolo  circoncifo  eflèr  più  faggio, 
Quando  ferve  oftinaco  a  un  Dio  già*  vinto? 

G  I  A  E  L  E* 

jni.w.%.  vinco  non  è,  chifofFre 

Per  fuo  folo  voler  noi  4omi  e  fervi .  , 

Sisara. 
Vien  dal  fuo  fdegno  a  noi  grandezza  e  gloria . 

G  I  A  E  LE. 

^mm.    Quando  agli  empj  dà  grazie  ,  ci  più  fi  cerna. 

S  i  s  ara* 
Un  benefico  fdegno  a  noi  più  piace , 
Che  un  tormcntofo  amore. 


» 
i 
I 


». 


Già  e- 
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GliELE* 

Vedi ,  che  non  fucceda 

Lunga  a  breve  piacer  ferie  di  mali  » 

S  1  s  A  r  a  . 
Dopo  dicci  anni  e  dieci  J-d.Ty.y 

Di  fcrvim  ,  brevi  faranno  i  voftri  ? 

G   I   A    E    I    Et 

Le  fue   mifure  ha  la  gtuftizia  eterna  : 
Chi  può  capirle  / 

£h  .'  Se  '1  tuo  Dio  potette 
Sciorre  Ifrael ,   foian  già  rotti  i  ceppi . 

G  1  a  e  t  E. 
Chi  '1  tolfe  al  giogo  Egizio  »  .e  a  l'idumeo  ;  j?*«/.i.  n< 

Chi  l'Eritreo  divife  j  ££*&' 

Chi  '1  Giordano  afeiugò  ,  chiami  impotente  ì         jfo  ai.  i& 

Sisara. 
Vecchia  fama  a  Voi  fìniè 
Favolofi  prodigi . 

G   I    A    E   L   E. 

Gerico  e  Gabaòn  fon  luoghi  ignoti  ì  w.  vi. 

Fumano  ancor  fu  gli  occhi 
Al  vicin  Canaan  le  lor  ruine  . 

S   I  S  A    E  A. 

Orsù  :  quefto  è  '1  gran  £  Jttko , 
In  cui  del  voftro  si  vantato  Nume 
Prova  farem  .  Nunzj  di  ftragi ,  ed'  ire 
Tornate  al  popol  voftro  .   A  lui  giurate  , 
In  nome  di  Baal ,  e  di  Giabino  , 

A    iiij  L'ul- 


to. 
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V  ultimo  eccidio  .    A-  voi  confermo  i  patti 
De  l'antica  amiftade ,   onde  in  voi  foli 
Del  punito  ifrael  durin  gii  avanzi  .. 

A  v   E   R. 

JNfon  van  Tempre  del  pari  il  vanto,   e  l'opra» 

G  I  A   E   L   e  '.  <'-'•' 

Una  forza  maggior  regna  4à  Capra  . 

De  1'  empio  la  grandezza  > 

Qual  onda  ,   al  fin  fi  fpezza 

A  pie  di. {coglia. 
.    .  Gonfia  s' innalza  ,   e  freme  : 

Guerra  minaccia  al  polo  : 
Ma   picciol  urto  ,   e  folo 
:  <     .  i  Finir  fa  in  fabbia  e  fpuma 

Un  tanto  orgoglio.     De  l'empio,  ec. 
Sisara. 
jnd.iv.i.  Nabal ,  non  più  dimore  . 

Al  torrente  Ci  fon  fa  ,   che  raccolto  • 
1/  efercito  m'attenda  ,  '      - 

jji.Ànt.L.\x\  tre  fchiere  divifo.    Abbia  eia  (cuna 

•  Cento  mila  guerrieri ,  e  di  trecento  -       i 

Falcati  carri  fi  munifeà  .    Al  grande  » 

Apparato  fi  feota 

Ifraele  ,  e  1  fuo  Dio  .   Quefti  difenda 
il  fuo  popolo  imbelle  > 
jud.r.  *>.  Edi  Sifara  a  fronte  armi  le  ftellc  . 

Nabal. 
Libero  favellar  >,  che  o  mal  gradito 

A  l'orecchio  de' Grandi,  . 

O  ri- 


v.  «. 
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0  timido  s  accoda  > 

Al  mio  oflèquio  ed  amor  permetti  >  o  Duce . 

SofFron  per  quattro  luftri  .  .  /«av.ip.j. 

Le  Giudaiche  Tribù  giogo  fervile. 

Mefchinità  le  opprime  5 

E  lor  Tuona  fui  labbro  '♦  *•  + 

Gemito  ,   non  tumulto  . 

A  che  far  novo  infulto  /«/.v.r.7. 

A  la  loro  mifèria  ?  • 

1  ribelli,  i  nemici 

Sifara  cerchi ,  e  non  gli  opprcflì  e  i  vinti . 

S  1  s  A  r  a. 
Chi  fprezza  i  noftri  Dii  *   non  è  fellone  ? 

N  A   B   A    L. 

Altro  Nume  ,  altro  culto  a  loro  il  vieta  .  Ew^xx. 

Sisara. 
Cotefto  Nume  abbatterò  fu  l'ara  , 
E  l'empio  culto  ne  corrò  dal  mondo  .' 

N    A    B    A    I. 

Non  tentar  il  fuo  Dio  ,   fé  noi  conofci  . 

Sisara. 
Quando  vinfi  ifrael >  non  1'  ebbi  a  fronte  ? 

N   A    B    A    L. 

No  :  che  ifraele  >   alior  ribello  a  lui , 
Lo  provocò  a  vendetta  >   e  tu  vincerti . 

Sisara. 
Dal  mio  folo  valor  vittoria  ottenni  > 
E  ancor  l'avrò  .  Perir  farò  gì' infidi  . 

A     iiiij  N  a- 
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N  A    B    A   L. 

Ex»J.  i.    Noi  potè  Faraon . 

Sisara.. 
Situa,  il  puotc . 

N   A    B   A    L. 

Saggio  e  chi  'mpara  da  l' alerai  periglio  . 

Sisara... 
Qual  periglio  han  per  me  miicre  nube  ? 

N   A   B   A    L. 

La  lor  miferia  ftefla .   Arme  feroci 

Dà  un  timor  disperato .  Ah  l  voglia  *1  Cielo  , 

Che  non  t  abbi  a  pcntir  , 

Sisara. 

Ne  mcn  per  morte  . 
Perir  può  ,  non  pentirti  anima  forte . 

Auftro  foffi  .*  Euro  percota  : 
Tuoni  il  Cicl.  Qual  quercia  immota, 
L' alta  fronte  io  feotcrò . 
Fra  gì'  incend) ,   e  fra  le  ftragi 
Anche  i  fulmini  più  ardenti, 

Freddi  e   fpenti 
Ai  mio  piede  io  mirerò  .    Auftro ,  ce. 

N   A    E  A  L  . 

Ove  non  tragge.  ira  e  fuperbia  ?  -  A  lei 
Mancan  nemici  ?  il  Cicl  disfida  ,  e  chiama 
Sovra  il  fuo  capo  le  percofTe  eftreme , 
Qual  chi  'n  faccia  del  Sole  i  fallì  avventa  . 
Sifara  ,  mi  /paventa  . 
Quel  tuo  non  paventar  .  Diedi  il  configlio  , 

Qual 
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Qual  dovca  la  mia  fede* 
Or  volgo  ad  ubbidirti  ri  core ,  e  '1  piede . 

Quando  chi  regge , 

Sol  fi  fa  leggi 

Del  fuo  voler, 

Ne  prova  il  danno  * 

Ma  invan  fi  pente  . 

La  prima  pena 

D' un  cieco  orgoglio 

Egli  è  l'inganno 

JÒcl  non  temer. 

Mal  non  temuto 

Più  rio  fi  fcnre .        (furalo  ,  ec. 

L  A  P  I  DOTTE. 

Aber  tarda ,  e  Giael .  Dubbio  e  fofpefo 
Fra  fperanza  e  timor  mi  tien  1'  indugio  . 
Ma  quella  ,  che  là  miro  aififa   a  l'ombra  jmi.  ir. 

D'  eccella  palma  in  EfraSm  •  «letta 
Giudice  d' ifracl  ,  non  «  l' illuftrc 
Debbora  ,   a  me  conforte  ì  Oltre  il  coftame  • 

Qual  le  sfavilla  il  volto 
Di  quel  foco  celcfte  ,  ond*  ella  avvampa  1 

Debboi** 

Amiche  genti , 

Ch'  ora  gementi  A  *.  * 

Mi  fiate  intorno  , 

In  Dio  £\  ponga 

Più  fpeme ,  e  fé  « 

Co&o 
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Coro    d'Ismaeliti. 
Afte  e  bandiere  , 
Barbare  (chiere 
Coprono  il  piano . 
Per  noi  mefehini 
Scampo  non  c'è. 

D  E  b  b  o  r  a  . 
In  Dio  fi  ponga 
Più  fpeme  ,  e  fc  . 

C     O     S.    Q  *•• 

Ire  feroci , 

Minacce  atroci 

Ne  intiman  morte .' 

Fra  monti,  e  rupi 

Volgiamo  il  pie. 

Debbora. 

In  Dio  il  ponga 

Più  fpeme  ,  e  fé  . 
Infelice  ifracl  >  Forfè  a  quel  Dio 
Che  in  tuo  favor  tanto  promife  ,  e  fece  , 
Manca  la  poua  ?  Ah  vile  i 
A  te  manca  la  fede . 

Lapi  dotte. 
E  che  ?  Sifara  han  vinto 
D'Aber  i  voti,  e  di  Giaele  i  preghi  ? 

D  E  B  B   ora. 

Più  di  marmo,  e  di  bronzo    •• 

Indurato  è  quel  cor  .  Guai  a  chi  n  uomo  , 

Più  che  in  Dio  pon  fua  fpeme  . 

,  Lapi- 
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L  A  P  I  D  O  T  T  E. 

Ei  può  Tempre  i  prodigi , 

Ma  non  Tempre  vuol  farli  .   Io  cerno  :io  temo. 

D  e  b  b  o  r  a  . 
Vedi  là  dal  Taborre  «.  7. 

Scender  Baràc  ?  Vedi  feguirlo  in  cinque 
E  cinque  mila  il  fido 
Scelto  drappei  >  di  ferro  armato  ,  e  d' afta  ? 
O  forte  Zàbulon  !  Néftali  forte  ! 
Sifara  è  già  al  Cifone . 

Empio  }  colà  ti  voglio  .    Oh  !  di  qual  fangue 
Gonf  j  que  flutti  andranno  i 
Ecco  là  tronche  membra ,  e  carri  infranti . 
D'Azor  odi  i  fofpiri,  e  mira  i  pianti. 

Non   fon  più  me.  SSU?'" 

Un  non  fo   che  m*»'/*. 

IV.  4. 

Più   che   grande 

In  me  fi  fpande, 
E  me  'n fiamma  ,  e  me    trafporta  » 

Eatto  vile 

Ecco  l'audace  > 

E  l'umile 

Ecco  efàltato. 

Scellerato  , 

Ti  ravvedi  . 

Mifcredente  , 

Meglio  credi  > 

Or  che  vedi 
Sotto  braccio  femminile 

L' em- 


/ 


J4  SISARA 

V  empietà  confitta  e  morta .     Non ,  ec. 
Lapidotte. 
Cominciano  efiér  veri  i  tuoi  prefagi . 
Torna  la  fida  coppia  ,  e  in  mefto  volto 
E  ripulfc  ci  annunzia  ,   e  guerra ,  e  morte . 

A  B  e  r  . 
Sì ,  guerra  e  morte  ,   eccelfà  Donna  ,  io  reco. 
Col  feroce  nemico 
Nulla  giova  ragion  }   nulla  amiftadc  . 

G  - 1  a -  «  -l  -e-  ; 
Ma  più  che  a  voi  ',  guerra  e'  minaccia  al  Cielo . 

Vuol  che  l' Arca  s  abbatta  ,  e  che  s  innalzi 
A'  Tuoi  Dii  novo  altare  ,  e  novo  tempio . 

D  E  b  b  o  r  a  . 
Ecco  ,  ecco  morte  ed  cfterminio  a  l' empio . 

B    A    R   A    C  . 

J»'-  w.  Gran  Donna ,  eccomi  a  te  .  Già  del  Taborre 

1/0. 

Premono  il  dorfo  i  dicci  mila  eletti  •  '      ' 
Guerrieri  -  A  noi  li  diede  ! 

Néftali  ,  e  Zàbulon  .  Che  far  più  refta  ? 

D    E    B    B    O    R    A  . 

m 

Ubbidir  Dio  .   Vanne  ,  e  con  e  (lì  il  campo 
Di  Sifàra  pcrcoti . 
Chi  rcfìfte  ,   e  chi  fugge  , 
*  *•  7-    Del  pari  uccidi  s  e  chi  ù  toglie  al  ferro  , 

Sommergan  l'onde  .  Oggi  gl'iniqui  ha  tratti 

Al  torrente  Cifón   l'alta  vendetta, 

E  la  tua  delira  è  a  la  grand'  opra  eletta  . 


B  A- 
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B  A   R  A  C  • 

Dcbbora  ,  qual  comando  ì 

Incontro  a  trenta  un  Col  guerrieri  ì  Sia  prode 

Uom  quanto  puote  ,  cfler  più  ch'uom non  puote. 

Deb  bora*. 
il  Dio  de  le  vittorie  avrai  per  Duce . 

B  a  r  a  e  . 
Qual  uopo  or  di  pugnar  ì  Da  quefte  rupi 
Precipitar  faremo , 

Se  l' oferanno  ,   armati  e  carri .    . 

Dibbora. 

O  core 
Di  poca  fede  ,  e  poco  Ifraelica  ! 
In  rupi  alpcltri  ,  più  che  in  Dio  confidi  ? 

f>   A    R-  À    C  • 

Facciati  .  il  vuoi  :  ma  fenti  :  /.m. 

Senza  te  non  combatto  • 

Meco  (arai  ?  Ti  feguo  . 

Ricufl  ?  Io  non  andrò  .  Son  tuo  compagno 

Ne  l' armi ,  e  ne  la  fuga  .   In  tal  cimento 

Mi  preceda  il  tuoefempio,  e  avrò  ardimento. 

Mi  precedi  ?  Ti  feguo  a  battaglia  . 

Dal  tuo  braccio  trarrò  più  d' ardir  . 

Te  compagna  ,  l' eferdto  infido 
Di  vincer  confido  , 

O  al  tuo  fianco:  con  gloria  morir .   Mi ,  ce. 

Dcbbora* 
Incredulo ,  e  codardo 
Perdi ,  o  Barac  ,  il  tuo  trionfo  .    A  l' armi 

Ver- 
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i.  e.  9-   Verrò  ,  si ,   verrò  teco  . 

Sifara  ria  feon fitto  .   Effcr  tua  gloria 

Potea  tanca  vittoria  : 

jWà  non  l'avrai .  Su  :  mi  fi  rechi ,  o  fervi ," 

Elmo  ,  e  lorica  ,  e  feudo ,  ed  afta  >  e  brando . 

4 

Lapidotte. 
Aimè  !  come  potrà  regger  al  pefo 
il  tuo  debile  fianco  ?  E  come  il  braccio 
Non  ufo  a  V  armi  ? 

D    E    B    B    O    R    A  . 

E  non  farai  tu  meco 
Ancor  ne  la  battaglia  ? 

Lapidotte. 

Età  che  langue  , 
D' anni  grave ,  me  '1  vieta .  Oh  !  nel  mio  folli 
Vigor  di  gioventù  .   Verrei  fra'  primi . 

A  b  e  r  . 
juj.ir.4.  Tu  ne  giudichi  e  reggi .  In  te  rifiede 

La  comune  falvezza  .   Il  troppo-  afFrena  > 

Impeto  del  tuo  zelo ,  e  cedi  al  tempo . 

D  E  b  b  o  r.  a. 

E  che  ?  D'  cfler  a  parte 

Del  nobil  rifehio  Aber  ricufa  anch'  egli  ? 

A    B    E    R  . 

ir.  i7.    Amico  di  Giabin  ,  poflb  a'  fuoi  danni , 
Senza  nota  d' infamia  ,   efTer  {pergiuro  ? 

D  E  b  b  o  R  A. 

ir.  9.    Intendo  :  intendo  .  Ai  minor  fello  tutta 
Serbafi  la  grand'  opra  . 

Dio 
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Dio  d'ifrael ,  ne'  fccoli  venturi 
S'ammirerà  tua  onnipotenza  eterna  , 
Cui  fu  miniftra  in  operar  prodigi  . 
Non  virtù  d'uom,  ma  femminil  fiacchezza. 
Tremate  ,  o  Cananèi .  Cadonvi  d' alto 
Due  fulmini  fui  capo  .  Io  Aringo  il  primo  • 
L'altro  da  invitta  donna  ir.%x. 

Maneggiato  farà  .  Sonno  è  di  morte 
Quel  che  opprime  il  fellon  .   Su  :  mano  al  chiodo  : 
Mano  ai  martcl  .   Sento  il  gran  colpo,  e '1  lodo. 

Vado  a\  trionfo  }  e  quella 

Palma  fiorita  e  bella  , 

Cui  fletti  affifa  a  1'  ombra ,  ir.  * 

Più  bella  fiorirà . 

Più  che  di  rami  e  foglie  , 

Ricca  d'infegne  e  fpoglie 

Di  turbe  opprefle  e  -  dome  4 

Di  Debbora  col  nome  ;- '• 

Eterria  viverà  -  Vado  >    ce 

Lapidotte. 
Veder  la  cara  moglie 

In  sì  grave  periglio  ,   o  Dio  i   non  pofTo  > 
E  non  reftarne  afflitto.  Ah  !  s'ella  manca  , 
Chi  di  queft'  egra  falma 
Chiuderà  le  pupille  ? 
Chi  ver  me  di  pietade    -,-. 
Gli  ufficj  adempierà   nel  giorno  e  (tremo  ? 
L'  affitte  il  Cicl  :  ma  pur  fofjpiro,   e  temo. 

Dove  fei  tu  , 

B  Ro- 
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Robufta  gioventù  ì 
Almcn  potcflx  anch'  io 
'  Seguirti ,  ©  del  cor  mio 

Patte  migliore . 
Ai  tuo  bel  fen  farci 
Scudo  di  quefto  core  5 
E  a  collo  di  mia  vita 
La  tua  difènderei  , 

Mio  dolce  simore  .      Dove  >  ce. 

G   1   A   E   L   E 

O  figlie  d' ifrael ,   ponete  fine 
A  i  gemiti  ,  a  i  iìnghiozzi .  Al  Ciel  fon  giunti 
Noftri  folpiri  .  Le  patiate  colpe 
Ha  cancellate  il  pentimento  5  t  Dio 
Vincer  fi  lafcia  da  un  fedel  dolore  . 
In  Debbora  egli  parla  :  in  lei  combatte  . 
Su  ,   fu  :  quanto  a  noi  lice  > 
Per  noi  $'  adempia  .  Ardenti  pregni  e  umili 
Sien .  le  noftr'  armi .   Ad  impetrar  favore 
Salgono  al  Di  via  trono 
Pf.L.19.  Fervor  di  fede,   ed  umiltà  di  core. 

Coro    i>'  Israelite, 
xfhm  Quando  1*  Amalecita 

"•  '*•  Fu  vinto  in  Rafidìm  »  Mosè  pregando 

Più  1*  atterrò  ,   che  Giofuè  pugnando . 
D'  infrangibil  diamante 
Sòn  le  porte  del  Cielo  ;  e  foto  ha  vanto 
Di  ipezzarle  >  e  d' aprirle  uti  umil  pianto . 
Fine  della  Prttnd  Parte . 

PAR* 
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CS    I  3    A    R    A  . 
He  mi  reca  Nabal  fi  frettolofo  ? 

N   A    B   A    I,  . 

Calati  gli  Ebrei  dal  monte  .  Odine  ii  fuono •  juiv.u. 

Sisara. 
Vengono  a  dimandar  pace ,  e  perdono? 

N   A    B   A    l  . 

Anzi  ad  urtar  tue  ferriere . 

Sisara. 
In  numerofo  efercito  raccolti  ? 

N  a  b  a  h  » 
Son  dieci  mila  a  pena  •    .       i  f.*.io. 

Tentan  l'ultimo  sforzo  i  disperati, 
Qual  vicina  a  morir  debij  faccela  • 

.   N   A    ?    A    L  . 

In  riftretto  drappello  ,  f  in  lieto  volto 
Par  sta  affrettino  il  p affo  a  certa  palma. 

§    I.   S    A    R;   A  . 

Chi  li  regge  a  battaglia  ? 

Nabal, 
Debbora  con  Baràc  è  a  la  lor  tefta.. 

Sisara. 
Debbora  ?  O  qual  periglio^  l  o  qual  feiagura  ! 

B     i;  Oggi 
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Oggi  il  Ciclo  ,  oggi  la  terra 

Vinto  in  guerra 
Da  una  donna  me  vedrà  . 
Rido  il  debile  ardimento  • 
Pf'  r' ,a  Solo  fento  -  onta  e  difpetto  , 

Che  in  sì  vile  indegno  oggetto 

1/  ira  mia  fi  perderà .  Oggi ,   ce. 

N   A    B    A   L. 

Ah  i  la  ior  debolezza  è  mio  (pavento . 

Sisara. 
Perchè  ? 

r 

N    A    B    A    I. 

Se  di  vittoria 
Non  aveffer  dai  Nume  ,   a  cui  dan  culto  , 
Oracoli  ficuri  , 
Prpp.  xw.  onde  in  loro  la  fpcne  ?  Onde  f  ardire  ? 

Sisara. 
Hanno  eflì  un  Nume  ?  I  Cananèi  ne  han  cento  l 

N    A    B    A     t.  . 

xSSl    E  perchè  tanti  fon,   Dii  non  li  credo. 

39,  Quel  Dio  che  regna  in  Iiraele ,   è  fblo . 

Sisara; 
Solo  egli  fia  .    Solo  anch'  io  fono  •   £i  vinto 
Darà  qualche  ornamento  al  mio  trionfò . 

N   A    B    A    L.  » 

Jcfutxt  Fu  da  lui  altre  volte 
Percouo  il  Cananèo. 

Si  s  A  r  a  * 

Non  mai ,  quaocT  ebbe 

Sifa, 


Pf.  X11L 
». 


Prtvtrb, 
XFllI.  3. 


Prtv.  IV. 
19. 

Prtvert. 

XVIII.  3. 
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Sifara  per  fuo  Duce.  Orsù,   mie  forti 
Schiere  ,  a  1*  armi ,  a'  rrofei .   Nulla  &  «ma 
Ifrael ,   né  1  fuo  Dio  ,  -Uora  prode  è  '1  folo 
Dio  di  fé  fteflb  .   O  non  V  è  Nume ,  e  fogno 
Egli  è  d' alme  codarde  i  o  fc  v'  è  Nume  , 
De  le  umane  vicende  ;  ■ 
La  fua  Divinità,  cura  non  prende  » 

N    A    B    A.  L  . 

Giùnta  al  colmo 
La  fuperba,  iniquità  , 
Fra  le  tenebre,  (i  fta'^ 

E  non  vede  il  fuo  periglio . 
Ma  ignominia  è  a  lei  vicina: 
il  fuo  fallo  è  fua  ruina  > 
•  E  fua  morte  il  ;fuo  configlio  »    Giunta,  ec. 

A    B    E    R  . 

Giael.,   non  lungi  ferve  . 

La  fatai  mifchia  ;  in  quella  ;  /«'"•  vr. 

Tenda  non  ben  ti  veggo 

Da  l' infolenza  militar  difefa  . 

G    I,  A    E    X.    E.    , 

s 

Per  me  non  ti  dar  pena  •  .■•''.... 

Occupa  tu  le  cime  . 

De  l'erto  monte  >.e  di  là  fendi  il  guardo 

Sul  non  lontan  conflitto  .  Il  fin  ne  ofTcrva  s 

E  torna  a.  me. col  fortunato  avvilo 

De  1*  illuftre  vittoria  ♦ 

.A  B   E   R.. 

Con  si  franco  fembiante  a  me  lo  imponi , 

B     iij  Che 
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Che  ne  (cacci  ogni  tema ,  e  fola  pouo 

Lafciarti ,   o  mia  diletta  » 

G    I    A    E    L    E  . 

Dio  qui  m'affida  ;   e  tu  Ì  ritordo  affretta  . 

A   B   E   R. 

Quel  tuo  fé  re  no 

Placido  volto 

M'  acqueta  il  feno  j 

Ne  Co  perchè . 

Ma  forfè  il  lume  , 

Che  sì  t'  accende  , 

Dal  Nume  feende  , 

Che  parla  in  te  .       Quel ,  ce. 

G    I    A    E    L    E  . 

Diyin  comando  p  non  $\  fvetì  ad  "uomo  > 
O  l'opra  il  manifefli  . 
Gran  Dio  ,   t' ubbidirò  ,  Qui  del  tuo  cenno 
j»fipt.A».  Mi  vuoi  miniftra  j  e  tal  farò  *    Tua  vocc: 

ttqu$$.  Ltb. 

r'.À/'VA  Mi  fcefe  al  cor.    Tua  la  conobbi  j  e  fogno 

Abultnf.tf  ..  ir 

•m,        Non  era  il  mio  ,  quando  poc'  anzi  io  chiù  li 
L'egre  pupille  ,  e  al  tuo   chiaror  le  aperti. 
Ma  come  ria  ,  eh'  io  t' ubbidifea  ?  E  quando  ? 
Qui  vincitore  ,  o  vinto?  ...  Alma  fta  cheta. 
Cieca  fede  ti  guidi,   il  Cicl  t'elegge, 
Non  del  fuo  arcano  a  penetrar  gli  abiffi ,  ' 
Ma  del  fuo  impero  ad  ubbidir  la  legge . 
Htbr.xi.u  Sia'l  merto  de  la  fede 

Credere  ed  ubbidir. 

Octien  da  Dio  mercede, 


Se 


3- 
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Se  umil  ben  opra  >  e  :  crede  ; 
,  '  Ma  più  di  quel  che  deve ,.  Rm.xii 

Non  cerchi-  di  feoprir .     Sia ,  ce. 
S  ;i  sa  r  a; 
Ove  fono  ?  Ove  fuggo  ?  Egro ,  acetato  ,  J**.  iv. 

Ove  riftoro  al  labbro  ì  . ,  ,  . 
Ove  ripofo  al  fianco:? . .  .Ahi  1  chi  mi  fegUe  ? 
Chi  mi  fèrifeé  } . . . .  Sifara  ,  che  temi  t  ' 
Non  temerti  vergogna. ,  e  temi  morte  ? 
Veduto  hanno  il  tuo  dorfo  i  tuoi!  nemici  : 

v. 

Va  feonfirto  il  tuo  campo;:.-. 

Rotti  i  tuoi  carri  ;  e. voto ' 

il  tuo  cocchio  Rcal ,   da  cui  balzarti  . 

Chi  tanto  fece  ?  D'ifraclc  il  DÌO  *\: 

No  :  non  è  ver',  di  ima  viltà  non  vada  e 

Superbo  il  fuo  trionfo  >  e  non  fi  dia 

A  lui  l'onor  de  l'ignominia  mia. ;  ^  .  V  .  >.'■  V 

Voi  l'onor  de  la  vittoria 
Mf  togliefte.,   invidi  Numi  jr    "  ;  . 
.    E  vpi  pur  rinnego  anch'  io ... 
Se  per  me  non  e'  è  più  gloria  > 
Per  me  ancor  non  e'  è; più  Dio .     Voi,  ce. 

Aimè  J  Su  le  mie  tracce 

Ecco  genti  venir .  Qual  novo  gelo 

Mi  ripafla  per  l' ofla  ?.  . .  *  Ah  i  non  è  quella  '•  <•  «7- 

D'Aber  la  tenda  ?  e  quella  > 

Che  ne  preme  le  foglie, 

Non  è  Giaci  ?  •     r  • 


J    . 


B     iiij  GlAE- 
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;  G  I  A  E  L  E. 

it,  1».  Da  quel ,   che  pria  fole  vi, 

Sifara  ,  or  sì  diverfo  ì  Ove  l'i mmenfc 
Squadre  ?  Ove  1*  aureo  cocchio  ?  Ove  1'  altera 
Fronte  ì 

Sisara* 
Ah  Giaci  1  Regger  mi  pollò  a  pena  « 
Lafcia  >  che  fbl  per  poco  io  qui  m'adagi. 

GlAELE. 

Ofpite  più  gradito 

Mai  non  giunfe  a  Giaci . 

Sisara. 
f.t.19.  Manco  di  fece. 

Deh  1  recami  uri  fòt  d'acqua 
Picciolo .  forfo  >   onde  rifiorì  il  labbro .    - 

G  I  A  E  LE» 

Tofto  .  Tu  qui -m'attendi. 

Sisara. 
Mifcro  !  Che  fatò  ?  Fuggir  ?  Non  poflò . 
Por   la  mia  vita  in  man  di  donna  ?   Ah  !  s' ella 
Mi  dà  'tv  poter ....  qual  per  me  pena  ed    onta  * 

G  1  a  E  l  E  . 

1*.  r.aj.  il  pingue  e  frefeo  latte  in  qucfto  bevi 

Nappo  non  vile  ,  e  la  tua  fète  ammorza. 

Sisara. 
Bevanda  non  guftai  più  del  tuo  dono 
Dolce  ,  e  (bave . 

G   I    A    E   L    E. 

i.*. ir*-  A  te  ,  fìgnor ,  l' amica 

Tcn- 
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Tenda  ila  grato  afilo. 

Sisara. 
Vengo  ...  che  fia  ì  Vacilla  il  piede.  Io  Tento 
Un  interno  {pavento , 
Che  mi  {conforta ,  e  mi  ritragge 

G   I   A    E   L    E 

Afcofi 
Qui  non  fono  guerrieri .  Entra .  Che  temi  ?  '•  '• 

Sisara. 
Temo  d'occhio  nemico 
il  guardo  efploràtor. 

G  i  a   E  l  E  f.  f. 

Con  lunga  veftc 
Coprirò  le  tue  membra. 

Sisara.  '•'•,'' 

Sarò  fbrprefo* 

G  i  a  E  i  E  . 

In  fu.  la  foglia  io  flcfla 

Veglicrò  tua  cuftode  . 

Sisara. 

Se  alcun  ri  viene  a  domandar  :  qua  entro  '•  *•  *°- 

C'  è  alcun  ?  NefTun  :  rifpondi . 

G  i  a  E  l  e  . 
Nulla  temer  a   fc  pur  Giaci  non  temi  * 

Sisara. 
Entro  >  e  da  tua  amifta  prendo  ardimento  > 
Ma  di  Sifàra  il  cor  più  non  mi  iènto  * 

G  I  A   e    LE. 

Dio,   quanto  grandi  fono  i  tuoi  giudicj  l 

B    iiiij  E  de 
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£  de  V empio  i  trofei  quanto  infelici  t 

Labi  dotte. 
Lodi  a  Dio  canti  ifraele  : 
Al  fuperbo ,  a  l'infedele 
Ei  fiaccò  T  aiterà  teda  . 
Tende ,   fanti  ,  alle ,  e  cavalli 
Coprian  monti ,   empiano  valli  : 
Or  fol  /angue ,  e  orrór  ne  retta .    Lodi >  ce. 

A   B   E   R. 

Vedetti ,  o  Lapidotte  , 

La  portentofa  Cananèa    feon  fitta  ì 

La  pi  dotte. 
Io  dal  Tabor  la  vidi  ;  e  al  fianco  invitto 
Di  Debbora  la  vidi  . 
Donna  non  già  :  più  eh'  uomo 
Sterminator  degli  empj ,  ella  parca  . 

A  B  E  R. 

N*  avrà  gloria  immortai .    Del  grande  evento 
A  Giade  fi  rechi  il  lieto  avvilo  . 

B  a  r  a  e  . 
l  *.  m.  dì  Sifara  fu  l' orme , 

Amici ,   a  voi  m'  affretto  . 
Precipitar  dal  carro ,   e  di  lontano 
Spronar  lo  vidi  a  quella  parte  il  piede. 

Lapidotte.. 
Sovra  il  Ta borre  io  fpettator  già  fui 
Del  tuo  trofeo  ,  non  de  lo  fcampo  altrui . 

A   B    E    R. 

Io  qui  pur  da  Efraim  fol  giunti  or  ora  ; 

Né 
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Né  Sifàra  vid'  io  ;  né  in  quella  ci  puotc 
Mia  tenda  con  Giael  ftarfene  occulto . 

B  A  r  a  e, 
Qual  fuor  di  chiufa  felva  orfo  feroce , 
Fuggì  dal  campo  \  ed  a  l'Ebrea  vittoria 
Con  la  fuga  involò  la  maggior  gloria , 

D  E  B  8  o  r  a  . 
Dal  Divin  braccio 

Non  fuggirà  • 
Già  1  fatai  punto 
Per  l'empio  è  giunto  » 
E  in  fonno  eterno 
Confitto  ei  ila  »  Dal,  ce. 

B  a  r  a  e 

O  d'eroica  fortezza  a  e  di  celefle 

Spirto  accefa  grand'  alma, 

Che  non  ti  deve  il  libero  ifraelc  i 

Debbora* 
Tutto  egli  deve  al  Creator  fupcrno, 

Che  in  dcftra  femminil  tanto  è  poflènte. 

In  Debbora  ei  fé  molto, 

E  molto  anche  in  Giael.  La  donna  forte  J&Z?** 

XXXI.  io. 

Sen  viene  a  noi. 

A    B   E    R. 

Qual  le  sfavilla  il  volto  i 

Lapidotte. 
Qual  martello  le  aggrava 
La  nobil  delira  ? 


D  E- 
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D    E   B   B    O   R  A. 

A  lei  di  gloria  ,  a  noi 
Strumento  di  conforto. 

G  I  A  E  l  e  . 

Godi ,  godi ,  ifraci .   Sifara  è  morto . 

Coro. 
Godi >  godi ,  ifracl .    Sifara  è  morto . 

GlAELE. 

Tratto  ,  pia  che  dal  pie  ,   dal  Aio  peccato , 

Stanco  viene  ,   e  afTerato 

Sifara  a  me.    D'acqua  gli  porgo  in  vece, 
jud.r.x*.  Per  indurlo  al  fopor  ,  latte  e  butirro. 
0vnhm'  Gli  offro  mia  tenda  .   Ei  y*1  entra  .  Io  lo  ricopro  . 
J"d'IFu- Alto  fonno  l'ingombra,   il  gran  difegno 

Mi  vien   da  Dio*  Con  la  fìniftra  il  chiodo, 

Ond'  era  fitto  il   padiglione  al  fuolo, 

E  quello  con  la  delira 

Maglio  pefante  impugno. 

Tacita  a  lui  >   non  lènza 

Palpito  ,  m*  avvicino  . 
Fo  cor.   Cerco  al  gran  colpo 
Morte  ,  non  piaga  •.  il  luogo  fegno .  Adatto 
L'acuto  ferro  a  le  addormite  tempie. 
Indi  qual  poflo ,   alzo  il   martello .  il  batto 
Sul  fermo  chiodo  .   Al  fuolo 
Retta  il  capo  confitto  . 
Da  la  ferita  efeon  cervella  e  fangue  ; 
E  tra  '1  fonno ,   e  la  morte 
Un  gemito  a  gran  pena  ,  un  guizzo ,  un  moto 

Dà 
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Dà  T  alma  ufcendo  >  e  lafcia  '1  corpo  efangue  . 

C    O    R    Oi 

Tal  trionfi  ogni  giufto  :  ogni  empio  muoja . 

Debbora.. 
Bade ,  a  Dio  cantiamo  Inno  di  gioja . 

B   A    R   AC. 

Debbora ,  a  Dio  cantiamo  Inno  di  gioja. 

D    E    B    B    O    R    A. 

Voi ,  che  morte-  disfidafte , 
Date  a  Dio. gloria  ed. onor; 
•Chi   rifìede  in   regal  trono,.  . 

Di  mie  voci  a  {colti  il.  Tuono  : 
Lodo  ,  e  canto  il  mio  Signor. 

_  • 

B   A    R   A    C :.   -    - 

Ifrael  lar  via  fmarrendo,' 
Cadde  in  fallo ,  e  in  fcrvitùC 
Non-  fu  in  uom  zelo  e  vigore . 
Soldi  Debbora  il  gran  core.  •>. 

Di   fai  vario  ebbe,   virtù . 

Debbora. 
A  me  no  :  gloria  al  gran  Dio , 
Che  s'armò  per  ifrael. 
Ei  colà  s  ammiri  e  canti , 
Dove  fono  i  carri  infranti, 
E  peri  l'ofte  infedcl. 

B    A    R    A    C.. 

4 

Contra  i  rei  s'armar  le  delie. 
Anche  il  Cicl  per  noi  pugnò, 
il  lor.  fa ngue  i  campi,  inonda  > 

E'i 


Ctcìntrunt- 
pie  DMtrs 
tS       B*r*c 

iH  iti»   di,  , 

dittnttt  : 
V.  i. 


r.  ». 


r.  3. 


v.  «. 


v.  i. 


V.  8. 


V.  ti. 


V.  v>. 


V.  »i. 
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E 1  Cifón.  eoo  rapàd'  onda 
I  cadaveri  ingojò . 
D  e  s  b  o  a  a  , 
v-  *»*  Ne  la  fuga  a  i  loi  deffrieri 

Caddcr  l' ugne  ,  e  mancò  '1  piò*' 
r.  tj.  Maladetto,.  chi  temendo 

Sfuggì  1  rifehio  ,  e  combattendo 
Pronta  aita  a  noi  non  die. 

B   A    H   A   O 

p.  14.  Benedetto  in  fra  le  donne 

Sia  '1  tuo  home  ,  o  pi*  Giaci* 

v.  ij.  DeiB  iacee  al  ficiboados 

E  foporc  alto  e  profondo 
Chiufè  i  lumi  a  quel  crudel. 

D  £  9  b  o  R  A. 

v.  zi.  Con  la  manca  il  ferro  Untile, 

E  a  la  fronte  Io  adattò . 
Alzò  l'altra  il  gran  mangilo,; 

E  le  tempie'  *  ed  il  ccxycjlp 

De  l'iniquo  trapalò  . 

B  A  B,  A  C  ,     E     D  E  B  B  Q  K.  A  • 

f.  31,    Tal  d' ogn*  iniquo  ed  empio 

Sia  la  morte,  o  gran  Dio  :  tal  fia  Iq  Icémpio  . 

Coro. 

Tal  d'ogn'  iniquo  ,  ed  empio 

Sia  la  morte ,  o  gran  Dio  i  tal  fia  Io  feempio . 

Debbora,   e  Barac. 

Ma  chi  t' ama  ,  o  Signor  ,  con  vero  amore  , 

E  chi  con  alma  umil  t'  adora  e  cole  > . 

BriI 
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Brilli  ,  qual  fui  mattiti  fulgido  Sole  . 

Coro, 
Ma  chi  t*  ama  9  o  Signor ,  con  vero  amore  » 
E  chi  con  alma  umil  t'adora  e  cole  , 
Brilli ,  qual  fui  matrin  fulgido  Sole  < 


FINE. 


O   B   I   A 


AZIONE  SACRA, 


A 


CANTATA 


L*  A    N     N    O       MDCCXX. 


•  » 


INTERLOCUTORI. 

Tobia  ,'  della   Tribù  e  Città  di 

Neftali  nella  Galilea . 
Anna,  fua 
Tobia  ,  loro  lo  . 

Sara  ,  figliuola  di  Itagliele  della 

(ìejja    Tribù  ,     fpofà    del 

giov,  Tobia . 
Raffaele,  tAr congelo ,  in  figura 

e  fotta  nome  di  Azaria  . 
Achior  »  e  ]     parenti ,  e  amici  del 
Nabat,    j     vecchio  Tobia  . 


V  Azione  fi  fa  nel  veftibulo  della  Cafa 
di  Tobia  in  Ninive  . 


T  O- 


ss 


O  B  I  A 


▲ 
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Tobia     Padre. 

PErqhè  a  l'anima  mia  ,  congiunti,  amici,     Ttt.iLt,. 
Con  rimproveri ,  e  fchcrni 
Novi  affanni  aggiugnete  ? 
Son  sì  poco  infelice., 
Che  la  miferia  mia  meriti ,  in  vece 
Di  pktade  e  conforto  ,  infulto  e  (prezzo  ? 

A    C    H    I    O    R.  l.e.XI.to. 

A  che  cerchi  pietà  da  noi  che  fiamo  , 
Qual  tu,  in  Ninivc  {chiavi?  Óve  fon  gite  /.*.  i.u. 

Le  tue  vane  fperanze  ì  E  qual  n'  è  '1  frutto  ? 
Tobia  cieco,   e  mendico,  le.u.it. 

Quegli  citimi  Iiracliti  ,  a*  quali  in  onta 
Del  divieto  rcal  davi  il  fepolcro , 
Or  ti  rendano  al  giorno  i  chiù  fi  lumi  . 
Quelle  mifere  turbe,  i.e.ii9.to. 

In  cui  prò  già  fpandevi  i  tuoi  tefori , 
Altr'  aita  or  ti  dien  ,  che  inutil  pianto . 
Ah  !  ben  folle  è  quell'  uom ,  che  avendo  il  bene , 
Vuol ,  col  gittarlo  altrui ,   viver  di  {pene  . 
il  principio  de  l'amor 

C     i  j  E  più 
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E'  più  eh'  altri ,  amar  fé  ftcAo . 
Perchè  defti  nel  tuo  cor 
Facil  luogo  a  ria  pietà  , 
Cecità  —  ti  fa  dolente  ; 
Povertà  —  ti  tiene  oppreflo .     il  principio ,  ce. 

T  o  b.     Pad. 
/.  e.  11.17.  Achior  ,   non  dir  così .  D*  Abramo  e  ifacco 

18. 

Figli  noi  fi  amo  .  Il  noftro 

Bene  qua  giù  non  è  .  Quella  ci  attende 

Vita  immortai  beata  , 

Che  Dio  promette ,  e  (èrba  a'  fuoi  fedeli . 

Là  con  ufura  il  prezzo 

Troveremo  a  noftr'  opre  . 

N    A    B   A    T. 

Eh  l  da  buon  feme 
Non  il  coglie  mal .  frutto  ~ 
jobiv+i.  E  qual  alma  innocente 

9>  *C  11.  * 

Peri  giammai  ?  Color:,  che  male  oprando  ,  - 
Seminan  doglia ,  e  mieton  pianto  ,  e  lutto» 
Ben  al  lòffio  vid'  io 
De  lo  fpirto  di  Dio  {penti  e  confunti  > 
Quai  per  rabbia  di  fame  in  ermo  bofeo 
Muojon  tigri  e  lioni  ,  il  fuol  mordendo , 
E  l'aria  intorno  di  ruggiti  empiendo  . 
Ma  tu  perchè  da  V  alta 
Ttt.  1. 1  j.  Deftra  eterna  pércoffo  ?  In  che  peccarti  ì 
Tu  pur  le  vie  calcarti 
Del  tuo  Signor  .   La  lingua 
Traflc  i  perduti  da  l'error  :  la  mano 

Da 
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Da  1'  anguftia  i  mendici .   O  1  Ciel  non  rende 
Giulie  Tempre  mercedi  a'  buoni ,   e  a'  rei  ; 
O  cu  ,   qual  fembri  a  l'uomo,  a  Dio  non  lèi. 

Afpctto  ha  di  bontà 

Talor  malvagità  ; 

L* uomo  ingannar  fi  può.  > 

Ma  non  s' inganna  no- chi  vede  i  cori . 

Punifce  chi  peccò  : 

£  fembran  crudeltà  , 

Quando  fono  vendetta,  i  fìioi  rigori .  Afpctto,cc. 

T  o    b.  .  P  À    D. 

Uom  di  carne  vcftito  /•*•  xr- 

V  ha  mai >   che  alzar  la  fronte 
Pofla  ficura  ,  e  d'  ogni  '  macchia  efenté  > 
A  chi  dee  giudicarlo'  e  /.  t.  ty 

Innanzi  a  lui  tremano  i  Santi  ;  <  puri 
Non  fono  i  cicli .  io- veggo- ><  afa  mia  colpa  : 
E  ringrazio  la  mane ,  !•  f*"* 

Che  mi  batte  ,   e  (mi  fatta'.-  ottdc  la  sferza  , 
Se  reo  fon  ,  mi  corregga  i  " 
E  fé  giufte*;  ini-provi  • 

Ma  ,   Nabat&v'-»  chi-  lèi ,  tu  che  tri  acculi  ?      .  .  J*è."xm. 
Se  tu  ifpcttoi  de  f  alme  ?  A  Dio  fa  d' uopo    .     7 
La  tua  •  tìnguarlmendacfr  in  mia  condanna  ?  ■  .- 
Nel  fuo  arcano  coniglio  effo  ti  ammife  ? 
O  del  tuo'&£  mfnjóurc^fuo  ;fapcre?   IÌjv    ;   ::i  I   -' 
China  ,  o  mifero  ->T  il  capo  ;  <e  meco  adora 
il  fupremo  voleri: -À>a  le  Tue.  leggio  '■. '  \ 
E  fante  ,   e  iinpcrfcrucabili .   Egli  vede 
otaoA  C     iij  Ciò 


*5 
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Ciò  che  convienmi ,  e  per  dirupi  e  (pine 
A  la  fajuce  mia  Je  vie  prepara  : 
Come  in  egro  languente 
Rimedio  al  mal  vien  da*  bevanda  amara  . 
joi.XFL  Sencomi  indoflb  ognora 

Piaga  cader  fu  piaga  ; 
Torrenre  di  feiagurc 
*Cmlm-  Tutto  m*  inonda  e  allaga  : 

jj.xri.  Ombre  di  morte  ofeure 

Stati  fu  le  mie  palpebre  : 
Ma  '1  mio.  giudice  è  Dio  , 
Ne  dentro  il  petto  mio  -  latra  il  peccato . 
Tei.  ti%.  Non  a miftà  infedele  : 

rtf.1r.15.  vNon  cecità  crudèle:  ".'.   . 

rtf.if.is.  Non  indigenza,  p  morte  : 

rtf.11.19.  Ma  colpa  fola  è  fotte  . 

A  farmi  fventurato  ;  .   Sentqmi ,  ec. 

A    C    H    I    O    R»;    , 

Su  :  vo*  farti  .ragion.  Buono;  k>  ri  credo. 

T  o  b.     P  a  d. 

vini    'n  D*°  ^°  ^  bontade  ;  in  noi  fiacchezza-*   . 
E  le  buoni  pur  iiam  ,  da  lui  n.  e  dato,  .,  !  , 
Av&n.  cnc  fontc  è  di  bontà  :  non  già  da  noi  > 

Strm.XV.  ° 

f$vV'\  Ch'entro  il  fomite  àbbiain  di  rio  peccato. 

?'"*-W  N   A   B   A   T,  .  . 

Tiu.n.%.  j  tuoj  maj|  fon  troppi ,  citroppó  acerbi . 

T  o  b.    Pad. 
Ttui.li.  iddio  mi  dà  con  elfi  alma  a  fofFriri!  • 


»     X       ■    •    -. 


1     J 


,  .  .  .  -»  ,    ■ .  . ,  ^  .....  , 
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A   C   H    I    G    FU 

Per  te  mai  non  fumar  profani  inceniì  **•  /  * 

A  i  vitelli  in  Samaria  ;  e  al  par  degli  altri 

Pur  ti  preme  fui  collo  Affino  giogo.  .... 

T  o  ».     P  A  D. 
£  quello  è  '1  mio  conforto  : 
Comune  aver  la  pena,  e  non  la  colpa  .  '".  t«*.  1.1. 

N  A   B   A   T. 

Tue  ricchezze  a  (forbì  l'altrui  miferia  .  jf.'Ì',1.9' 

-    T    O    B.      P    A    D. 

Potea  tormeie  il  Ciclo  ,  o  altrui  rapina  > 
E  ardente  carità  ne  fé  buon  ufo . 

A   C    H    I   O   R. 

Sotterrarti  gli  ertimi  ;   c'i  Re  n'è  offefo.  ra.ii.*. 

T  o  1.    Pad. 
Più  di  Dio ,  che  del  Re  temo  le  leggi  .  '•  '•  9. 

N  a  &  A  T« 

Gli  occhi  al  fonno  chiuderti  ,  e  li  coperfè*  ie.11.it. 

In  tenebre  d' orror  perpetua  notte  , 

T  o  b.     Pad. 
Veggo  tra  l'ombre  mie  luce  migliore  ,      '  !**'£? 

Che  agl'iniqui,  agl'impuri,  a  i  bruti,  a  i  vermi,    *f*cri. 
Come  quella  del  Sol ,  non  mai  rifplende .  A*t*t.  ,-, 

A  e  h  1  o  r.  ' 

Unico  figlio  avevi*      <         -  r^.i. 9. 

'     T  o  b*     P  a  D. 

E '1  Cjcl  me '1  ferba .  ,; 

A  e  H  1  o  R. 
Piaccia  al  Ciclo  ,  o  Tobia ,  :.  > 

C    iiij  Che 
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Che  la  fpcranza  tua  non  ila  fallace  « 

T  o  b.     P  A  d»     . 
Tcb.  w.  Ha  più  di  ,  che.  in  Ragcfc    •  ,        .   i 

A  Gabélo  il  mandai . 

N   A    B    A    T. 

Tot.x.t.  .  Nutncra  i  gioititi 

.E  mifura  il*  cammino. 

T  o  b.    Pad. 

A  che  turbarci 
Di  ciò  che  Provvidenza  ordina  ,  e  regge  ? 

;  .     '  N   A    B  A    T. 

T*k.  vi  A  giovane,  a  ftraniero  >  ad  uomo  ignoto 
Troppo  incauto  affidatiti 
•    "   Sì  caro  pegno. 

T  o  b.     Pad. 
In  chi  cader  può  colpa  » 
E'  facile  il  fofpetto  , .  Anima  retta 
5  ■■*  Non  è  mai  diffidente  .  ".'*-.    •  .  ■) 

■    A    C    H    I    O    R .  ', 

*•'•  1.9-  •  •       Anna  tua  moglie 

]        '   Qua  volge  il  paflò  . 

t  '  -   :  T  b  B*     P  a   d.  > 

kt.ii.%%.  A  ime  !  cacete .   Io  nulla 

Temo  più  che  i  fuoi  gridi . 

A  e  h  i  o  r  .   . 
E'  un  continuo  marti?  querula  moglie, 
Che  mai  pace  non  ha  ,  ne  aver  la  lafcia  . 

Anna. 
Oh  ifolfi  morta  il  dì  >        t   .!  ' 

z .'.  \  .::  -  Che 
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Che  teco  il  Ciel  m*  unì . 

D'allor  mi  flette  al  fianco  affanno  e»  ftento; 

E  momento  di  pace  io  mai  non  ebbi. 

Vi/fi  in  tremori  e  pene*  '   .   .   . 

Ben  non  conobbi  >   o  (pene  * 
hi   cenere  ,  clic  pan  ,  diemmi  alimento  j  V^*»* 

E  più  che  frefeo  umor,  lagrime  io  bebbj.  oh  !  ce. 
Buon  marito  ,   e  buon  padre  ,  *'*,x  *' 

A  te  inutile  pefo  ,   e  grave  agli  altri  > 
Dato  avelli  più  fede  a  mie  parole  , 
E  meno  al  tuo  confìglio. 

Tu  ne  1'  amato  figlio  '•  '•  r-  *3- 

il  foftegno  tòglierti  /.  r.  14. 

De  la  noftra  vecchiaia  .    Oh  !  mai  non  forfè 
Stato  in  tua  man  l' infaufto  argento  !  Oh  l  mai 
Non  l'avelli  pregiato!  ul  16.17. 

A  sì  acerbo  dolor  pari  compenfo  *■ 

Saran  dieci  talenti  ? 

Potevamo  contenti  ,e'r- iy 

Viver  in  povertà .  Da  quelle  mani  > 
Lana  temendo,  il  vitto,  ir.11.19. 

Benché  fcarfo  ,   avevamo  .  Ampio  teforo 
N'  era  il  figlio  prefence  .   Ó  figlio  >  o  folo 
Lume  degli  occhi  noftri  >  i.t.x.*. 

Noftfo  folo  confòrto ,  ove  fc'  ito  ? 
O  me-  dolente  madre  !  .1 

O  te  al  pari-  crudel  padre  ,   e  marito  1 


T  0  b.     Pad. 

•  • 

Frena  ,  0  moglie  5  i  lamenti  .  ^  ••  •  - 

■  •           *                   16. 

C    ìmj 

Non 
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Non  e'  attriftar .   E'  fano  il   figlio  i  e  ho  fede, 
Che  '1  buon  Angel  di  Dio  regga  i  fuoi  pafli . 
Rivcdranlo  i  cuoi  lumi  : 
Piacer  ,  che  è  tolto  a'  mici , 

Anna. 
'•'-X.1.  .  ;  .   r  ;         :  "  L'ufo  de' mali 

Rende  più  cauto  altrui  ;  te  più.  infènfato  . 
/.  e.  n  tu  Di  tue  vane  fperanze        ... 
Pafciti  pur  :  ma  '1  figlio 
Ov'  è  ?  Chi  lp  ritarda  ?  . 
Tu  in  tua  ftupida  pace 
Dormigliofo  1'  attendi  ; 
Ne  fenti  il  danno  mio  >  né  '1  tuo  ti  punge  . 
Io  fofpiro  :  io  m'  affanno  >  ed  ci  non  giunge . 

T   O   B,      P  A    D. 

i.t.x.}.  Forza  è  ch'io  ceda  a  tanti  mali .    Al  fine 
Ji'*3r*11'  Non  mi  cingono  il  cor  duri  macigni , 

Ne  bronzo  è  la  mia  carne  .  Ecco  a  me  fteflo  . 
Manca  d' aita  •  I  miei  più  cari  e  fidi 
Stan  contra  me  .  Signore  , 
Al  trono  tuo  falgan  miei  voti  umili  5: 
E  da  quel  di  tua  luce  immenfo  abiuo 
Volgimi  un  Col  confblator  tuo  raggio  . 
Anna  ,  tu  unifei  intanto 
Meco  i  preghi  al  buoruDio  :  eh'  egli  per  grida 
Non  fi  fveglia  a  pietà  ,   ma  ben  per  pianto . 

Tob.  J?ab;   e  Anna-. 
T4, 111.3.       Sommo  Dio  ,  che  in  tua  grandezza 

Luminofo  ognor  rifplehdi  i 
.    ".  ;  Non 


j 


PARTE     PRIMA.  43 

Non  guardar  nollra  fiacchezza  , 

E  'I  tuo  fdegno  in  noi  fofpendi .  r*».  ih.  j. 

Tu  fc*  Dio  de  le  vendette  » 

Ma  fé'  dolce  anche  e  pictofo  ; 

£  ammorzar  può  tue  facttc 

Pianto  umii  di  cor  doglioso  . 
Il  diletto  unico  figho 

A  noi  ferba  ,  e  rendi  a  noi . 

Egli  ognora  in  tuo  configlio  T**-  L  t0- 

Fermi  tenne  i  penfier  fuoi  ,  •  •  - 
Crebbe  in  lui  quei  Tanto  orrore  * 

Degli  eterni  tuoi  giudic)  ; 

Ne  feguì  di  falfo  errore 

Le  lufinghc  ingannatrici  . 
Pur  fé  quello  è  ancor  negli  alti 

Immutabili  decreti  > 

Tua  giuftizia  in  noi  £  cfalti , 

E  noftr'  alma  in  te  fi  acqueti  - 

Anna. 

Che  veggio  ?  Di  que'  due  1'  un  parmi  il  figlio:    i.e.  xi.e. 
V  altro  Azaria  . 

T   O   Bi     P   A '-Vi 

Che  parli?;  '  - 

Forfè  il  difìo  t' inganna  .-..:..•*  i  .-'.•■  . 

Eh  i  no .  Ù&<  lungc 
Ancor  li  riconofeo .  '  i.e.xi.9. 

Ecco  il  cane  ,  o  Tobia  *  che  li  precorre  . 


r~>  rt 
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T    O    B.     .P    A    D. 

•  Sento ,   che  intorno  ei  mi  fefteggia  :  or  1*  uno 
Pie  mi  percote  ,  or  T  altro  . 

Anna. 
'•  *  ">•  #  deflb  .  E  '1  figlio . 

Rattenermi  non  poflb  . 

T  o  b.     Pah. 

Attendi.   Solo 
Perchè  mi  lafci  ?  Ov'  io  mi  volga  ,   e  vada , 
Non  fo  .  Mai  cosi  grave 

Non  mi  fu  cecità  •   Softicnmi ,   o  fervo  • 
A  chi  di  core  in  Dio  confida  ,  e  '1  prega , 
Quando  egli  mai  Tua  man  ritira ,   o  nega  2 
Tobia     Figliuolo. 

Che  dolci  lagrime 

Ne  1'  abbracciarmi 

Cadran  dal  ciglio 

Degli  amorofì.  r  .».t 

Miei  genitori  ? 
.    Vieni,  diranno»  *:     ;  '•'w;.^v  '  « 

Diletto  figlio ,  .-'..% 

Per  cui  v<erfammo 

Sì  amari  pianti  j 
»  Per  cui  provammo  .  .*    ; 

Si  rii  timori..::   ..   .Che,   ce. 

Tei.xu.  V&°  di-.confolapli:  :  il 

''  Fé  che  addietro  io  lafciaffi 

La  miglior  mia  itera,  ,Sara  mia  fpofà... 

•■•»      r  A  r  e. 


)•.  ». 
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A    R-  C»       ix    A    F    F« 

Opportuna  verrà.  Scorgi  or  la  madre >  1*.  7. 

Che  s  affretta  al  tuo  ampleflo  ;  e  là  pur  vedi 

Più  tardo  il  cieco  padre  .   il  troppo  gaudio 

Non  ti  tolga  or  di  mente  i  fanti  avvitì  > 

Né  far  ciò  che  fan  tanti , 

Che  in  poffeder  il  dono 

Scordanti  il  donator  ..  Grazie  a  Dio  rendi ; 

E  grato  ai  beni  avuti  ,   altri  ne  attendi . 

Dio ,  fé   ritrova  un  cor  ,  che  a  lui  flagrato, 
Fa  come   agricolcor  ài  buon  terreno . 
Non  vi  la feia  allignar  loglio  malnato; 
Ma  con  provvida  man  gli  ftà  d' intorno, 
E  di-buòn/èmé  a  lui  fecondarli  fé  no .  •  Dio,  ce. 

T  o  b.  .F.t  Q..\  f  /   : 

Mio  cuftodc  Azaria  ,  fempxc  a*  tuoi  faggi 
Dettami  il  core'  aperfi.  Ecco  mi  proftro., 
E  quel  gran  Nume  adoro,  ónde  ogni  bene, 
Qual  da  fonte  rufcello ,   a  noi  provyien'e . 
Anna,  e  T  o  b.   Figl. 
AN.     Vieni  agli  ampleflì ,   o  figlio  , 
T.  F.     Vengo  agli  ampleflì ,   o  madre  , 
AN.     Per  pace  del  mio  cor. 
T.F.     Per  giója  del  tuo  cor. 
a  t      Lungi,  da  te  fol  traflì 

Giorni  mefehiai ,  e  laflì 
AN.     Temendo  il  tuo  periglio. 
T.F.     Penfàndo  al  tuo  dolor*  AN.  Vieni,  ec. 

T.F.  Vengo, ce. 

Tob. 
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.     T  o  b.    Pad, 
Mio  Tobia >  mio  dilecco  ,  a  me  pur  vieni . 
Ah  !  che  ne  1'  abbracciarci  il  cor  mi  manca  > 
E  fa  quali  il  piacere 
Ciò  che  il  duolo  non  fé  . 

T  o  b.    F  i  e. 

Minor  del  tuo 
Non  fora  il  mio  contento  ; 
Ma  chiufi  nel  mirar ,  padre ,  i  cuoi  lumi 
Forz'  è  ,   che  largo  umor  (gorghi  da'  miei . 

Anna!-, 
Noftra  pupilla  y  e  noftro  ben  tu  fci. 

1*  O  b;     P  JL.0./O.:-    . 

Ov'  è  1  fido  Azaria  ?  Gioita  è-  che.  in  Jui  . 
Un  altro  figlio  abbracci  . 

'  T'o  ».     F  ì  e 
Ah  i  fenza  lui  più  non  faretti  padre  : 

Tvm'3*  Cnc  Piu  vo*tc  c*  n"  tra^c    .--"■--■:  k> 

Di  periglio  ,   e  di  morte  . 

Aro     R  a  f  ?. 
A  te  (tendo  la  deftra  .       • 

T  O  b.     P  a  d. 

Or  quello  bacio , 
Di  lieto  pianco  a  ce  la  fronte  irrighi  . 

A  k  e     R  A  f  f. 
i.t.ri.1* Che  più  tardi  ,  o  Tobia  ?  Del  pefee  orrendo, 
Che  fui  rapido  Tigri 
La  vada  gola  ad  ingojarri  apria 


Tob. 
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T  o  b.     Fio. 
E  4ua  mercè  giace  or  fu  P  erba  cltinto  ; 

A  r  e.     R  A  F  F. 

Teco  ,  qual  già  t' impoii  ,  il  fcl  xccafti  J  it.  %: 

T  o  b.    Fio* 
Eccolo .  r  • 

A   l   C       R   À   F  F- 

Or  tu  liei  padre  ungine  gli  occhi:         /.  e.xit. 
E  con  prodigi  di  bontà  e  d'amore 
L*  onnipotenza  io  lai  rifpleada ,  e  sgombre 
Agi'  increduli  cori , 
Più  che  al  cieco  Tobia.,  Ja  nòtte  e  i'  ombre. 

Ombre  di  fo&o  Avcrna  .,-  .  c,rnti  ± 

Sangue  ÒX  FIGLIO  eterno  ÌSJ.1: 

Un  dì  vi  fgombrerà  «  ,»'  ahI}'. 

Molti  apriranno  i  lumi,  '•  «/«?." 

Al  vero  Sol  rivokiv  •       -. 
.    Che  eccliflì  mai  oon'ha. 
Ma  quanti ,    o  Dio  !  fcpolci 
In  tenebre  daranno 
D'  amara  cecità  !         Ombre  ,  ce. 
T  o  b.     Pad. 
Par  che  d'  acute  fpille  Taxin. 

Mi  il  pallino  gli  occhi . 

Anna. 
E  n'  efee  bianco  umor ,    qual  d'  uovo  albume  . 

A  r  e.     R  a  f  f. 
Or  quel  fottil ,   ma  tenebralo  velo  /.  t.  ij. 

Strappa  da  le  pupille  }  e  tu  al  fereno 

Cic- 
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Cielo  or  le  innalza. 

T  o  b.    P  a  d.  :    : 

/.  e.  xi.  n.  O  d' ifrael  gran  Dio  , 

Da  te  venner  mie  piaghe  , 

E  da  ce  mia  falute  . 

Veggo  il  ciel .  Veggo  il  figlio .  il  tuo  gran  Nome. 

Per  ogni  età  fi  benedica ,   e  canti  . 

Tobia    Figlio,  e   Anna. 

/.  e.  xi.16.  Ma  quai  lingue ,   quai  cori 

Degni  a  lui  canteranno  Inni  ed  onori  ? 

Coro. 

Ciò  che  da. Dio  ne   viene 

E  di  lieto,  e  d'avverfo, 

Se  umiltà  ,  e  forTerenza  avrem  ne   1'  alma  , 

Sarà  giubilo  noftro  ,  e  noltro  bene  . 

/«*.  xxi.  Fclicitadc  a  T  empio 

jt ,  .e.  30.  ^jon  s>  ^yjjj  qUa  gju  .  ck»  Cgj|  £  fcrbato 

Al  giorno  del  furor  dal  fuo  peccato . 


Fine  della  prima  Parte  . 


PAR- 
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NS    A    R   A. 
Inivc  ,  che  fuperba  . 
Fanno  l'cccclfc  torri ,  e  i  regj  tetti , 
Non  penfar  ,  eh*  io  t' onori , 
Perchè  fede  tu  fii  di  vado  impero  : 
Ma  perchè  '1  mio  fedele  amato  fpofo  '   i 

Fregia  '1  tuo  feno  3  e  l' aure  tue  ricrea  • 
O  figlie  di  Sion  ,  che  qui  {offrite 
Acerba  prigionia  , 
Ditemi ,  dove  alberghi 
il  mio  caro  tefor  ,  l' anima  mia  . 
Egli ,    fé  noi  fapcte  , 
Candido  è  più  che  giglio  ,  • 

Più  che  rofa  vermiglio  .   Ardon  fuoi  lumi 
Di  pura  luce  .   E  dolce  parla  e  ride  : 
E  fpiran  dal  fuo  fiato  e  mirra  e  incenfò  : 
E  ftillan  dal  fuo  labbro  e  mele  e  latte  : 
E  fon  fue  chiome  più  che  ipighc  bionde  : 
E  fon  fue  guance  più  che  poma  intatte  . 

Belle  nel  mio  dilettò 

Son  guance  ,  chiome  ,  afpetto-» 

Ma  affai  più  bello  è  '1  cor. 

Nulla  in  quel  cor  gentile 

V  ha  che  Ca  ballo  e  vile  : 

D  Ma 


tt. 
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Ma  Col  pietà  vi  ficdc  , 
£  vi  fta  fede  ,   e  amor  »        Belle ,  ec 

A  v  n  a. 
Vaga  figlia  ,    che  dirci 
Tal  po(To  agli  anni ,   e  al  volto , 
Forte  impulfo  del  cor ,  eh*  io  non  intendo, 
Di  fapcr  ,   chi  tu  fii , 

M' invoglia  ;  e  donde  vieni  ;  e  chi  ricerchi  • 
Già  conofeo  a  que'  veli  ,   e  a  quelle  velli , 
Che  al  Dio  d*  Abram  meco  dai  culto  ,  e  fuori 
Di  lui ,  che  foio  è  Dio  ,  nuli'  altro  adori . 

Saia. 
Ben  t'  apponefti .  Io.  fervo 
A  chi  '1  tutto  creò  .  De'  miei  maggiori 
i?:vitt>  Néftali  è  la  Tribù  .  Sara  mi  appello  , 

VII.  1.8.  *  * 

Di  Raguele  e  d'  Anna  unica  figlia  . 

Anna. 
Più  di  quello  che  penfi ,  ambo  a  me  cari  • 
Oh  !  quante  volte  a  V  inudita  ,  atroce  , 
E  loro  ,   e  tua  ,   nota  Sciagura  io  pian  fi  ! 
/.  e  vi.  14.  Pianfì  te  fette  volte 

Vedova  pria  che  moglie  ;  e  mille  volte 
Quel  maledilli  iniquo  ipirto  immondo  , 
Che  meflo  a  pena  in  fu  tua  foglia  il  piede, 
I  tuoi  fette  affogò  fpofì  infelici  . 

Che  n  giova. , 
Io  fra  me  dicea  talora  , 
Tua  ricchezza  > 
Tua  bellezza  , 

O  don- 
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O  donzella 

Sfortunata  ? 

Per  te  fora 

Men  ria  force 
EfTer  nata  paftorella» 

O  aver  morte 

In  giovinezza  ; 
O  giammai  non  efTer  naca .    Che ,  ec. 

2)    A    R    A-* 

Dopo  i  mici  mali  a  te  non  giunte  il  grido 

Ancor  de'  miei  concenti  ì  Eccomi  al  fine 

Spola  ,   e  fpofa  fra  quante 

Oggi  n'  abbia  ifracl ,   la  più  felice  ♦ 

Di  quel  moitro  infernale 

Fremè  invano  la  rabbia  .  Ei  non  fòftenne  '•  '  rm- 

Di  non  (b  quai  gittate 
Vifcerc  fu  V  accefe 

Brage  il  fumo  j   e  l'odor  :  ma  pia  fui  labbro- 
Dei  pio  garzon  gli  die  ttrror  quel  nome  , 
Che  invocato  con  fede 
Fa  i  dèmoni  tremar,  crollar  gli  a  biffi . 
Fuggì  con  urli  orrendi  ..... 

V  impuro  ipirto  ,  e  1'  aure 
Contaminò  d*  incorno  ».  Al  cor  cremante 
Die  conforco  lo  fpofo>  e  Sarai  i  ci  dine, 
Non  pavencar  .  L'  Angel  Divino  a  rergo  *<•  wil 

Lo  preme  ,'.  ci  bacie.,   e  fu  1'  aduli»,  arene 
De  1'  alto  Egitto  a  lui  porrà  fui  colio 
Grave  catena  d'  infrangibil  tempra  . 
*:  '.    -  D     i)  Sor- 


3. 
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Sorgi  :  che  a  noi  conviene 

i.t.4.   Non  già  i  corpi,  ma  1'  alme  unire  in  Dio. 
il  fuo  voto  fu  '1  mio  .   Tre  yoltc  il  giorno 
Rinacque  ,   e  tre  s'  afcofe  ;  A  Dio  faliro 
De*  noftri  cor  divoti  > 
E  grati  ei  gli  ebbe  ,  i  facrifizj ,  e  i  voti . 
Ciò  che  fa  d'uopo  a  noi.,  condfee Iddio, 
iZfcmZt         Ma  vuol ,  che  a  lui  lo  impetri  un  pianto  umile .' 

Che  s'ei  de  (Te  al  mortai»  non  chiefto,  il  bene, 
Gli  andrebbe  il  donator  tolto  in  obblio  ; 
E  '1  facil  don  parrebbe  abbietto  e  vile .     Ciòj  ce* 

Anna.. 
L'idea  non  giunge  a  concepir  Teccelfa 
Somma  bontà  ,  non  che  a  lodarla  il  labbra  . 
Ma  da  i  tetti  paterni  a  che  lontana  ? 

Sara» 
Del  mio  fpofo  fu  l'orme  . 
Deh  !  mi  addita  il-  fentier  ,  che  a  lui  mi  guidi . 

Anna,  * 

Come  il  farò ,   fé  ne  tacciti  il  nome  ì 

Me  avventurata  !  il  vedi 
Di  là  fortir . 

Anna* 
..  :  Cieli  i-  che  mèro  ?  il  figlio* 
Sara  • 
Tobia  ,  fi  tardo*  a  la  tua  Sara  incontro  ? 
yien  la  tua  fpofà ,  e  non  tei  dice  il  core  i 


r      * 


~*    * 
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T  o  b.     F  i  g. 
Ei  mei  dicea  :  ma  di  tue  nozze  ,  o  cara  >  it.x1.19. 

Stetti  finora  a  ragionar  col  padre . 
Oh  i  con  qual  Tuo  diletto  l  .  .  . 

Anna. 

E  mcn  giulivo 
Credi  tu  ,  che  ne  ila  quello  ,  onde  ufcifti   :< 
A  la  luce  vital ,'  feno  materno  ? 

T  o  b.     Fio. 
Mia  genitrice! 

•  •  *  m  » 

Sara* 
Involontario  errore 
Fu  '1  mio  >    che  non  ti  refi 
Ciò  che  a  madre  io  dovea  . 

Anna. 
;  Figlia  d'  a  flètto 

E  e'  abbraccio  ,  e  t'  accetto  . 

T  o  b.     Pad. 

Come  linee  in  cerchiò  accolte 

Fan  nel  centro  un  punto  folo  : 

Tal  nel  mio  tutte  raccolte 

Son  le  gioje  di  più  cori  - 

Ma  ,  cor  mio,  fé  nel  tuo  duolo 

Fofti  umile  ,  e  fofti  forte  , 

Abbi  or  tema  in  tanta  forte 

D*  a  bufarti  altero  e  vile 

De'  celefti  almi  favorì  .     Come,  ce. 
Quella  ,   in.  cui  vali  del  pari 
(  Rara  coppia  nel  mondo  ) 

D     iij  Bel- 
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Bellezza  ed  oneftade, 
E'  la  nuqra  gentil  ? 

Tua  figlia  ,  e  ferva . 
T  o  b.     P  a  i>. 
Tib.vi.xi.  Difangue,  ed'amiftadc  a  me  congiunti 
Sono  i  tuoi  genitori  . 

Amo  in  te  l' amor  loro  ,  e  quel  del  figlio  ; 
Ma  più  la  tua  virtude  . 

T  o  b.     F  i  e. 
i.c.xi.n.  oltre  i  dicci  talenti  , 

Che  Gabel  ti  dovea ,  feorgi ,  qual  reco 

A  le  noftrc  indigenze  ampio  riftoro  : 

Servi  :  armenti  :  cammelli  :  argento  ed  oro  . 

T  o  b.     Pad. 
Lauto  convito  ,  Anna  ,  s  appretti  ornai  > 
E  de  l'ovil  fi  uccida 
il  più  eletto  monton .  Lieti  con  noi 
Le. xi. io.  E  Nabattc,  ed  Achior  /ledano  a  menfa . 

Anna. 
Tu  riedi  a  1*  ufo  antico  ,    e  dei  difagi 
Sofferti  in  povertà  già  ti  feordafti . 
Che  far  vuoi  di  colóro  ì  Altro  ne  avefh 
Ne  la  miferia  tua  ,  che  fcherni  e  pene  f 

T  o  b.      P  A  D. 

Render  bene  per  male  a  noi  conviene  . 
Ma  tu  perchè  de  l'alte 
Beneficenze  ancor  diffidi  ?  Mai 
Prodiga  carità  non  fu  mendica  ; 


Né 
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Ne  femina  in  arena  un  cor  >  che  è  pio  . 
Ciò  che  porgi  ai  mendico ,  afcende  a.  Dio  . 

Anna. 
Non  diffido  ,  o  Tobia  ,  di  provvidenza  . 
Oppreffi  ,   e  fventuratt 
Sovvenir  lodo  anch'io  i  ma  noli  ingrati. 

Negletto  ,  /prezzato 

Si  lafci  l'ingrato.: 

Che  quanto  più  l'ami, 

Lo  fai  più  sleal  . 

Tal  veipa  fuggendo 

De'  fiori  il  più  grato  , 

Lo  va  convertendo 

In  tofeo  letal .     Negletto ,  ec. 
A  e  h  i  o  R. 

Le  grandi  udifti  maraviglie  oprate  , 
O  Nabatte  ,  in  Tobia  ? 

N    A    £    A    T. 

Tutto ,  e  non  fenza 
Mio  turbamento  ,   intefi . 
Non  che  mi  dolga  del  fuo  ben  :  mi  duole  , 
Che  a  gran  torto  infultai 
Negl'  infortun)  fuoi  la  fua  innocenza  • 

A  e  h  i  o  R. 

Oh  !  quanto  è  ver ,  che  fottp  x  x  x.?* 

Il  Divino  flagcl  fembrano  i  gjufti  *** 

Solo  mifèri  a  l' empio  ì 

N    A    B    A    J. 

Jig.  inVf. 

E  ingiuftamente  li.  deride  l'empio,  .A  CXL^U^ 


D    iiij  per- 
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Perchè  noL  poflcdendo  , 

Sperano  il  bene  :  più  del  reo  felici  : 

Che  i  buoni  anche  penando  hanno  ripofo  ; 

E  '1  pcrverfo  non  V  ha  né  men  godendo  ; 

LlX^l  Talchè   dÌ  falfi  bcnÌ  CSJi   fiorifcC  > 

£  di  veri  tormenti  egli  perifee  . 

A  e  h  i  o  r. 
p/.xcig.  Pareggiò  Regal  Profeta 

L'  empio  a  fieno  ;  a  palma  il  giufto . 

Quel  s'innalza  in  mezzo  al  gelo  , 
E  poi  langue  al  caldo  giorno  . 
pf.  xci  Ma  ja  palma  t  ancorché  tarda , 

Spiega  al  cielo  -<* ,  agghiacci  ,  od  arda , 

Verde  crin  di  foglie  adorno  , 

Nobil  fen  di  frutti  onufto.       Pareggiò,  ec. 

N    A    B   A    T. 

Con  qual  fronte  oferemo 
Prefentarci  a  Tobia  ? 

A   C    H    I    O   R» 

Me  rimorfo  trattiene  . 

» 

"     '  N   A    B    A    T.       ' 

E  me  timore» 
Chi  nel  mifero  fiato  ingiurie  folFrc  , 
Le  vendica  nel  lieto .  Affai  più  prefto 
De' mali  vicn  i'obblio ,  che  de  le  offefe. 

T    O    B.      F    I    G. 

Ttt  •  xi.    Opportuni  v*  incontro  .  Ofpiti  a  menta 

.      V'attende  il  gcnitor  .   Le  còlè  andate 

A  lui  danno  cagion  fol  di  più  amarvi. 

Ed 
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Ed  impulfo  a  voi  dicri  di  meglio  amarlo  . 

s 

•  * 

N    A    li    A    T. 

O  favore  I  O  bontadc  , 

Ch'  empie  noi  di  vergogna  ,   e  lui  di  gloria!  . 

Più  raro  è  chi  ila  umile    in  fua  grandezza, 

Di  chi  ila  (offerente  in  fua  feiagura  .  i 

T  o  b.     F  1  o. 

O  Dio  !  Solo  or  m*  avveggo  , 

Che  ai  mio  (òmmo  piacer  manca  un  gran  bene  . 

Azaria  ,   dove  fei  ?  Tu  guida   e  fcampo 

Negli  errori  mi  forti ,   e  ne*  perigli  . 

Ed  or  che  ,  tua  mercè  ,   lieto  fon  io  > 

Perchè  mi  ti  naicondi , 

E  le  dolcezze  mie  fpargi  d'  amaro  ì 

Senza  te 
Son  qual  cieco 
In  erma  piaggia,  * 

Senza    luce  ,  e  fenza  guida  »'' 
Per  la  via  feurà  e  felvaggia 
Gire  e  ita  re  è  ugual  periglio  : 
Qua  il  volge ,   e  là  s-  arretra  : 
Cor  non  ha  :  non  ha  con  figlio  :  ■ 
Grida  aita  >  e  flcbil  eco 
Sol  riiponde  a  le  fue  grida.     Senza,  co 

Aro      R  A  F   F. 

Da  quel  punto  ,   o  Tobia  ',■■••.*•       .  -  ; 

Che  commetto  a  me  fofti  1 
Vegliai  fempre  al  tuo  fianco. 
Non  temer  ,  che  d'  aita  io  mai  ti  manchi . 
;    J  Quan- 
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Quando  ancor  non  mi  vedi,   io  ceco  fono, 
E  (b  meglio  di  te  ciò  di  che  hai  d'  uopo. 
Serbami  f  amor  tuo  > 
£  più  ancor  ama  lui ,   che  a  me  ti  diede  . 

T  o  B.'   F  i  e. 

Tu  mi  parli  >  Azaria  ,   qua!  uom  che  debba 
Tor  congedo  ,  e  Jafciarmi . 

A  r  e.     R  A  f  f. 
Ciò  che  feorgi  di  me  ,   torrò  a'  tuoi  lumi  : 
Ciò  che  di  me  non  feorgi ,   offrirò  a  1'  alma  • 
S'  inganna  occhio  terreno ,   alior  che  vede  • 
Non  s' inganna  alma  retta  ,  allor  che  crede  . 
c2jka.  Papille  ha  la  fede 


pift. 
n.  I. 


cxx  Sì  chiare  e  ferenc  , 


Che  vede  quel  bene, 

Che  ancor  qui  non  ha  .. 

Perchè  non  lo  vede  , 

E  fol  perchè  '1  crede  , 

Sicuro  lo  tiene  , 

E  vero  lo  fa         Pupille,  ce. 

T   o   B.       F   I    G. 

Padre  ,   il  noftro  Azaria  con  fua  partenza 
Vuol  lafciarne  in  tristezza  . 

A    R   C,      R   A    F    F. 

Anzi  in  giubilo  e.  pace  ; 
Ch'  ove  è  pace,  ove  gio/a  ,  ivi  anche  è  Dio. 

T  o  b.     Pad. 
Tfi.xu.i.  Qjjal  mercede  a  1*  uom  fanto  or  noi  daremo  ? 


T  o  b. 
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Toj.    Fio, 
Segno  a   lui  dar  pofOam  di  grato  amore,  xu.%. 

Ma  non  mai  guiderdon  ,   che  4  merco  agguagli. 
Quant'  ho  ,   vita  ,   falvezza  >•      '•      • 
Softanze  ,   ipofa  ,   e  '1  non  più  cieco  padre , 
Tutto  a  lui  deggio  .  Ah  l  '1  prega,  a  t. *. 

Che  quant*  ebbi  e  recai,    feco  io  divida, 
E  gradirlo  a  lui  piaccia  . 

T  o  b.     P  a  d. 

Al  prego  ,   al  dono 
Potrai  tu  ricuiàr  l'alma  ,  e  la  delira  ?  .   /.#.,. 

T  o  j.  ■  F  i  o. 
Poco  ofFeriam  :  ma  Dio  riguarda  ancora , 
Tra  olocausti  ed-  indenti  ,  <    •  -• 

Più  del  dono  eh'  è  poco ,   il  cor   eh*  è  grato . 

;T  o  b.      P  A   D.  ; 

Ah  !  di  qual  puro  .iaufitato  lume 

Gli  fplende  il' voltò:! 

A  a  e     R  a  f  F. 

Udite  ,  anime  giufte .  i .  t  «. 

Udite  ,  e  vi  riempia 

Di  ftupore  ,   e  di  fède  il  grande  arcano  > 
Che  da  voi  pubblicato  ,   a  la.  Divina 
Bontade  in  ogni  lingua 
Rifonar  poi  ne  faccia  Inni  di  gloria  . 
I  feg  re  ti  del  Re  tacere  è  bene  :  /.  e,  7. 

Ma  onorifico  è  ancora 
Le  grand'  opre  di  Dio  .render  pajefi . 
Tobia  ,   quando  .tra'  pianti  .  .  /.*.  ». 

Pre- 


*ó  TOBIA 

Preghi  offerivi  a  Dio  ;  quando  agli  eftinti 
, .     Davi  i(  fepolcro ,   ed  a'  mendici  il'  panie  j- 
Io  pori!  a  Dio  Signore  j  tuoi  fofpiri .  :  . 
/•  e.  13.  Dio  li  gradì  :  ci  amò  .  Perchè  ci  amava  > 
Por  cua,  fede  fu;  d'uopo       . 
In  travaglio  ,  e  in  cimento  .  Ed  ecco  a  Tri  ne 
/.  e  i4.  Le  tue  guerre  in  trionfo  .   Io  per  Divino 
Comando  a  curar  venni 
Tua  cecicade  ,    a  rafeiugar  tuoi  pianti  > 
E  Sara  a  liberar  da  quel  maligno 
Spirto  infernal .  Tu  più  ignorar  noi  dei . 
/.  e.  15.  A  te  (cefi  dal  Cielo  .  -Uno  de  i  fette  , 
Che  diamo  al  Divin  trono  , 
Angeli  eccelli  ,   e  RAFFAELE 'io  fono. 
/.  *.  17.  Pace  a  voi  '.   Non  temete  » 

A  lui ,  per  cui  voler  ipoglia  mortale 
/.  t.  ìo.  Vcfiii ,   tempo  è ,  xJi* io  torni.  •  ; 

Parto .  Adempiti  fono  i  cenni  fuoi  . 
Date  a  lui  gloria  s  e  pace  retti  a  voi . 

T  o  b      Pad. 
/.  t.  xiu.         Dio  ,  le'  grande  in  eterno  :      "     1 

Grande  in  te  ite  (To  :  e  grande       c 
Ne  l'opre  tue  :  te  confolati  i  giudi 
Confeflan  grande  :  e  ce  confuti  i  rei  ; 
E  in  tua  fornma  grandezza  ecerno  fei . 

C      O       R   '•  O  • 

Dio  ,  fé'  grande  in  eterno  : 

Grande  in  ce  fteflo  :  e  grande 

Ne  l'opre  tue  :  te  confolati  i  giuftì  ; 


2.    I. 


Con- 
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Confettati  grande  :  e  te  con  fu  fi  i  rei  ; 
E  in  tua  Tom  ma  grandezza  eterno  Tei . 

T  o  b.     Pad. 
Noi  1*  ire  tue  diremo  : 
Noi  le  mifericordie  .   il  confettarle 
E'  la  lode  maggiore  , 
Che  dar  potta  al  tuo  nome  il  labbro ,  e  '1  core  4 

Coro. 
Noi  l'ire  tue  diremo  : 
Noi  le  mifericordie .  il  confettarle 
E'  la  lode  maggiore  , 
Che  dar  potta  al  tuo  nome  il  labbro ,  e  '1  core . 


FINE. 


N AAMAN 

AZIONE  SACRA. 


x 


CANTATA 


L'  A    N    N    O       MDCCXXI. 


H 


INTERLOCUTORI. 


Naaman  ,  Captano  e  favorito 

di  Ben  ad  ad  Re  di  Siria. 

Sira  ,  moglie  di  Naaman. 

Abra,  donna  Ebrea,  e  ferva  di 

Sira  . 

Eliseo  ,  Trofeta . 

Gioram  ,  Re  d'JJraele. 
Michea,  confidente  di  Gioram. 
Gè  z  i  ,  fervo  di  Elifeo  . 
Coro  di  fervi  del   Trofeta  . 


L'Azione  fi  rapp  re  ferita  in  Samaria  . 


&s 


NAAMAN 


x 


PARTE    PRIMA. 


IG   i  o   R  a   M. 
Te  lacere  al  fuol ,  Regie  mie  vefti .  **•  ljr-  '• 

Son  io  ferie  quel  Dio  ,    nel  cui  potere 
Stien  vita  e  morte  ì  II  Regna tor  de'  Sirj 
Quell'  uom  m'invia,  perchè  da  lebbra  il  mondi? 
Ite  lacere  $  o  vefti ,  itene  al  fuolo . 
Non  molto  andrà ,  che  dal  mio  fangue  avrete , 
£  da  quel  d'ifraele 

Tinta  più  in  fa  ufi  a  .  Da  lontano  io  veggo 
Le  barbariche  infegne , 

Le  Sirie  fpade  .    O  Benadàd  iniquo  !  A  e. 

Tu  mediti  precedi  in  mia  ruina  . 
Giuftizia  non  li  avea  .    Furor  li  cerca  . 
Al  potente  nemico 

Mai  non  mancan  querele  .  Indurire  è  l' odio  , 
Che  opprimer  può .  Fraude  e  iuperbia  '1  guida  : 
Ragion  non  ode  ;  e  in  Tuo  poter  fi  affida  . 
Dio  con  monti  divife  ,  e  con  fiumi 
I  Regni  da  i  Regni  : 
Ma  termini  e  fegni 
D' uom  potente  l' orgoglio  non  ha  « 

E  A  por- 
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A  portar  fovra  libera  terra 

La  ftrage  e  la  guerra  , 
A  lui  bada  vederla  men  forte  ; 
£  preterii  la  forza  gli  dà .    Dio ,  ec. 
Eliseo. 
Guai  a  l'empio  che  peccai 
E  peccando  perdile  ,  e  al  fin  diipera  • 
Le  tenebre  d'abiflo 
Stan  (opra  lui .  Miferia  lo  circonda: 
«7  lr '  '*  Pcrdizion  lo  attende  . 

.Ili.  %m 

Vedi  il  Re  d'ifrael .   Vedi  dorammo  , 
D'Acab,  peffimo  Re  ,  figlio  pcrverfo. 
Vedilo  ,   qual  d' intorno 
Si  lacera  le  vefti ,  e  d' uomo  a  pena  , 
l;X**T'  Non  che  di  Re ,  moftra  aver  core  e  volto  . 
Non  fi  diria  ,  che  rifehio  'I  preme  ,  e  morte  ? 
Ma  la  colpa  lo  rode  >  e  l' oftinato 
Non  paventa  il  peccato  ond'  egli  è  cinto  , 
E  fol  reme  d' un  mal  lontano  e  finto  . 

Piange  in  lui  l'amor  del  regno, 

Non  l'orror  del  fuo  peccato  . 

Più  fu  ne  Ito  ,  e  più  tremendo 

A  lui  par  d' un  Re  lo  fdegno  , 

Che  la  man  d'un  Dio  fdegnato.    Piange,  ec. 
Servo  ,  afcolta .  A  Cìiorammo 

Vanne  ,  e  per  me  sì  lo  rampogna  e  fgrida  . 

Re  d'ifrael ,  perchè  {tracciar  tuo  manto  ? 

Perchè  ?  Forfè  in  Samaria  . 

Più  Profeta  non  è  ?  Non  più  quel  Dio  , 

Cui, 
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Cui ,  portenti  ad  oprar  ,  baila  volerli  ? 
Naamàn  a  me  venga  . 
Giorammo  ,  e  '1  popol  Tuo  mancano  a  Dio  : 
Non  manca  Dio,  né  '1  Tuo  Profèta  a  loro  . 
Venga  :  l' egro  il  conofea ,  ci'  empio  '1  creda . 

G    E  2  i . 

O  di  chi  ferve  miferabii  forte  l  a!ep'Jur 

Condannato  a  foffrir  le  dure  leggi  ,  im.*.** 

Che  ne  ubbidir  ,  ne  trafgredir  fi  ponno 
Senza  periglio  .    Io  fervo 
Rinfacciare  ad  un  Re  tema  e  vi  le  ad  e  * 

Eliseo. 
Vanne  .  Col  labbro  tuo  parla  Elifeo . 

G   E  z   i. 
In  bocca  d' Elifeo  più  fede  avranno  > 
E  più  rifpetto  le  rampogne  e  i  detti  . 

Eliseo. 
Cor  mondo  ,  e  mente  pura  jy*  fXr- 

Con  gì'  iniqui  non  fìcda  ; 
E  ne  fugga  l'afpetto  , 
Non  che  ,  '1  conforzio  . 

G  e  z  i.  f//;^'- 

il  Re  Gioràm  da  l'orme 
Pur  fi  (coita  d' Acabbo  .   A  terra  il  vidi 
Abbatter  di  Baal  gì'  idoli  e  V  are  . .  . 

Eliseo. 
Sì  :  ma  in  Betel  e  in  Dan  gli  aurei  vitelli ,  rxiì.l.% 

Che  alzò  Geroboammo  ,  anch'  egli  adora  . 

Non  baita  ad  effer  buono  , 

E     ij  L'effer      * 
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L'etfer  buono  a  metà  .   Tutti  conviene 

Sterpar  del  vizio  i  fcmi  , 

Che  tropp'  alte  radici 

Gittan  nel  core  ,  e  qual  fa  tarlo  in  pianta  *  . 

Tutto  il  lafciano  al  fin  corrotto  e  guafto . 

G   e  z  i  . 
Decfi  al  grado  Real  qualche  riguardo  .... 

Eliseo* 
Gezi ,   Gezi ,  tu  temi  > 
Ove  ingiurio  è  '1  timor .  Guardati .  Un  pravo 
Affetto  ,    un  reo  di  fi  re  .... 
Batta  .   Mifcro  ,   avverti , 
E  temi  di  peccar  ,   non  di  ubbidire  . 

Non  lontano  un  nero  turbine 

Freme  e  Ubila  . 
Guai  a  te  ,  fé  ti  raggiugne 
Con  orribile  percofTa . 
Dal  cadente  accefo  fulmine 

fuggi  ,  o  mifcro  > 
O  con  foco  inettinguibile 
T'  arderà  le  carni  e  V  offa  .      Non ,  ec. 

Gezi. 
Qual  miferia  peggior  di  fèrvitude  ? 
Libero  e  uguale  ogni  uom  pur  nafee  .  I  nomi 
Di  dominio  e  fervaggio 
Introdufle  la  forza  j  e  legge  ed  ufo 
Un  vizio  di  natura  , 
Un  torto  di  fortuna  al  fin  divenne  , 
Oh  !  fé  mai  feotex  pollo 

La 


r 


t«  •        » 


f  ,*> 


Di  formar  un'idea  ,        .  -    ?    ■■     > ,.^  , 
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La  grave  foma  /  onde  mi  tiene' Oppreflo  ci     u    I 
Rigido  impero ,  e  povtrtadé  eftrema  , 
A  me  vivrò  tranquillo',  a  me- concento ^  - 
Ne  più  ,   qual  cruda .  sferza  ; 
Starammi  /òpra  la  tona  noe  voce  1  o-...'i  <y<- 
Del  fc  vero  Elifeo .  Mail  ubbidìfca;b  •:":'; 

A  chi  ferve  ,  anche  e  tolto." 

il  mefehino conforto 

Di  ftarfi  a  ragionar  col  fuo  pentìcm'l  cl^'-o-.  // 

E  tempo  non  gli  avanza:    i    ?. 

*  -•     T 

Non  dirò  di  piacer  ,.  mai  di  fjxranza  . 

Quel  defteier  pw\  rupir*  £d&,-  •  •  •  'T  r.j  <,'.  •  -  :  "> 

Chino  il  capo  ,   e  tardo  i  paflì ,  ; .  . 

Trae  la  foma ,  e  fof&e  il  morfo  •  .  •  ! 

Ma  s  avvien  ,  che  ih  piano  erbofo 

Ei  fi  vegga  errar  difciolto  , 

lieto  allora  e  baldanzofo  . 

Par  che  l'aure  e'  sfidi  al .  corfo .     Quel,  ec. 

'      S   i  n  a.  *'*f'- 

Abra  ,  ben  fu  propizio  a  me  quel  giorno  »  .  _' 
In  cui  te  le  noftr*  armi ,  ': 

Preda  non  vii ,  tràflèro  in  Siria: .:  Io  fempre  ' 
Sfortunata  farei ,  fé  tu.  non T  cri  *  \.  < 

: :  A   B    R   A . 

Mia  sfortuna  non  dir  ciò  eh*  è  mia  gloria  . 

S    I    R    a. 
Ecco  per  tuo  configlio  ,  eccomi  in  quello  /.*.».  3- 

Tuo  patrio  fuolo  ,  ove  al  languente  ed  egro 

E     ii  j  Mio 


TP  N    A-  A    MAN 

Mio  (polo  ,  e-  tuo  fignor  (pesò  falutc . 

À    E     K.    A* 

Ei  falutc  ne  avrà.  :  noi  gioja  e  pace  . 

S  i  1  a  . 
Dal  tuo  fermo  ferabiame  .  t  . 

Vicn  l'ardir  di  mia  fpeme . 

A    BEA» 

£  a  la  mia  fede 
Dà  coraggio  Tuoni  fatuo  , 

S    I    R    A. 

Ma  come  tanto  oltre  natura  uom  puote  ? 

.  .^A  è-  Rf*  . 

Quando  in  Damaftò  io  ne  diceva  i  pregi , 
Temer  potevi  %  ò  Sira  , 
Che  ver  non  foflc  in  fui  mio  labbro  un  vero  , 
Che  fembianza  ha  di  fallò  .  . 

Ma  qui  n  Samaria ,  ove  ogni  lingua  elàltà 
X  veduti  portenti ,  a.  che  temerne  ? 
Ret.  uu  Fiumi  dividere  ,  e  far  che  l' onda. 

*4p.  II.    V. 

I4-  .  Formi  al  pano  argine  e  (ponda  : 

c-p.iri».  Trai  da  réna  ampio  torrente  : 

cìf.  iv.  ».  Render  vita  a  membra  fpente  : 

Far  prodiga  :  e  pure  oprarli 
Giudea  vide  il  dio  Profeta  . 
Spera  in  lui  :  chi  già  di  morte 
Potè  aprir  le  ferree  porte , 
Or  potrà  da  lebbra  immonda 
Sanar  l'egro  ,  e  ce  far  lieta.     Fiumi,  ec. 


Sira 
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Scupida  afcoito .  Egli  «  piò  ch'uomo.  Quali 

Mi  fembrano  minori  >■■"         "   -*» 

Siria,   i  tuoi  Dii.       •'  •  '  "        .     , 

A    B  -*R*  A  ■• 

Che  potino 
Quegli  che  Dii  tu  appelli  ?  Idoli  e  fogni 
Del  fafto  ,   e  de  l'error  . .  . . 

<S  1   r.  a  . 

.Taci»  A  noi  viene, 
£  dolente  oltre  l' ufo  il  figtiot  nòilro  . 

N  A  a  m  a  |i.   "       "     '  • 
A  qual  barbaro  cielo 
M'ha  tratto  tfriqiia  forre  )>  -Ove  fehice. 
A  cercar  venni ,  e  pace  h  t    -     '  *.  v.  *.  1. 

Che  mi  giova  qui  '1  grado  ?  i  gefti  ?  il  nome  ? 
Il  favor  del  mio  Re  9  £etcà  ho  negli  occhi 

Del  feroce  Gibràì&  la  rrtià  lùinà  ^    :     J   "  •  »■ 

E  in  vederlo  fquafeiir  gli  oftri  dal  fianco,  : 

Un  comando  temei ,  per  cui  dal  feno 
Mi  foue  il  cor  divelto  .  Ah  .'  perchè-  fede 
(  Semplice  !  )  diedi  a  fcmmitìil  coniglio  ? 
Congiurar  ferva  e  moglie  in  mio  periglio  < 
Uom  che  in  donna  ha  troppa  fede  , 

Vincer  crede  • 

Il  fuo  fato  ,  e  '1  fa  peggior  .  ' 

Tu  da  ferva ,  e  tu  da  moglie 

Ingannato ,         ' 

.  Lu£rigatp ,  ....         '    ' 

£     iiij  Lo 


y 


..  .  v 


Lo  fai  tardi  ,  e. coti,  tua  pena  , 
Troppo  credulo,  mio  coir.  ;  JJom,  ce» 

A   b   r  a>  : 
Signor,   qual  turbamento?       ..    •  ;.-.: 

•N   A    A    M    A    N. 

Trofeo  di  tue  menzogne  ,  Abra  fpergiura  ♦ 

.  S   i    r;  a .. 
Confòrte  ,   a  che  sì  mefto  ì 

N   A  .A    M    A    N  . 

Opra  tdf.  Voti,  tufti  >\  moglie  importuna  . 

.  .v,."    S;  -I     R  ''A\     '       'r 


».    •      « 


-,       A 


Di  noi  mefehine  è.  quello 

Sempre  il  deftin  :  ne  i  mali  onte  ed  accufe  > 

E  ne  i  profpcrjB.^afi.obblip  e  djiiprczzQ  « 

N   A    A   M  A;.lf  », 

Un  lebbroso  ;  marito 
T'  era  grave  :  fa  fo  .  Gli  ,afpri  Jegam* 
Prefto  rotti  ne  ficn  $  ma  Ibi  per  morte  ... 
Crudo  J§&  ...  ferva!  infida.  !  empia :  <x>nforte.f 

'Abra. 
Modera  l' ira  e  1  duol .  Dì  ;  che  t'  avvenne  ?    * 

:'.    'Na.aman* 
Deh  !  che  dir  pouo  ì  e  che  temer  non  deggio  \ 
Ite  a  la  Reggia  .  Ite  a  Giprammo  .  I  brani 
le.**.  Vedrete  là  del  lacerato  ammanto. 
Cotanto  il  molTe  a  rabbia  <     < 

L'offerto  foglio  ,  e  U  richieda  aita  .  -     . 

A    fi    R    À  •    - 

Perchè  chiederla  a  lui  ?  Potevi  >  il  diffi , 

i  •  •  -     •  Qui 
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Qui  da  Elifeo  ,   noti  da  Giorammo  averla  . 

N    A    A    M    A    N. 

Pur  Giorammo  è  qui  Re 

A   B   R   A. 

Ma  non  Profeta  » 

N   A    A    JU    A    N. 

£  al  Profèta  dar  leggi  il  Re  non  puote  f 

A  B  r  a. 
Vuoi  che  un  Re  sforzi  ad  operar  prodigi  > 
Sol  Dio  può  farli  ,  ed  umiltà  li  efige  • 

S  1  r  a. 
Andiam  dunque  al  Profeta  . 

N  a  a  m  a  n. 

Ah  !  che  vicino 
Parmi  udir  chi  mi  fegua  ,  e  morte  o  ceppi 
Mi  rechi .  il  cenno  è  dato  .  Ecco  il  miniftro , 
E  lo  feguon  cuftodi . 

A  B  r  a. 
Egli  è  Michea  ,    de'  Regj  fervi  il  primo . 

N    A    A    M    A    N  . 

Ahi  !  fblo,  egro,  ftranicr,  non  ho  difèfa  . 
Vana  è  la  fuga .  La  dimora  è  rifehio  . 
Tutto  difpero  .   Ombra  mi  preme  ,  e  lutto  > 
E  de'voftri  configli  è  quefto  il  frutto  . 

S    1    R    A. 

Mi  fan  le  pene  tue  fenfo  e  dolore  ,  . 
Più  che  gli  oltraggi  tuoi  rimorfo  e  fdegno. 
Ma  foche  di  quell'alma  il  fido  amore, 
De  T  onte  che  gli  fai , 

E    iiiij  E/Ter 


74  N    A    A    M    A  .  N 

Eller  non  meritò  »  berfàglio  e  fegno .    Mi ,  ce. 

Michea. 
O  del  Sirio  Monarca  e  braccio  e  mente , 
Supremo  inclito  Duce  , 
Di  Giorammo,  il  mio  Re  ,  nunzio  a  te  vengo, 
E  nunzio  di  conforto  e  d'amiftade .  *' 

Quel  gran  Dio  ,  che  le  cole  ordina  e  regge  , 
Non  tutti  in  un  fol  uom  verfa  i  Tuoi  doni  ; 
Ma  quale  ad  un  ne  porge  ,  e  quale  ad  altro  : 
Ove  meno  :  ove  più  :  tutto  a  Tuo  grado  , 
Con  infinita  arcana  provvidenza  . 
Quindi  avvien  ,  che  ognun  ferve  a  le  Divine 
Norme ,  giufta  il  preferitto  ordine  e  modo  : 
Quale  appunto  nel  corpo  opra  ogni  membro  , 
Giufta  l' uffizio ,  a  cui  natura  il  fece . 
Che  s' uom  tentar  vuol  cofa  oltre  al  potere , 
E  fuor  del  fuo  dovere  e  miniftero  5 
Ne  riman  con  vergogna  ,  e  con  diiprezzo . 
Altro  è  1'  efler  Regnante  :  altro  Profeta  > 
Né  1'  oprar  maraviglie  è  dato  a  molti  . 
Tal  cofa  al  mio  fignor  chiederti ,  o  Duce  > 
Che  e'  vorrebbe ,  e  non  può .  Quindi  in  lui  nacque 
V  ira  e  1'  dolor  ,  che  gli  fcorgcfti  in  volto. 
Ma  vanne  ad  Elifco .   Di  tua  falute  > 
Ch'  efler  vanto  non  può  d'  umana  forza  > 
Sarà  1'  uom  ianto  operator  :  cotanta 
Il  gran  Dio  d' Ifrael  gli  dà  virtù  de  ; 
Onde  la  gloria  fua  più  fi  diffonda , 
E  de  le  genti  i  fallì  Dii  confonda  . 

Vatt- 
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Vanne  al  Profeta  ,  e  fpera  : 
Che  fc  avrai  fé  (incera  , 
Non  men  del  corpo  infermo , 
V  alma  potrai  fànar  - 
Tuo  vero  ben  non  fora 
Guarir  la  parte  frale  , 
E  poi  de  l'immortale 
I  mali  trafeurar*        Vanne  $  ec. 

N    A    A    M    A    N. 

Da  un  gran  pelago  è  ufeito  /.*.*.* 

V  agitato  mio  cor  .   MoJto  a  te  deggio  : 

E  più  deggio  ai  tuo  Re  .  Cocchio  e  dcftricri 

Su  apprettatemi ,   o  fervi  • 

Ad  Elifeo  ù  vada  . 

A  B  R  a. 

Breve  è  '1  cammin  .    Colà  1'  uom  fanto  alberga . 

N   A   A   M    A    N. 

Tutto  m'  arride  .  A  lui 

Tofto  del  mio  venir  rechili  awifo  . 

G     E    Z    I.  I.t.  v.to. 

Voi  rifparmiate  i  paffi ,  e  tu  gì*  indugi , 
O  Naamàn  :  fervo  al  Profeta  io  fono  i 
E  quello  col  mio  labbro  ci  ti  preferive 
Rimedio  di  falute. 
Vattene  ,   e  fette  volte 
Lavati  nel  Giordano  , 
E  la  tua  carne  >  or  putrefatta  e  rofà  , 
Tornerà  monda  a  riveftir  le  membra  ; 
E  tu  fano  ufeirai  ,  dov'  egro  encrafti . 

Naa- 
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Na    A    M  *    N 

Deh  i  come  torto  in  amarezza  e  lutto 

Mi  fi  cangiò  Ja.  gioja  ? 

Ripigliate ,  occhi  miei ,  l' ufato  piantò  . 

5  i   r.   a  . 
il  Profeta  parlò  .   Perchè  difpcri  ? 
*•  H-  N  a  a  m  a  n  • 

Fuggiam  queft'  empie  terre  ; 
Sira  ,   fuggiam  »  Crcdea , 
Ch'  Elifèo  ricettando  il  grado  mio  , 
M*  ufeiffe  incontro  i  e  che  invocando  il  nome 
Del  fuo  Signor  e  Dio  >  onde  in  lui  feende 
Spirto  e  virtude  ,  con  fua  man  toccane 
Mie  piaghe ,  e  fano  mi  rendefle  ,   e  mondo  . 
Nulla  ,  nulla  egli  fé  . 

Sira. 

L'acque  il  faranno 
Dei  Giordano  vicin. 

N    A    A    M    A    N  . 

Favole  e  fogni  . 
j.e.v.it.  Fiumi  più  puri ,  ov'  io  mi  lavi  e  terga, 
Non  ha  forfè  Damafco  ?  A'bana  forfè  , 
E  Fàrfar  cede  di  bontade  a  l'acque 
Di  quanti  ad  ifrael  bagnano  1  campi  ? 
Andiam  .  Nulla  più  arrefti  il  pano  mio. 
Perfide  genti ,  inique  terre ,  addio  . 

//,',3-  A  B  R  A. 

Se  lice  ad  umil  ferva 

Dir  ciò  che  penfa  e  dee  j  fignor,  concedi , 


Che'l 
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Che  '1  mio  zelo  ci  parli  ,  e  '1  mio  dovere  . 

Venirti  cu  da  Siria  in  ifraelc 

Per  rimenarvi  l' infanabil  morbo  , 

Che  di  tue  carni  s'  alimenta   e  crcfcc  ? 

O  qui  venirti  per  aver  mondezza  > 

£  averla  da  Elifeo  ?  Tacque  egli  forfè  » 

Impotente  >  o  ritrofo  ì 

No  .   Conobbe  il  tuo  mal .   Ti  die  foccorfb . 

Perchè  lo  fdegni  tu  ?  perchè  lo  fuggi  • 

Ah  1  fignor  ,   fc  '1  Profeta 

Diffidi  cofa  a  te  p  refe  ritta,  avefle  , 

A  V  amor  di  tua  vita 

Pofpofto  avrefti  ogni  difagio  e  rifehio. 

Lavati  nel  Giordano  >  e  farai  mondo  . 

Qual  più  mite  comando  J     • 

Qual  più  cara  mercede  i 

Vanne  >  e  al  Giordan  non  preferir  tuoi  fiumi . 

Quel  t'  impone  Elifeo  :  quello  tu  eleggi  . 

Più  che  ne  1'  acque  Cut  ,    fta  tua  falvezza 

Nel  comando  ubbidito  . 

L'  ira  non  fa  il  miftero,  e  '1  là  la  fede  . 

Dio  vuol  tue  piaghe  rifanar  :  ma  pria 

Vuol  da  te  un  cor  che  creda ,  e  umil  gli  fìa  . 

Grazie  avrai ,   fé  umil  le  chiedi , 

E  fé  credi  a  chi  le  dà  . 

Le  fu  e  grazie  egli  non  fa 

Ad  arbitrio  de  l'orgoglio  ; 

Ma  in  mercede -de  la  fede  , 

E  in  trofeo  de  1'  umiltà .         Grazie ,  ec. 

Naa- 


/.  e. 


Ambtef.  in 
Lut.  UbJV. 
n.  51. 
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N   A   A   M   A   N. 

/..-.».  M.  Santo  lume  del  Ciel ,  che  diiCpando 

L'  antica  notte  in  cui  fui  cieco  errante  , 
Novo  giorno  e  miglior  m*  apri  e  rifehiari  : 
Ben  ti  veggo  ,  e  t'  adoro .  In  me  condanno 
Ciò  eh'  era  in  me .  Fo  del  mio  core  un  pieno .  . 
Sacrifizio  a  quel  Dio  ,  donde  in  me  feendi. 
Tu  ne  leva  le  nere 
Scaglie  de*  vizj ,  e  '1  tergi  , 
Qual  nel  Giordano  tergerai  le  Tozze 
De  1'  infètto  mio  corpo  ulcere  e  piaghe. 
Credo  :  ubbidifeo  :  tua  virtude  imploro  r 
E  queft'  anima  rea  ,  che  grazia  chiede  , 
In  difetto  di  merto  ha   fpeme  e  fede  . 

Coro  di  Servi  del  Profeta. 
Lume  appunto  è  la  Grazia  .  In  un  momento 
Opra  1'  uno  ,  opra  V  altra  •  il  chiaro  afpetto 
Quello  rende  a  le  colè ,   e  fcaccia  f  ombra  ♦ 
Quella  l' alme  dichiara ,  c'1  vizio  igombra  . 
Vieni  a  noi ,  Divin  raggio , 
Che  accendi  >  e  non  confumi  , 
Ma  vivifichi  e  bei  ,  Lume  de  i  lumi . 


fine  della  Prima  Parte 
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PN   A   A   M    A    N. 
Opolo  di  Samaria  ,  .     .       J*/«  '■ 

Chi  più  Jieco  è  di  me  ?  chi  più  felice  r 
In  me  chi  più  ravvifa 
Quel  cadavere  d' uom  ,  mifèro  >  fozzo  > 
Altrui  grave  ,  e  a  fé  freflo  ? 
Vedete  le  mie  pelli ,  e  le  mie  carni 
Come  nitide  e  .monde  ! 
Non   rilànai  di  morbo  : 
Ringiovenii  :  rinacqui .   O  del  Giordano 
Mirabil*  acque  !  anzi  o  mirabil  polla 
Del  gran  Profera  !  e  più  mirabil  Dio  >    . 
Che  la  fua  onnipotenza  in  lui  ne  moftra  ! 
Sira  ,  Abra ,  fervi  ,  in  voi  fi  fpanda  ancora  , 
Qua!  torrente  in  più  campi ,  il  gaudio  mio  : 
Che  capirlo  quant'  è  ,  fol  non  pois'  io  . 

L'immenfò  gaudio  , 

Che  m*  empie  l' anima  , 

Rifuoni  a  l' etera  , 

E  afeenda  in  cantici 

Di  laudi  a  Dio  . 

A  Dio  dar  laude  , 

A  Dio  dar  gloria 

Con  fefia  e  giubilo  , 

E'  gra- 


So  N    A    A    M    A    N 

E'  grato  omaggio 
D*  un  dover  pio  .     1/  immenfb ,  ce. 

S   i   a  a  . 
Abra ,  quella  non  è  del  fignor  noftro 
La  grata  voce ,  e  non  qual  pria  ,  dolente  ? 

Abra. 
Egli  è  ,  Sira ,  egli  è  deflò  •  Oh  come  lieto  ? 

S  i  r  a  ,    e    Abra. 
Andiamo  .   Andiamo  a  lui . 

N    A    A    M    A    N  . 

Venite  ,   o  fide , 
O  del  mio  mal  compagne , 
Anzi  miniftre  del  mio  ben  ,  venite  . 

S  i  r  a. 
Spolo  .... 

Abra. 
Signor  .... 

S   i   r  a. 
Come  è  poffibil  ? . . .  Come  ? .  .  . 
Tu  fano  ?  ..ci'  acque  ?  . . .  O  Dio  i  V  una  ne  l' altra 
Si  confondon  le  voci  , 
Come  l'una  ne  l'altra  anco  le  gioje  . 

Abra. 
Ti  parli  il  mio  tacer  del  mio  contento . 

N    A    A    M    A    N  . 

A*  tuoi  faggi  configli  oh  quanto  io  deggio  I 
f/^'  inir.  Gì'  infpirò  nel  tuo  core 
*ii"./t8.   Quel  Dio,  che  fpcflb  anco  i  più  vili  efalta  . 

Abra 
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A   B    R    A. 

il  pubblicar  fuc  maraviglie  il  loda  . 

N    A    A    M    A    N  . 

Sette  volte  ,   o  dilette  , 

M*  attutfai  nel  G lordati  .  Tutte  cran  piaga 

Le  membra  mie  .  Luogo  .non  e*  era  ad  altra  . 

Qualor  dal  fiume  io  rilevava  il  capo  , 

Cader  vedea  ,  come  da  tronco  annofo 

Soglion  cortecce,  giù  dal  corpo  informe 

Putride  fcaglie  ,  e  ricoprirne  intorno 

L'acque  ,  poc'anzi  si  tranquille  e  chiare, 

Che  affrettar  poi  parean  l' ufato  corfo  , 

Quali  (degnando  l' odiofo  incarco  . 

Ed  oh  quale  n'  ufeii  !  Non  ci  rimafe 

Ne  pur  margine  o  legno.  Altr'uom  già  fembro, 

D'  altra  carne  vcftito  , 

Qual  ferpe  d' altra  fpoglia  al  novo  Aprile  . 

S     I     R     A.     . < 

Prodigio  ove  s'intefè  al  tuo  limile  ? 

Sul  volto  del  mio  fpofò 
Già  torna  a  rifiorir 
Più  frefeo  e  più  vezzofo 
Aprii  di  gioventù  . 
Allor  che  a  lui  mi  ftrinfe 
Favor'  d'  amica  ftclJa  ,   • 
Sua  guancia  o  fu  sì  bella  , 
O  sì  gentil  non  fu  .     Sul  volto,  ce. 

N    A    A    M    A    N. 

Ma  quale  ad  Elifeo  darò  mercede  ? 

F  Sira. 


$t  N    A    A    M    A    N 

S     I     R     A. 

*'/•  /*  '•  Talenti ,  ed  oro  ,  e  vcfti .... 

N    A    A    M    A    N. 

Vcfti ,   oro  ,  argento  ,   e  la  mia  vita  ftefla 
Fian  poco  e  fcarfo  premio .  A  lui  mi  chiama 
•   Zelo  ,  oflequio  ,  dover  . 

A    B     R    A. 

/•  e.  v.  ij.  Vedilo  .   Egli  elèe 

Col  fervo  fuo . 

S   i    r   a  . 
Ben  corri fponde  a  V  alta 
Santità  de'  coftumi 
La  dignità  del  volto  ,   e  la  modella 
Semplicità  del  fuo  veftito  umile  . 

•  * 

N   A    A    M    A   N. 

Profeta  ,   uomo  di  Dio  ;  confetto  ,  e  credo  , 
Ch'  altro  Dio  non  riempia  ,    e  non  governi 
L'  univerfo  creato , 
Le.  v. ij.  Fuor  che  '1  Dio  d' ifraele; 

Vero  Dio  :  {blo  Dio  ;  Dio  onnipotente  : 

Immenfo  ;  eterno  ;  incomprenfibil  Dio  . 

Quc'  di  Siria  ,   d*  Egitto  ,   e-  miei  poc  anzi , 

Dii  falli  ;  Dii  'mpotcnti  ; 

E  di  tenebre  Dii ,  condanno  e  abborro  > 

E  in  te  ,  che  tanto  puoi  nel  Divin  nome  , 

E  tanto  nel  fuo  fpirtó  :  in  te  ,   che  hai  tratto 

Quello  corpo ,   e  queft'  alma 

Di  aridezza  ,   ed'  errore  , 

Onoro  lui  ,   che  ti  dà  forza  e  lume  ; 

E  qual 
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E  qual  poiTo  ,  mercede 
A  te  reco  d'  omaggio ,   e  più  di  fede  . 

Eliseo. 
Naamàn  ,  ben  cominci , 
Se  cominci  da  Dio  ■.  Turco  a  lui  devi , 
Fonte  d'  ogni  fai u te  e  d'  ogni  bene  : 
Nulla  a  me  ,   che  a  lui  fervo  , 
De'  fuoi  comandi  efècutor  fedele  . 

Per  bocca  noftra  ei  parla    .  n'ÀT?' 

A  chi  non  puotc ,  e  a  chi  non  merta  udirlo .      n*/"' 
Siam  gì'  interpreti  fuoi  :  damo  i  fuoi  mcflì , 
Or  minacciando  ,   or  confolando  ,.  a  norma 
Che  o  fua  giuflizia  3  o  fua.  bontà  ne  infpira  . 
Altro  omaggio ,  altro  premio  ei  non  ti  chiede ,     p/x.».i9 
Che  un  cor  contrito ,   e  in  umiltà  lincerò , 
E  che  più  non  ripigli  il  cor.  primiero  . 

Quel  primiero:  in  iquq  core  . 

Dal  tuo  petto  Iddio  ftrappò  : 

Noi  guardar .,   che  con  orrore  , 

E  non  far  >  .eh:  ei  torni  a  te  . 

Per  tuo  bene  un  coir  fecóndo  Pf.L.cu. 

Dio  pietofb  in  te  creò  • 

Ama  quello  >  e  puro  e  mondo 

Glielo  ferbi  oflequio  e  fc  .    Quel ,  ec. 

N   A    A    ti   A    N» 

Reftanmi  i  detti  tuoi  ne  1'  alma  impreffi . 

Ma  piacciati ,  Elifeo  ,  che  almeno  io  t'  offra  ,      *'*,£/' 

Picciolo  tellìmon  d' animo  grato  ,    . 

Queft'  oro  ,  e  quelle  velli . 

Fi)  Eli- 
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Eliseo. 
i.e.v.16.  j$0  t  Ritienri  i  tuoi  doni  . 

Dio  mai  nulla  mancar  lafcia  a'  Tuoi  fervi  » 
Ciò  che  bada  ,   ci  mi  dà  .   Se  più  chiedevi» 
O  perderei  con  povertà  virtude  , 
O  provvidenza  offenderei  con  brama  - 

N   A  A   Ai    A    n . 

A  le  grazie  fi  dee  pari  compenfo  ~ 

Eliseo*- 
Amirof.  ,•„  Ma,  di  quelle  di  Dio 

n.%x.yùub.  Traffico  non  fi  fa  ,   fc  non  da  gir  empi . 

Egli  in  dono  le  porge  >  e  vuol ,  che  in  dono 

Le  dia  chi  le  riceve . 

N   A    A    **  A    N. 

E  ingrato  io  rimarrò  l  Deh  !  parte  almeno  ...» 

EllS   E   o'- 

Vivc  il  gran  Dio  >  che  '  mi  fofticnc  ,  e  vede  : 

Nulla  riceverò .   Quotati .  Meco 

Tu  getti  al  vento  le  parole  e  i  voti . 

N    A    A    MA    N  ► 

R'g.  i  *.  Facciafi  iA  tuo  defir  ; 

E  al  grato  mio  dover 
Sia  di  ripofb 
L-'  aver  voluto . 
li  cor  con  ubbidì* 

Per  tema  di  (piacer  V 
Virtude  impara 

Dal  tuo  rifiuto  »    Facciafi  ,  ec- 
ìbid.      Vittime  aLfòmmo  Dio        ' 

In 


*.   »7- 
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In  Damafco  offrirò  .   Terra  profana 
Non  fi  a  che  gli  alzi  il  Tanto  aitar,  fu  cui 
Ardano  gli  olocaufli  offerti  a  lui . 
Sacra  terra  è  ifrael  :  terra  a  Dio  grata  : 
Terra  del  popol  iuo  .   Tanta  ,  che  baili 
Di  due  giumenti  al  pondo , 
Tornc  mi  fi  conceda* 

Eliseo. 
Vanne  .   E*  retto  il  tuo  cor  :  cauto  il  tuo  zelo. 

N    A    A    M    A    N  • 

Ah  !  mi  rimane  ancora  t.e.v.n. 

Grave  timor  >  che  mi  conturba  e  affligge . 

Eliseo* 
Che  mai  ? 

N    A    A    M    A    N. 

Talor  nel  tempio 
Del  falfo  idol  Reminone 
Suole  il  mio  Re  proftrarfi ,  e  a  lui  dar  culto  . 
Ei  fi  appoggia  al  mio  braccio  .   Io  deggio  {eco 
Proftrarmi  ancor .  Non  mi  lì  aferiva  a  colpa  * 
Tu  pcr-don  me  ne  impetra  . 
Che  allora  al  vero  Dio  , 
Non  a  l' idol  mendace  , 
Preci  e  lodi  offrirò  . 

Eliseo. 

Vattene  in  pace  .  /. ,. ,.  „. 

N    A    A    M    A    N. 

E  qual  pace  reftar  puote  al  mio  core 
Nel  timor  di  peccar  ? 

F     iij  Abra. 


8«  N    A     A    ]VT  A     N 

Aera. 

C  «ritti.     0  c 

L*p.s*uan.  santo,  timore , 

Fortezza  di  tua  fède  !.. 
Confolati ,  o  fìgnor .   Parte  il  Profeta  « 
Pace  ti  lafcia  :  e  dove  è  pace  ,  è  Dio  : 
Né  ,  dove  è  pace,  e  dove  è  Dio  ,  ila  colpa ^ 
Se  reo  foflfe  e  malvagio  .      . 

L'atto  ,  in  cui  pieghi  tue  ginocchia  a  terra, 
Credi  tu ,   che  indulgente 
Saria  (lato  Elifco  t  Veduto  avrefti 
.    Di  pio  fdegno  avvampar  quel  grave  appetto., 
Correggerti  del  fallo  ,  e  col  lafciarti 
Non  un  addio  di  pace  > 
Ma  di  vendetta  e  d'ira  , 
Da  te  rivolger  minacciofo  il  paflo  . 
Dandoti  pace  ,   ei  volle  dir  ;  Tua  fède 
Serva  al  fuo  Re  5  ma  non  adori  il .  fàfTo . 
A  Dio  puoi  fervir  con  zelo  > 
£  con  meno  anche  al  tuo  &c  . 
Sol  non  dar  con  cieco  amore 
Troppo  al  mondo  ,  e  poco  al  Ciclo  i 
d.  Aug.  in  e  non  guaiti  nel  tuo  core 

Epift.    ad  v        1       v 

G*i*t.c.iti>         Ciò  eh  e  in  ordine  a  la  vita  , 

Quel  eh' è  in  ordine  a  la  fé.    A. Dio,  ce; 


• 


».  20. 


G    E  .  z   I 

Reg.  ì.c.  £[\e  maj  fccc  Elifco  ?,Di  povertade 
Tro-  var  chi  lo  follcvi ,   e  ricusarlo  ? 
Perclì.  è  da  chi  ne  abbonda  , 
Sprezza.  r  ricchezze  ,   e  giuftamente  offerte,  ? 

Potea 
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Potea  prenderle  pur  .  .Potea  buon  ufo 
Farne  in  prò  di  mendiche  afflitte  turbe . 
Ah  2  vuol  feiagura  mia  ,  non  fol  eh'  io  ferva , 
Ma  eh'  io  ferva  in  difagio  >   e  che  mi  opprima 
Non  fol  ia  mia  ,   ma  V  indigenza  altrui  . 
E  che  ?  Non  avrò,  cor.,   che  per  lagnarmi  ? 
E  per  ufeir  di  guai  non  avrò  ingegno  ?  .  »'* 

Su  fu  :  del  Sirio  Duce  affretta  ,  o  Gezi  , 
Su  le  frefeh'  orme  il  corfo  . 
Se  ti  lafci  di  man  fuggir  ventura  > 
Non  la  meriti  più  .   Là  vedi  il. cocchio  .   . 
Corri  --  -  Chi  mi  rattien  ì ...  Fermati .  E  dove  ì ... 

Fermati .   E  dove. corri  ? 

Parla  una  voce  al  cor  • 

Debile  e  reo  timor., 
Va  .  Non  t'  afcolto  „ 

A  perderti  tu  vai t  ... 

Anzi  ad  ufeir  di  pena. 

Temi  mefehin  -.-  «.  Che  mai         ' 

Più  di  fervil  catena  ? 

Temi  -  -    No  ,   no  < .  Chi  vuole 

O  temer  tutto  ,  è  vile  ; 

O  penar  fèmpre  ,  è  itolto .    Fermati ,  ec. 

N   A    A    M    A    N. 

Colui,  che  frettolofb  a  noi  fen  viene,  i.t.v.n. 

Sembrami  il  fervo  del  Profeta . 

S  1  r.  a  . . 

Appunto . 


f      * 


F     iiij  Naa- 


88  N     A     A     M    A     N 

N   A    A    M    A    N. 

Scendo  dal  cocchio ,  e  ver  lui  drizzo  il  piede . 

G  e  z  i. 
Del  don  mal  rifiutato 
Picciola  parte  il  procacciarmi  or  giovi . 

N    A    A    M    A    N. 

Buon  fervo  d' Elifeo  ,   bene  mi  annunzj  ? 

G  e  z  i. 
* '■»"•"•  Bene  ;   e  in  Tuo  nome  a  te  ,  flgnor,  ne  vengo. 

N  A  A  M  a  n  . 
Che  mi  chiede  V  uom  Tanto  ì 

G  e  z  i. 
Cosi  dirti  e'  m'  impone  : 
Due  figli  di  Profeti 
Uid'     A  me  da  1'  Efrafm  fon  giunti  or  ora  , 
E  fon  ofpiti  miei .   Tu  loro  invia 
*  Un  talento,   e  due  vedi. 

N    A    A    M    A    N.    ', 

i.*.v.*3.  Dal  benefìzio  al  guiderdone  oh  quanto 
LafciaN  di  fpazio  il  tuo  fìgnor  !  L' intera 
Mia  offerta  accetti . 

G  e  z  i.         ~ 
Trafgredir  fuoi  cenni 
Non  poflò .  Ei  n'  avria  fdegno  ;  ed  io  gaftigo  . 

N    A    A  ■  M    A    N  . 

Né  a  me  del  picciol  dono 

Rcfti  tutto  il  roflbr.    Va.   Due  talenti 

Gli  recherai .   Con  elfi  ,  e  con  le  vefti 

Due  de'  mici  verran  teco  . 

Gezi. 
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G  e  1  1. 
Ma  che  dirò  ? . .  . 

N    A    A'  M    A    N  . 

Ch'  io  ti  coftrinfì.  A  lui  a  *. 

Ti  feufi  il  mio  comando  ,  e  l'abbia  a  grado. 

G  e  2  1. 
Più  non  relitto  .  Ad  ubbidirci  io  parto  . 
Oltre  la  mia  fperanza 
Ben  for tiro  le  trame  ;  ed  opportune   . 
Cadon  l' ombre  a  celar  la  ricca  preda  .  /.  e.  v.  s«. 

Quella  è  mia  fida  e  Solitaria  ilanza . 
Voi  colà  deponete  > 
Servi ,'  l' incarco  .   Io  ne  farò  cuftode  . 
Finita  ,  Gezi,  è  tuamifèria  .  In  breve 
E  d'ampie  vigne  ,  e  di  fecondi  ulivi , 
E  di  ben  pingui  armenti  :. 
PouefTor  diverrai .  Servi  ed  ancelle 
Avrai  pronti  al  tuo  cenno. j  :    .    1 
E  più  d'uno  in  Samaria', 
Ch'  ora  t'infulta  ,  invidierà  tua  forfè  r 
Che  come  iprczzo  è  a  povertà  compagno  , 
Cosi  invidia  a  ricchezza  . 
Ma  non  fi  curi .   E'  meglio  , 
Oggetto  di  livor  ,  che  di  pictade  . 

Eliseo. 
Gezi ,  Gezi  .  .    »•  *s- 

G  e  2  1 . 

Signore  . 
(  Non  ti  turbar ,  mio  core  ) 

1 1 11  )  Eli- 


•.  t6. 


» 
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Eliseo. 
Donde  vieni  ?  Ove  folti  ? 

G   e    z   i. 

*  '•     Sempre  al  tuo  fianco  .  Io  non  partii  tutt'oggi. 

Eliseo. 
Sempre  al  mio  fianco  ì  Ah  mentitor  l  Noi  fofti . 
«•V.      Noi  fofti ,  no  .  Tcco  beh  {èmpre  io  fui . 
Credi  tu  ,  che  il  mio  core 
Foflc  Jontan,  quando  dal  cocchio. incontro 
Queir  uom  xi  venne?  !.■>...■  > 

G   e   z    i.  

Ahi  !  me  infelice  i 
Eliseo. 
ì.ì.  v.\6.  ...  5  E  .quando 

Le  ricche  vefti  ,  e  i  due  talenti  ? . . . 

G  e  z  i  . 

..QDio  ì 
Eli  ss  .e  o.<   . 
Ti  turbi  ?  Avrai  ben  toftp  '. . 
E  ulivi,  e  vigne,  e  armenti,  e  ancelle  ,.  e  fervi .  . 
Ma  con  effi  anche  avrai 
i.e.v. 47-  La  pena  tua.   Di  Naamàn la  lebbra . 
Infetterà  tue  vene  $ 
Lacererà  tue  carni  ; 
PafTerà  ne'  tuoi  figli  i 
•    Durerà  ne*  nipoti . 

G  e  z  i.  . 
Come  ?  A  si  lieve  error  pena  si  ria  * 


Eli- 
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Eliseo. 
Lieve  la  colpa  tua  ?  Fu  fellonia  , 
E  fu  menzogna  j   ed  impoftura  ,   e  furto  . 
E  facrilegio ,   e  più  misfatti  in  uno  . 

G  e.  2  1. 
Bianche ,   qual  neve  ,   ornai  fi  fan  mie  carni . 
Aimè  '1  petto  !  aimè  '1  dorfo  1  aimè  le  braccia  l 

Eliseo 
Pera  così   chi  abufo 
Fa  de  i  doni  di  Dio  .   Pera  chi  vende 
Per  guadagno  terren  fede  e  innocenza  . 
Naamàn  ,  già  lebbrofo  ,   efempio  fi  a 
Di  peccatore  umile  ;  e  Gezi  efempio 
Anch'  egli  fia,  ma  d'uom  mendace  ed  empio. 
Coro  di  Servi  del  Profeta. 
Parte  da  l' idolatra 
Col  peccato  la  lebbra  . 
Nel  fervo  del  Profeta  entra  la  lebbra 
Per  la  via  del  peccato  .   Ah  !  fempre  flia 
Lungi  dal  noftro  cor  pelle  sì  ria  . 
Tu  ne  rifana  infetti ,  Iddio  >  tu  '1  puoi . 
Mondi  tu  ne  conferva ,  Iddio  »  tu  '1  vuoi . 


L*?.    ti* 
t.  I. 
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INTERLOCUTORI. 


Sofonea,  cioè  Giufeppe,  figliuolo 

di  Gjacoby  e  di  'Ra- 
chele . 

Az ANET,  [uà  moglie. 

Ruben  , 

Simeone,  r    .  „•  y  *-*-  r  ^ 

C  \  frate>"  ™  Gtufeppe . 

Beniamino,] 

Ramse  ,  uno  de9tMini[ìri  di  Giù- 

feppe . 
Coro  de  i  fratelli  di  Giufeppe . 
Coro  di  Egiziani. 


V  Azione  è  in  Menfi  nella  Reggia  di  Faraone , 

Re  d' Egitto  » 
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Coro  di  Egiziani. 

TU  d' Egitto  Re  fecondo  ,  G">-  xli 

Salvator  tu  fci  del  mondo  ,  f  **•  xl/. 

Sofbnéa  ,  diletto  al  Cielo  . 
L'avvenir  tu  chiaro  intendi .  G,tt^Ll 

Tu  da  morte  ne  difèndi. 
Tuo  fapere ,  e  tuo  potere 
Tutto  è  lume,  e  tutto  è  zelo.     Tu ,  ec. 

R   A    M    S    E. 

Sopra  quante  ha  1*  Egitto  ,'■■'■' 
Dirti  ,   Azanét  3   ben  puoi  fpofa  felice .  Gtn>  XL1 

Vedi  il  tuo  Sofbnéa  fu  V  aureo  cocchio  ,  °'»-  *"• 

Cui  quel  di  Fafaon  folo  precede  , 
Qual  per  Menfì  egli  pafla  , 
Da  folte  turbe  circondato  intorno  , 
Che  cantan  le  fue  lodi ,   e  fangli  onore  : 
E  non  già  quelF  onor  ,  con  cui  fi  fuole 
Adular  la  fortuna  : 
Ma  quel ,   eh*  c/ìge  da  fìncero  core 
Beneficenza  e  amore  . 

Egli  è  padre  comun  .   Quant*  è  V  Egitto  ,  <?«•.  xll 

Dirli  "  * 


9<S  GIUSEPPE 

Dir  fi  può  Tua  famiglia  .   Egli  ne  pafce  . 
Egli  è  noftra  falvczza  ,   e  noftra  fpcnc  > 
E  fua  cura  ,   e  fua  gioja  è  '1  noftro  bene  . 

Muore  nel  fiore  il  frutto  e 

Pere  nel  feme  il  grano  ; 

E  '1  metto  agricoltor 

Geme  fui  folco  m  vano  , 

E  '1  bagna  di  fudor . 

Ma  de  la  terra  avara  , 

Del  fordo  Nilo  i  danni  , 

Di  Sofonéa  ripara 

E  provvidenza  ,   e  amor  .     Muore,  ec. 

A   2    A    N    E    T. 

Ramfe  ,   è  ver  «  ma  tu  taci 

il  più  de  la  fua  gloria  . 

Vedi  quanto  egli  è  umile  in  fua  grandezza. 

Da  quel  cocchio  fuWimc 

Ei  fi  moflra  di  tutti 

Maggior ,  col  far  fi  eguale  . 

Bella  e  fanta  umiltà  ,  che  in  lui  difettici  e 

Dal  gran  Dio  ,   eh'  effo  adora  : 

Da  quel  *   di  cui  tuttora 

Maraviglie  mi  conta  e  tali  e  tante , 

Che  ne  refta  in  udirlo  , 

Stupido  il  fenfo ,   innamorato  il  core  . 

R  a  m  s  E. 

Dicefi  ,  che  da  ftrana 
E  di  leggi  e  di  riti 
Terra  a  noi  venne  . 

A  2  A- 
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A    Z    A    N    ET. 

Ei  la  rammenta  >  e  fpeflo 
Tacito  ne  fofpira  ;  e  a  confolarlo 
Non  vale  in  tanta  gloria 
Né  la  grandezza  Tua  ,  ne  1'  amor  mio  ♦ 
Trova  fol  qualche  pace  >  allor  che  al  petto 
Stringe  i  due  pargoletti  jrxi'sa 

Suoi  figli ,  e  miei .  L'uno  ora  bacia  ,  or  l'altro; 
E  filo  in  loro  il  guardo , 
Non  fenza  qualche  lagrima  e  fofpiro  , 
Sfoga  cosi  l' interno  Tuo  marcirò  . 

Crefcctc  }   alme  innocenti .  In  nodo  eterno 

Stringavi  amor  fraterno . 

Livor  non  vi  avveleni  :  odio  non  v'  armi . 

Tace  ,   e  poi  (clama  :  O  felli , 

O  barbari  fratelli  ! 

O  fventurato  padre! 

Quante  angofee  ti  coda  il  troppo  amarmi  !       xxxfii. 
Così  lor  va  dicendo  >  3- 

E  del  fuo  dir  poco  gli  arcani  intendo , 

Con  acque  affai  più  chiare 

Andria  quel  fiume  al  mare  ; 

Ma  1'  onda  in  lui  il  mefee 

Di  torbido  rufcel  con  pie  fangolb . 

Sarei  più  lieta  anch'  io  : 

Ma  turba  il  gaudio  mio 

Quel  duol ,  che  inonda  ed  efee 

In  lagrime  e  fofpiri  al  caro  fpofo .    Con ,  ec. 

Giù- 
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Simeone* 
XLIL4.  AH  !  non  altro  il  ricien,  che  amor  di  padre* 
Al  buon  vecchio  qual  pena 
Staccartelo  dal  feno  !  A  i  riferii  efporlo 
Del  camrain  difaftrofo  !  Egli  è  l' oggetto 
De  l'amor  Tuo:  de  l'età  Tua  cadente 
il  foftegno  è  '1  conforto. 

Giuseppe* 

Alma,  refifH.  ) 
Simeone* 
Troppo  fitto  nel  feno 

xxxrn.  Gli  &a  1  dolor  del  Tuo  Giufeppe  cfttnto . 
34>  ìy     D' allor  mai  dì  non  forfè ,  e  mai  non  cadde  y 
Che  noi  trovalTe  ,  e  noi  lafciaffe  in  pianto  » 

G  1  u  SEPPE. 

Dio,  foftien  mia  fortezza.  )  E  quel  Giufeppe 
Come  ebbe  morte  ? 

Simeone. 

xxxrii.  In  &k*  bofehi  errando  » 

3i"  Giovane  incauto  ,    il  divorar  le  fiere  . 

Giuseppe. 

Le  fiere  il  divorar  ?  Tu  ne  vedeilt 

Gli  artigli  infanguinati  ? 

I  brani  lacerati  ?  Eh  i  che  vi  fono  r 

Vi  fon  uomini  in  terra  >  io  ne  conofeo. 

Crudi  più  de   le  fiere  . 

S  i m  e  o  n  E. 

Qual  favellar  ì  ) 


Giù- 
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Giuseppe. 

Trema  da  capo  a  piede .  ) 
Simeone.. 

Del  tuo  {bfpctto 

Giuseppe. 

il  mio  fofpetto  è  giudo . 
Sappi ,  ch'io  nel  più  chiufo  entro  <Je' cori,  xtir.ty 

Mal  mi  fi  afconde  il  ver  .   Siete  impoftori. 

Simeone. 
Impoftori  ?  Ah  !  si  :  nel  volto 
Mi  ila  ferino 
Il  mio  delitto. 
Nego  in  vano .  Io  l' ho  commeuo . 
Empio  core ,   . 
Traditore  , 
Puoi  celarti  a  l'altrui  guardo, 
Non  a  Dio ,  non  a  te  fteflo.   Impoftori  ?  ec. 
Giuseppe.  *» 

Partito  è  Simeon.  Mi  tolfi  a  lui,  xtn\ 

Sdegnoib  in  villa ,  o  mi  tradiva  il  pianto . 

A  z  a  n  e  t. 
Mio  Sofonéa ,  ti  vedrò  Tempre  in  doglia  ? 

Giuseppe. 
Chi  del  pubblico  ben  foftiene  il  pelò  , 
Sotto  aifiduo  travaglio  uopo  è  che  gema» 

A  2  a  n  e  t. 
Gode  l'Egizio  impero 
Piena  felicità  .   Tu  la  facefti. 


Gii]  Giù- 


io*  GIUSEPPE 

Giuseppe. 
Ah  I  fuor  d'Egitto  ancora  - 
Quanti  uomini  vi  fon  i  quanti  infelici  i 

A  z  A   N    E  T. 

Tu  '1  popolo  faivafti  a  te  commefio . 

Gius  e  p  p  e  . 
Salvarne  altro  poteffi  a  me  pur  caro  ! 

A   z   A    N    E  T. 

Sta  ne  1'  arbitrio  tuo  far  grazie  e  doni  . 

Giuseppe. 
il  Re   de*  fuoi   tefori 

Arbitro  non   mi  fé  :  mi  fé  cuftode  : 

E  per  chi  tien  fue  veci , 

Genti  ha  la  terra  ,  e  cittadini  Egitto  . 

A  z  A  N  e  t. 
Eh  !  fpofo ,  d'  altra  fonte 
Viene  il  tuo  duol .   Non  mei  celar,  ten  prego* 
Diffidenza*  fa  torto  a  vero  amore  . 

i 

Arcani  di  governo  io  non'  ti  chieggo  : 
Chieggo  ,  fpofa  fédel  ,  quei  del  tuo  core  . 

Tu  mi  guardi ,  e  tu  fofpiri . 

Non  tacermi  i  tuoi  martiri . 

Io  fon  1'  alma  del  tuo  cor . 

Quella  fon  .   Tu  mei  giurarli. 

Io  '1  credei .  Se  m'  ingannarti, 

Empia  è  fède,   e  fallò  amor.    Tu,  ec. 

Giuseppe. 
Conforte  -  -  -  - 


Ram- 
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R   A   M    S    E. 

Gii  (tranicr  ,  da  te  sì  attcfi, 
Giunti  fono  a  la  Reggia  ,  e  vieti  con  elfi 
Vago  donzel ,   cui  par  non  vidi  ancora  . 

Giuseppe. 
Beniamin  !  o  Dio  l  )  E?  eh'  entrin  tofto  . 
Conforte  ,   a  la  tua  fede 
S'  apra  tutto  il  mio  cor .  Donami  Colo 
Ancor  pochi  momenti  .        . 

A  z   A   N   E   Tv 

il  tuo  voler  fu  fémpre  il  mio  volere  . 

Giuseppe. 

Quanti , .  e  quai  varj  affetti  ::..'. 

Metton  1*  alma  in  tumulto  i  A  ricomporla 

Per  poco  andiam .  Deh  !  che  far  poflb  intanto  % 

Perchè  dirotto  il  cor  non  Alili  in  pianto  ì 

Col  grado  e  col  decoro 

Dal  duolo  e  da  le  lagrime 
Il  cor  difenderò  . 

E. Ce  fi  a  d'uopo  allora  > 

E  ipafimi  »   e  pene  , 

Coltello  ,  e  catene  , 

E  la  cifterna  ancora 

A  lui  ricorderò.      Col,  ec. 

Gì  u  &  a  . 

Tu  '1  fai .  Pria  di  partir .  sborfammo  il  prezzo 

Del  grano  a*  Rcgj  fervi  • 

Poi  ne  l'aperte  fbme  il  ritrovammo, 

Da  chi  non  fo,  ne  come  chiufo.  Ah  !  Ramfc, 

G     iiij  II 
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il  giudo  Sofonéa  rei  non  ci  creda  . 
xiuLtt.  Siamo  innocenti .  Eccone  il  prezzo  ;  ed  altro , 
Onde  a  noftra  mifcria  e'  dia  foccorfò  . 

R    A    M    S    E. 

xuil%ì.  Lungc  il  timor .  Datevi  pace  .   Il  voftro  , 
E  di  Giacobbe  Dio  fu  ,   che  ripofe 
Ne*  voftri  Tacchi  il  numerato  argento  . 
Io  di  voftra  innocenza 
Ragion  vi  fo  ;   né  in  Sofonéa  Ti  tema 
Sì  'ngiufto  cor  ,   che  vi  condanni  a  torto , 
Ne  sì  crudel ,   che  vi  ricufi  aita  . 

Giuda. 
Per  te  ne  torna  in  fen  V  alma  fm  a  trita  . 

Star  lungi  da  colpa 

Non  balta  a  di  {colpa 

D'  -un'  alma  innocente  . 

Un  lieve  fofpetto 

D*  error  non  commeflò 

Può  farla  altrui  fpeflb 

Parer  delinquente  .         Star  ,  ec. 

R    -U    B    E    N. 

-..&'/*     Eccoci  ancor  tutti  a' tuoi  piedi,  o  grande, 
O  Sofonéa  pietofb  . 
Abbracciarli  tue  ginocchia  . 
Tuo  foccorfò  imploriam  .   Piacciati  quelli  , 

xliil'u.  ^c  ^  riverente  genitor  t' invia , 
Doni  gradir  . 

.Giuseppe 
Da  quelle 

Dilct- 
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Dilette  al  Ciel  contrade 
Che  mi  recafte  ? 

Ruben. 
Balfami  vitali , 
Suchi  odorofi ,  e  terebinto  ,  e  mele  : 
Poca  offerta ,  e  non  quale 
Convieni!  a  tua  grandezza  : 
Ma  qual  può  noftra  forte  .  Oh  !  pari  fofTe 
il  potere  al  difìo  .    Ma  defolati 
Son  ora  i  noftri  campi ,  "       - 

Ne  li  copre  che  orror,  miferia  4  e  lutto. 
A  gì'  infelici  abitator  fbvrafta 
Irreparabil  morte  , 

Che  già  fpiega  in  lor  volto  orride  infegne  . 
Pietà ,  fìgnor ,  pietà  !  Tcn  prega  il  noftro 
Buon  genitor.  Noi  ten  preghiamo,  e  quello 
Innocente  fratcl,  che  in  atto  umile 
Tua  man  benefattrice  ora  ti  bacia  . 

B  E  N  i  A  m  i  n  . 

E  quello  bacio  a  te  ne  vien  col  pianto  . 

Deh  J  fai  va  il  popol  mio  :  fai  va  il  mio  padre  : 

E  d' Abramo  il  gran  Dio  fa  Ivi  te  ancora. 

Gius  e  p  p  e. 
Per  troppa  angofeia  il  favellar  m' è  chiufo .  ) 
Sorgete  .  Il  voflro  (  ah  l  quali  dilli  il  mio  ) 
Vecchio  padre  ancor  vive  ?     . 

Giuda. 

Ei  vive  in  forte , 
Ma  infelice  vecchiaja  >  ed  è  prodigio , 

G*  •  •   •  • 
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Ch*  ci  regga  e  duri  a  i  gravi  mali ,  e  tanti , 
Ond*  e  fua  terra  ,  e  fua  famiglia  afflitta. 

Giuseppe. 
xliu.%%.  Quefti  è  '1  minor  nato  a  Giacobbe  ? 

B  E  n  i  a  m  r  n. 

Io  'I  fono . 
Beniamin  mi  appello  . 

Giuseppe. 

Al  fen  ti  Aringo  ; 
XLULi9. E  '1  Dio ,  jchc già  invocarti ,  o  figlio  mio , 
Te  benedica ,  ed'  ogni  ben  ricolmi . 

Beniamin. 
Mi  chiami  tuo  figlio  . 
Ti  guardo  ,  e  in  quel  ciglio 
Mi  fembra  del  padre 
Veder  non  io  che . 
E  padre  ,   e  fignore 
Chiamarti  yo'  anch'  io  : 
Ma  '1  volto  non  bafta  :  . 
Convien  eh'  io  quel  core 
Ritrovi  anche  in  te  ,       Mi ,  ce. 
Giuseppe. 
Cara  femplicità  !  Bella  innocenza  I 
xml}*  Cedo,  fc  più  m'arredo.  )  Olà  :  imbandite 
XLin.'f6.  Sien  ricche  menfc  .  Ivi  a  i  difagi  andati 
xliu.\3.  Meco  avrete  riftoro  ,  A  Simeone 

Sciolganfì  i  ceppi ,  e  libertà  fi  renda . 

Beniamin. 
Tua  pietà  non  fia  tarda  . 


Fa- 
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Fame   ed  angofcia  preme 
L'amato  padre  .    Ogni  dimora  incanto 
E  (Ter  gli  può  fu  nella  . 
Defolato  il  lafciai . 

Giuseppe. 

Già  m' efee  il  pianto .  )  X«J*  Ja 

Ruben. 
Qual  ci  parti ,  Giuda  ,  oflèrvafti  ? 

Giuda. 

Il  vidi. 
Ruben  ,  quel  turbamento 

Puoi  tu  capir? 

Ruben. 

Profondi,  inacccflibili 
Son  gli  affetti  de'  Grandi  j 

E  mal  fi  lafcian  ravvifar  dal  volto  . 

Giuda. 
Sia  Dio  che  in  noftro  prò  tocchi  quel  core . 
Giuda,   Ruben,  Beniamino. 
A  Dio  porgiamo 
Preghi  dolenti  : 
A  lui  narriamo 
Noftri  tormenti . 
Che  fé  ben  ei  li  fa  ,  fé  ben  li  vede  , 
Vuol  che  griditi  pietà  ,   fpcranza  e  fede  . 
Coro  dei  Fratelli  di  Giuseppe. 
Dio ,   che  tieni  in  tua  mano  il  cor  de*  Regi  j 
Dio,   che  le  noftre  fai  miferie  eftreme  5 
Tu  fa ,   che  Sofonéa  ,   di  tua  miniftro 

Pro  v  vi- 
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Provvidenza  infinita  , 
Sani  i  noftri  languori ,   e  ne  dia  vita  • 
Salgano  al  trono  tuo  le  noftrc  grida.: 
Ne  lafciar  mai  perir  chi  in  te  confida. 


Fine  della  Prima  Parte . 


P  A  R- 
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CA    Z    A    N    E    T. 
He  narri  ?  E  tal  fi  relè  al  mio  confòrte  4 
Tal  dagli  ofpiti  fuoi  grazia  '  e;  mercede  ? 

R  a  m  s  E# 
L'argentea  cazza,  ond'ei  fi  ferve  a  menfa*.  xlip.*.«. 

E  ne' Tuoi  facri  augux]  ,  e  lor  rapina. 
Ma  poco  ne  godran  :  che  armata  turba  xur.  4. 

Ricondurralli  in  breve 
A  la  reggia  ^  e  al  gaftigo  . 

A  z  A  N  e  t. 

Iniqui  l  Egli  poc'  anzi 

Di  quai  non  ricolmò  doni ,  e  favori 
Quc  famelici  Ebrei  i 

R    A    M    $•    E» 

Seder  Ji  vidi  a  la  real  fua  menfa  ,  _£'*• 

*  XLI1L  31. 

Dagli  Egizj  in  diiparte  ;   e  lui  pur  vidi  3h 

Porger  lor  di  fua  mano  i  cibi  eletti  .  xuù.  34. 

A  2  A  n  e  f. 
Quanto  è  ver  ,  che  fovente 
Da  le  mani  de'  Grandi  efeono  a  caio 
Gli  onori  e  i  benefizi  !  ; 

E  cadendo  così  fovra  i  mcn  degni  > 
Che  poi  ftupir ,  fé  li  ritrovili  vili  > 
O  li  rendano  ingrati  ì 

Ram- 
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R   A    M   S    E. 

Dal  favor  ,.  qual  dal  grano ,     r  . 
Se  è-fparfcy  m  Ddon-tcrrcn  ,  frutto  £,  coglie  j    • 
Se  in  arene  o  fra  fterpi ,  onta  o  puntura  > 
Pur  chi  regna,   non  dee  por  freno   al  corto 
Di  fue  beneficenze.*  ' 

Per  timor  di  gittarle  inutilmente  :  .._  ' 

Che  in  prò  de'  buoni  è  meglio  _ 

Far  bene  anche  a'  malvagi  , 
Che  a  quei  :  mancar  »  per  non  giovare  a  quefti. 
Cosi  i  provvidi.  Dei  comune  a  tutti 
Lafciano  un  ben  ,   che  feparar  non  ponno  . 

Al  perverfo  ,  cai'  innocente 
Comparte  ugualmente 
il  fole  i .  fuoi  raggi  , 
La  terra  i  fuoi  frutti .  '•  • 

4 

La  natura  in  dar  fuoi  beni , 
Non  efclude  ,  e  non  elegge  : 

Ma  giufta  in  fu  a  legge 

E'  provvida  a  tutti .    Al  perverfo ,  ce. 

.    AzA.N    ET. 

Mai  sì  turbato  Sofohéa  non  vidi  .  )     < 

Se  la  perfìdia  altrui ,   fpofo ,   t*  affligge  -  -  — 

Giuseppe 
Azanét ,  il  mio  duolo 
Radici  ha  più  profonde .  Ecco  il  momento , 
In  cui  del  chicfto  arcano  io  t'  abbia  a  parte  . 

A  z  A  N  e  t. 

Momento  a*  voti  mici  non  :fu  più  caro  . 

G  i  u- 
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Giuseppe. 
Quelli  onor  ,  qucfti  applaufi  (  il  crederceli ?  ) 
Fanno  la  pena  mia  .  Fra  tanti  viva 
La  mia  terra  natia  più  «ni  fovvifcnc  . 
il  mio  amabile  padre  ancor  là  vive , 
Ma  vive  inconfolaf  «ile  e  dolente  ; 

A  z  A  N  e  t. 

Onde  la  Tua  mifcria  ? 

Giuseppe. 
Da  la  fame  crude!  ,   che  i  Cuoi  distrugge 
Già  sì  fertili  campi ,  ci  graffi  armenti  , 
E  la  fida  famiglia  ,  ci  dolci  figli  . 
Aimè  !  lo  preme  anguilla  ,   e  noi  foccòrro  , 
E  per  lui  folo  fpargo  ihutil  pianto . 

»  « 

A    2    A    N    E    T. 

Che  noi  chiami  in  Egitto  ?  E  chi  tei  vieta  ? 

•  ■ 

G.  I    U  ;S    E    P    P    E. 

O  Dio  !  Può  quella  terra  elfergli  infaufta  . 
Temo  il  Re  :  temo  Egitto  >   e  temo  il  padre . 

A  z  A  N   e  t  . 
Perdonami.   Egli  è  ingiurio  uh  tal  timore. 
E'  tuo  del  Re ,   tuo  degli  Egizj  ri  core  . 

Giuseppe. 

Tu  non  intendi  >  o  fpofa  , 

Quanto  fi  a  mobil  cofa 

D'  un  popolo  1'  affetto  , 

Ed  il  favor  d'  un  Re  . 

Invidia  arrabbia  e  freme  . 

Calunnia  anale  e  preme-  • 


Si 
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Si  (lanca  amor  .  Ricopre 
Obblio  le  più  beli  opre; 
E  a  sì  grand'  urti  invitto 
Merito  ognor  non  è  .      Tu,  ce. 

A    Z    A    N    E    T. 

f 

Offendi  Faraon  ,  ic  '1  temi  ingrato  • 
Non  fé*  tu  Sofonéa  ?  S'  Egitto,  è  falvo  , 
Non  è  tutto  opra  tua  ?  Con.  qual  piacere 
Non  ufeiranno  incontro 
A  lui  che  ti  die  vita  ì  Anch'  eì  pur  Ycnga 
Di  que'  beni  a  goder  ,   che  tu  ne  Terbi . 

Giuseppe. 
Grave  d'  anni  e  cadente  ,  ci  come  efporfi 
Al  cammin  lungo  e  difaftrofo  ì  E  come 
Soffrir  potrà  fuo  zelo  il  culto  infame  , 
Che  qui  a  tanti  fi  porge  idoli  e  inoltri ì 
Quant'  è  V  ampio  univerfo., 
Non  ha  che  *in  Col  motore ,  un  folo  Dio , 
Di  verità  ,   e  di  vita  eterna  fonte  , 
Degno  folo  che  s  ami  a  «  che  $  adori  -- — 

:  A  Z   A   N    E  Tt 

E  quello  adoro  anch'  io ,   di  cui  fovente 
Rifonar  fui  tuo  labbro  udii  le  lodi  . 
Tu  qui  a  lui  rendi  onor .  Qui  reco  ancora 
Sicuro  e  lieto  il  gcnitor  gliel  renda . 
Parlane  al  Re  «  Che  tardi  ?  Io  ti  precedo . 
La  preghiera  e  la  grazia  andran  del  pari  . 
R^flcrena  il  fembiantc  v  A  te  feonviene , 
Innalzato  al  favor  dcL  regio  affetto  > 

Mo- 
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Moftrar  alma  turbata  >  e  fofeo  afpetto . 

Quando  in  noi 
il  Re  fpande  i  doni  fuoi  , 
Vuol  mirar  nel  piacer  noftro  • 

Del  favor  la  ftima  e  '1  prezzo. 
"    Che  fé  mefti  andar  ne  vede, 
Allor  crede  , 
Che  quel  duol  ila  de'  Tuoi  doni 
Sconofcenza,  o  pur  difprezzo .  Quando,  ec. 
Giuseppe. 
Funcfta  invidia  1  deteftabii  moftro  i 
Chi  da'  tuoi  morii  il  mio 
Beniamin  mi  raificura  e  guarda  ì 
Tu  che  in  mio  danno  armadi 
Gì'  inumani  fratelli  » 
Arrotar  contro  lui  potrcfti  ancora 
L* ire  malvage .  Io  non  vi  credo  .  Io  voglio 
Farne  prova  ,  o  pervertì  > 
Prova  ,   si,   che  a  voftr*  occhi 
Codi  gran  pianto  ,   e  più  da'  miei  ne  fprema. 
Vengono .  Ho  sdegni  in  volto.,  e  '1  cor  mi  trema  . 

Giuda.    : 
Come?  Per  qual  delitto 
Siam  tratti  a  guifa  di  ladroni  e  d'  empj  ? 

R  a  m  s   E. 

Iniqui  !  Voi  rubafte  g,». 

.  r  i       r  XLir.3.6. 

A  Soronéa  la  iacra  argentea  tazza  . 

Ei  vi  toglie  a  miferia  :  egli  vi  onora  : 

Voi  mai  per  ben  perchè  rendette  a  lui  ì  &* 

H  Ru- 


ii4  G     I     tf    S    E     P     P    E 

Ruben. 
XLir%.t.  O  impoflura  !  o  furor  iComc  in  fùa  reggia 
Ofar  noi  tane'  eccedo  ì 
Quc'  non  fìam ,  che  poc'  anzi 
Da  Canaan  gli  riportammo  il  prezzo  ?  ---- 

R   A   M   S   E. 

A  perfìdia  non  vale  unir  baldanza  ." 
Qui  '1  fìgnor  voftro  e  mio  giudice  avete  . 

SIMEONE' 

Sofonéa  ,  quanto  grande  , 

Tanto  anche  giudo  ,   ah  !  che  di  troppo  onore 

N'  hai  ricolmi  poc'  anzi . 

Quello  è  '1  noflro  delitto .  Invidia  e  rabbia 

Ci  voglion  rei.   C*  infìdiano  ad  un  tratto     • 

E  roba  ,   e  fama  ,  e  libertade  ,   e  vita  . 

La  calunnia  punita 

Le  me  glorie  qui  accrefea .  il  fa  ero  vaiò 

xur  9.  ^on  ^  nofìra  rapina  :  e  fc  in  noi  trovi 
il  vii  ladron ,   feuti  ficn  pronte  ed  alle . 
Ecco  qui  tutti  offriamo 
il  collo  al  ferro  7  il  braccio  a  U  catena  . 

G  i  U  S  E  P  p  E. 

xur.ic c^  &m  >  dd  fao  fallo  avrà  la  pena 

Ruben. 
No  :  di  noi  ncfTun^  fi  efetìti 
Da  i  più  barbari  tormenti . 
Rei  fa  rem  tutti  in  un  folo  . 
Se  col  reo  comune  avremo 
Il  dover  ,  la  patria  ,  il  /angue  , 


Se- 
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Seco  ancor  divideremo 
Verghe,  funi,  infàmia,  e  duolo.  No,  ec. 
Giuseppe., 
il  giudizio  fofpendo , 

Sinché  '1  furto  convinca  .  Ah  l  fc  del  fanco 
Giacobbe  ognor  1'  orme  feguicc  avelie  , 
Non   avrei  che  temer  ♦  Ma  n  più  di  voi 
Scorgo  un  vecchio  delitto  ,  e  mal  taciuto  : 
Un  mifero  .venduto  :    • 
Un  tradito  innocente  > 

E  invidia  '1  configliò  —  -<  Batta — -  il  del  tarda 
I  misfatti  a  punir  ,   ma  non  gli  obblia. 
Ruben,    Giuda,   e  Simeone. 
Par  eh*  egli  (appi  a  la  perfidia  mia  .  ) 

R  a  m  s  E. 
La  tazza  al  fin  pur  fi  rinvenne  . 

G  i  u  s  E  p  p  b. 

-   E  dove  ? 

•     R    A    M    S    E. 

Fra'  tuoi ,   fignor  ,  più  ricchi  doni  afcofa  <?<*. 

avea  .   ;  .       .     . 


Giuseppe. 
Bcniamin  ? 

R  a  m  s  e. 
Quello  è  'i  fuo  fa  eco  .  Il  furto 
Vedi ,  e  1'  autor  .   Malizia  avanza  gli.  anni 

B  E  n  i  a  m  in#    > 
Io  rubator  ?.. 


r      » 


H    ij  Gm< 
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Giuseppe* 
S* arredi . 
XLir.'iy  Non  vel  difs'io,  che  a  quel  fa  per,  con  cui 
Leggo  ne'  cori  i  più  riporti  arcani , 
Vano  è  '1  mentire,  e  mal  s*  adombra  il  vero  ? 

B   E   n   I  A   M   I   N. 

O  cieli  i  chi  di  me  fu  più  innocente  ? 

Giuseppe. 

xlw\.  **on  P'u  '  **-c^  c&^  f°l°  a  k  ^ua  Pcna  • 
A  voi  cucci  perdono .  leene  al  padre  . 

Beniamin. 
E  fenza  me  voi  far  ricorno  a  lui  ì 
Che  dirà  ?  Qual  conforco 
xxxv.  Darece  a  l'infelice  ?  O  Dio!  Nafcendo> 
■■• l9'     Diedi  morec  a  la  madre  . 

.  Torrò ,  morendo  ,  anche  ài  vita,  il  padre  » 
Deh  I  piecà  -  -  (  Ma  non  in*  afeolea .  ) 
Non  di  me  — -  (  Né  pur  mi  mira.  } 

Ma  del  caro (  Egli  fofpira .  ) 

Mio  cadente  genitor . 
xl?ìi*  *».  Me  tuo  figlio  allor  dicefti ,  , 

Che  mi  delti  —il  primo  ampleuo  * 
Mira  -  —  Afcolca  -  -  -  Io  fon  lo  fteflo  -  -  - 
Tu  fol  più  non  hai  quel  cor.      Deh  !  ec 

Giuseppe. 
Seguilo,  o  Ramfc,  e  '1  cuftodifei.  Andate  . 

S  i  u  e  o  n  e. 
Dona  luogo  a  pietà  ,  Principe  eccello  * 
Tu  che  i  popoli  affieni , 

A  tua  > 
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A  tua  gloria  maggior,  Tire  anche  doma. 
Non  voler  quanto  puoi.  Salva  un  tuo  dono, 
La  noftra  vita  ;  e  rendi 
O  quel  mifero  al  padre  ,  o  a  noi  la  morte  . 

Giuseppe. 
Sinché  da  Sofonéa  l'Egitto  ha  leggi , 
Non  fi  (tenda  il  gaftigo 
Fuori  del  delinquente  .  A  fé  ciafeuno 
Qui  fol  pecca  ,  e  la  péna 
Rei  cerca  ,  e  non  credi  ; 

Su  chi  trovo/fi  il  furto  ,  tlliv.  17. 

Ragione  io  tengo  .  Ei  fia  mio  fervo  >  e  voi 
Qui  fpargereftc  invali  preghi  e  querele . 
(  Parto  :  a  me,  più  che  a  loro,  io  fon  crudele.) 

Simeone. 
Mirate  ,  qua!  fèn  va  ,  per  non  udirne  ; 

R  ù  B  e  n. 
Indizj  di  pietà  gli  feorfi  in  volto. 

Simeone. 
Di  pietadc  >  e  ne  fugge  ? 

Quel  cor  ,    che.  fugge  i  miferi 

Per  non  udirne  i  gemiti, 

E  per  timor  di  cedere , 

Spietata  rende  e  bàrbara 

Fino  la  fu  a  pietà 

Sparger  con  mano  provvida* 

Grazie  fallaci  e  perfide  , 

Per  farne  ufeir  più  orribile  » 

Quanto  men  vifto  il  folgore , 

H    iij  Arte 
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Arte  è  di  crudeltà  .    Quel,  ce 
Giuda. 
Tacete  ;  e  vi  fovvenga 
xliT\i.  Dotain  >  la  cifterna  ,  i  venti  fieli  , 
xxxru.  ^  '  vcnduto  Giufcppe  .  In  lui  peccammo  . 
**•         Pianfe.  Pregò.  Sordi  gli  fummo;  e  i  preghi, 
Che  non  giù n fero  a  noi ,  faliro  al  cielo . 

Ruben: 

XLll'%%.  F°rk  a  V°*  n°n    ^S>  *°    :   'Ung*   ^a  tanta 

Malvagità  ?  Vel  dilli  ;  e  noi  curarle  . 

Fu  tradito  il  mefehino  :  io  non  m*  oppofi, 

O  debile  m'  oppofi . 

Anche  a  me  ne  rimorde  ;  e  '1  fangue  >  o.'l  pianto 

De  l'innocente  grida  in  noi  vendetta  . 

*    Simeone. 
Or  qua!  configlio  ?  Partiremo  ?  il  padre 
Morrà  d' affanno  .   Refterem  ?  di  fame . 

m 

Tutto  colpa  è  per  noi  :  tutto  a  lui  morte. 

G    I    U    DA. 

Dio  d'ifrael,  ben  meritammo  il  grave 

Flagcl ,  che  ne  pcrcotc . 

Tu  vedi  il  noftro  error  :  ma  vedi  ancora 

il  noftro  pentimento . 

Pietà  di  noi .   Pietà .  Tu  di  clemenza 

Fonte  inefaufta  fei  .   Tu  buon .   Tu  pio  . 

Tu  padre  a  noi  .   Tu  creator .  Tu  Dio  . 

Ruben. 
Ma  riede  Sofonéa  .  Gettiamci  a  terra . 


Giù- 
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Giuda. 
A  Je  lagrime  uniam  fìngulci  e  Arida . 

Simeone* 
E  da  1'  udito  il  fuon  gli  paflì  al  core  . 
Coro  de'  Fratelli  di  Giuseppe. 
il  petto  laceri  , 

La  chioma  fquallidi , 
Dal  ciglio  lagrime  , 
Dal  petto  gemiti 
Mandiamo  a  te  . 
Al  padre  mifero 
Recar  la  flebile 
Novella  barbara , 
No  che  potàbile 

A  noi  non  è  .  « 

Ma  intanto  a  (buggerio  ' 

Va  fame  orribile  , 
E  nuore  fcorgefì  , 
E  figli  teneri 
Languir  al  pie  < 
il  petto  laceri ,   ce.  * 
Giuseppe. 
Che  ?  Non  partifte  ?  Qual  ardir  ?  Qual  /pene  ? 

Giuda. 
Signor  ,   benché  la  voce  xliv.  si. 

A  noi  f  t  rozzi  n  fui  labbro  angofeia  e  tema  , 
Pure  al   mio  dir  iofpcndi 
Tuo  grave  sdegno  ,   e  mie  preghiere  intendi . 

Quando  da  dura   affretto  xt'ir.%6. 

H     iiij  Ne- 
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Neceffità  ,   fvellcr  lafciolfi  il  padre 

Da  le  braccia  amorofc  (  ahi  !  con  qual  forza  ! 

xliv.  %z.  Ma  tale  era  tua  legge  )  il  caro  figlio  , 

Sua  pupilla  ,  e  Tuo.  fpirto  ,   e  del  fecondo 
Suo  letto  unico  germe  >  Itene  ,   o  figli  > 
Lagrimofo  egli  dine  >  e  vi  fovvenga  > 

xlw.\7.  Che  de  la  mia  Rachel  non  m'  e  rimalto 

Altro  frutto  ,  che  quello  .   Il  mio  Giufeppe 

xlw.  »8.  Parti  da  me  :  più  noi  rividi  >   e  cibo 

Voi  mei  dicerte ,   aimè  !  di  belve  ingorde  . 

xuv\    ^*a  ^c  <luc^:o  »   cn  *°  ftrJng0  >   ot  mi  togliete  , 
E  gli  avvenga  per  via  cafb  fu  nello  , 
Di  me  che  fi  a  ?  V  alma  angofeiofa  e  trilla 
Del  career  frale  n'  ufeirà  gemendo  •  * 
•    Signor,  tu  padre  avelli ,  o  l'hai  fors*  anco. 
Deh  !  per  quanto  ami  il  tuo,  pietà  del  noflro. 
Benjamin  gli  rendi., 

xuv.'yi.  Alma  de  1'  alma  fua  •   Che  fc  pur  vuoi 

Punire  il  non  fuo  fallo  ,  in  me  '1  punifei . 
Io  terrò  qui  fue  veci  .   A  regger  ceppi 
Tenero  ancora  è  l'altro.  Anni  e  fatiche 
Me  fcr  robufto  .  Io  pefi ,  io  ferri ,  io  poflb  , 
Poflb  tutto  fofTrir  :  ma  al  padre  mio 

xlik'u  ^c1  nunz*°  di  morte  ah  !  non  pofs'io. 

Di  Giufeppe  al  crudo  fato 
Tramortì  lo  fconfblato  : 
Moria  ancor  ••  ne  '1  tenne  in  vita , 
Che  l' amor  del  picciol  figlio  . 
Or  fc  quello  a  lui  vien  meno, 

Per 
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Per  dolor  mancargli  infeno 
Vcdrcm  1'  alma  ,   e  in  un  fofpir'o 
Da  noi  tori!  eterno  efìgJio .  .  '  Di ,  ce. 
Giuseppe.  , 

Più  non  renilo .  A  me  '1  garzone ,  o  Ramiè . 
Lungi ,  o  cuftodi ,   o  fervi  .  * 
Ornai  credo  /Inceri  i  voftri  pianti . 
Sorgete  .  £  tu  pur  vieni  ,   o  mio  diletto . 
Foflc  qui  ancor  Giacobbe  J  Io  fono  il  voftro 
Mal  perduto  fratello.   Io  fon  Giù  Teppe  . 

Beni  a.m  i  n  . 
Giufcppc  ? 

Ruben» 
O  ciel  l 

Simeone. 
Giufeppe;' 
Giuda. 
Miferi  noi  i 

Giuseppe. 
Bando  al  timor  .   Fratelli , 
Datemi  e  ricevete  amico  ampleffo  ,*■ 

Benjamin. 
Perchè  tanto  indugiarmi  un  sì  gran  bene  ? 
A  me  perchè  rigori  ì  Io  non  t'  orTefi  . 

Giuseppe.  ' 

Del  mio  inganno  innocente  a  te  perdono 
Chieggo ,    ed  a  voi .  Già  vi  temeva  al  mio 
Beniamin  ,   quali  a  me  folte  ,  iniqui  . 
Provai  la  voftra  fé  .  Virtù  vi  regge1. 

H     iiiij  Fra- 
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Fraterno  amor  vi  ùnifee  >  e  fu  Giufcppc 

La  voftra  ultima  colffo  . 

Oifro  j  e  dimando  amor  .  Mei  negherete  ì 
XLF.it.  V  amo ,  e  Giufcppc  io  fon  .   Che  più  temete  ? 

Simeone. 
xlf.'ìs.  Pictofo  Sofonéa  > 

Dir  Giufeppe   e  fratel  rofTor  ne  vieta  : 

Qual  bontà  ?  Tu  ne  fei  fìgnewe  e  padre . 

Giuda. 

O  celefte  giudi  zi  a  !  o  fanti  arcani  ! 

Per  non  renderti  onor  noi  ti  vendemmo  : 

Ed  or  fi  amo  tuoi  fervi 

Per  averti  venduto.  — -- 

Giuseppe. 
xSr\  E  Dio  difpofe 

Col  voflro  fteflo  error  la  mia  grandezza  , 
xlf.'  9.  E  k  comun  falvczza  .   Ornai  del  padre 

Ne  fovvenga  .   A  lui  tofto 

% 

A    2    A    N    E    T. 

XLF.'t*.  il  Nilo,  c  Mentì 

*7'         A  lui  fìa  patria ,  e  a  fua  famiglia  .  I  tuoi 

Voti  ìbn  confolati .  il  Re  vi  adente  . 

Io  f  annunzio  ten  reco . 

Giuseppe. 

E  rechi  inficme 

il  colmo  a'  miei  contenti . 

Son  quelli  i  miei  fratelli: 

E  quella  è  la  mia  fpoia  .   Andiamo ,  andiamo 

Tutti  al  noftro  buon  Re  .   Ma  pria  qui  umili 

Gra- 
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Grazie  diamo  a  l' Eterno  ,  onde  ne  viene 
Ogni  gioja ,  ogni  pace  ,  ed  ogni  bene . 

Tutti. 
Grazie  diamo  a  1*  Ecerno ,  onde  ne  viene 
Ogni  gioja ,  ogni  pace  ,  ed  ogni  bene  . 

Coro. 

Dio  falva  V  innocenza  .  Egli  1'  efalca , 

E  1'  empietà  confonde  ;  e  fa  fovente  > 

Che  '1  furor  de  la  colpa 

Sia  falute  ,  e  fia  gloria  a  P  innocente . 

O  beila  ,  o  grata  a  Dio  fanta  innocenza  ! 

Tu  certa  un  giorno  di  goder  farai  : 

Ma  colpa  in  fuo  piacer  non  gode  mai . 


FINE* 
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INTERLOCUTORI. 


Saul,  Re  d'Ifraele. 

Micol  ,  fisa  figliuola  ;  moglie  di 


-  David. 


Gionata,  figliuolo  di  Saul ,  ami- 

*  - 

co  di  David. 

David,  figliuolo  <T  lfai . 

Abner,  Generale  di  Saul. 
Falti,  confidente  di  Saul. 
Coro   d%  Israeliti . 


L'Azione  è  in  Gerufalemmc  nella  reggia 

di  Saul. 
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David. 

M'Icol»  diletta  fpofa,  bnd'è,  clie-meda    ,3&m, 
Sì  mi  guardi ,  e  fo/piri  ?  *7' 

M  i  e  o  L. 

Ingtufio  padre  i 
E  fé  padre  non  folli , 

Re  tiranno,  direi  ! 

David. 

Di  .che  1*  accufì  ? 

<M  :i  COL.. 

De  l' iniquo  odio  fuo  ',  che  vuol  tua  morte  »        w*-  *»• 

D. a  v  I.D. 

il  figliuolo  d' lfài  pocca  temerlo  ; 

Ma  di  Micol  Jo  fpofo  or  più  noi  tema  .  c^.xvi. 

Genero  di  Saól  ,    a  lui  fon  caro  . 

Micol. 
David  ,   il  tuo  valor  le  fue  fperanze 
Delufe  .  Il  prezzo  io  fui  de'  tuoi  perigli .  xvm.  ** 

l  cento  Filiftei  da  te  trafitti 
Furon  la  dote ,  a  te  richieda  ,  ond'  io 
Tua  conquida  divenni  .  Ah  I  fé  tra  1'  armi 

Cade- 
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Cadevi  ,   io  fi'  era  ,   o  fpofo  , 
V  innocente  cagion  .  .Con  V  amor  mio 
Tentò  fpingerti  infìdia  in  braccio  a  morte  . 
Fu  '1  Cicl  che   in  te  difefe 
Qucft'  alma  amante  ,   e  i  giudi  voti  intefe  . 

Da  V  i  d  . 
/.  e.  xym.  E  gli  cfaudl .   Che  più  paventi  ,  o  brami  ? 
Io  tuo  fono  :  tu  mia  .   Vinto  è  ogni  male  . 

M  i  e  o  l  . 
k  t.  %9.  Ma  non  f  odio  del  padre  .  il  cor  gli  veggo 
Ne  le  torbide  ciglia  > 
E  Saul  mal  fi  afeonde 
A  gli  occhi  de  V  amante  >   e  de  la  figlia  . 
Al  genitor  mio  Re  >  • 

Un  certo  non  fo  che 

Di  torbido  e  fu  nello  io  leggo  in  fronte  • 
E  folo  temo  ,   o  Dio  ! 
Che  a'  danni  tuoi  ,  cor  mio  , 
Covino  in  regio  fen  l'infidi  e  e  l'onte.  Al  genitor  ,ec. 

G   i    O  N   A   T  A. 

xix,  i.t.  Né  s  inganna  il  filo  amor  •  Guardati ,   amico  , 
E  da  trame  ,  e  da  furie  .   Ove  la  frode 
Manchi ,  ufeirà  la  forza  a  farti  guerra  • 
il  Re  t*  abborre  a  morte  ;  e  al  fuo  furore 
Fanno  applaulb  e  ragion  1'  alme  fervili  ; 
Che  d'  aftio  accefe  ,  e  di  livor  feroci 
Stiman  loro  fortuna  ,   e  lor  dovere 
Dar  armi  a  l' ingiuftizia  ,  e  «rollo  al  meno  . 


►  ; 
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David. 
A  me  per  non  temer  baila  innocenza  « 

G   1  o  N   A   T  A. 

Non  baila .  E'  grave  colpa 
La  virtù  che  fi  teme  .   AI  Re  gelofo  , 
Se  mancano  ragioni  in  tua  condanna , 
Non  mancherian  preterii  in  tua  ruina  . 

David.  * 

Ufi  perfidia  il  Tuo  poter  :  ma  Ì  primo 
Suo  trionfo  non  fia 
Turbar  la  pace   e  Ja  coflanza  mia  • 

Quale  augellino  al  monte  ,  p/.x.i.». 

Fuggi ,  mi  dite  ,  o  cari  : 
Fuggi  :  che  1*  arco  è  tefo  , 
E  le  faette  pronte  ; 

E  '1  colpo  a'  danni  tuoi  già  prende  il  volo. 
Ma  dal  gran  Dio  difefb , 
E  in  Tua  portanza  invitto  , 

Qual  già  mi  vidi  al  piede  xvìi'y 

il  Filiileo  trafitto  , 

Vedrò  i  nemici  miei  morder  il  fuolo .  Quale,  ce. 

G  1  o  N  A  t  a. 

Se  t'amo,  il  fai.  Quell'alma  u.xviu. 

Più  di  te ,  dolce  amico , 

Che  di  Gionata  è  l'alma  ;  e  quel!'  amore , 

Che  sì  tenacemente  a  te  m' unifee  , 

Ti  configlia  ,  e  ti  prega  a  fuggir  rilchio  . 

Se  per  tema  il  ricufi  , 

Fuggi  almcn  per  pietà  .  Vedi  il  mio  pianto  . 

I  Vedi 
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Vedi  quel  de  la  fpofa  . 

David. 
E  sì  certa  ruina  a  me  fovrafta  ? 

G  i  o  n  a  t  a. 
/.  4.  xix.  Il  padre  (  ahi  !  con  qual  pena 

L'accufo  !  )  al  fuo  furor  cerca  mimftri . 
Ne*  fervi  fuoi  ,  ne*  fuoi  cuftodi,  e  fino 
In  Gionaca  il  tentò. 

M  i  e  o  l. 

O  Dio  ! 

David. 

Tante  ire 
Nel  regio  cor  ? 

G  i  o  N  A  t  a. 
/.  t.  xviu.  Deh  !  non  ti  vegga  il  novo 
Di  ne  l'ihfaufta  reggia  . 
Celati  a  l'odio  reo  .  Sarà  mia  cura 
A  «■•  3.     Stare  al  fianco  del  padre  :  udirne  i  voti  ; 
Moftrarne  il  torto  :  ufar  ragioni  e  preghi  » 
E  di  quanto  fucceda 

In  tuo  danno ,  o  in  tuo  prò,  nunzio  fedele 
M'  avrai .   Salvati  >  amico  . 

M  i  e  o  l. 
Ecco  l' armate  guardie  .  il  Re  feti  viene  • 
Deh  !  fuggi . 

David. 
Eccelfo  Dio , 
Che  feorgi  del  tuo  fervo 
L' innocenza  ,  e  i  perigli , 


Reg- 
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Reggimi ,  e  fa  che  palli 
Nei  cor  del  padre  la  pietà  de*  figli  . 

M.  i  e  o  L. 
Quafi  al  partir  di  lui  1*  alma  angofeiofa  , 
Gionata ,  ufeir  mi  Tento  . 

G    I   O   N   A    T  A  . 

Fa  core ,  e  la  mia  fé  ila  tuo  ripofo  . 

M  i  e  o  L. 

Deh  !  fai  va  a  te  l' amico ,  a  me  lo  (polo  . 

Gionata. 

Contra  un  padre  ingiù /lo  e  crudo 

A  l'amico  farò  feudo 

Del  mio  petto  ,  ed  ci  vivrà  . 
Verrà  meno 

Pria  la  vita  a  quello  feno  , 

Che  k  fedeai'amiftà.     Contra,  ce. 

Saul. 
E*  si  vile  in  Saul  dunque  un  comando  ,  j*.xix.. 

Che  non  ha  chi  lo  tema  ,  e  l' ubbidita  ? 
Vivrà  David  in  onta 
De  Tire  mie  ?  de  la  mia  pace  a  collo  ì 
Abner,  fon  io  più  Re  ?  Son  più  Saùle  ?  i.c.xr.16. 

No  :  più  noi  fon  .  Di  Samuel  compite 
Ecco  in  me  le  minacce  .  il  mio  nemico 
Ha  regno  in  Ifraclc  . 
Son  fuoi  fervi  i  miei  fervi  : 
Suoi  cuflodi  i  miei  figli .  Ei  m' ha  fedotto , 
Quant'io  avea  di  più  fido,  e  di  più  caro, 
L'amor,  l'o&quio,  il  (angue  j  e  a  pena  lafcia 

I    ii  A  me 
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A  me  flcflb  me  dello . 
Ma  viva  Dio  :  fc  nulla 
Ha  quello  fccttro  di  poter  ,  fé  nulla 
Quefta  man  di  vigor  >  cadrà  1*  iniquo. 
Abncr ,  tu  lo  vedrai  :  voi  lo  vedrete  > 
Ifraelici ,  e  voi  pur  figli  indegni  . 
Tempo  è  già ,   che  un  ibi  colpo 
Tronchi  i  lunghi  timori ,  e  i  rei  difegni . 

Stringe  Dio  1'  ultrice  ipada  : 
Alza  il  braccio  ,    e  vuol  eh'  io  cada. 
Che  far  poflfo  ì  Caderò  > 
Ma  da  Re  9  ma  vendicato  . 
il  nemico  mio  trafitto 
Per  me  ila  novo  delitto . 
Quello  avrò  conforto  almeno 
Al  ferir  di  Dio  fdegnato  *    Stringe ,  ec 

A  B   N   E   R 

xrn.  jy.  Signor  ,  Co  per  lung'  ufo  > 

Che  al  Re  mal  fi  contraila. 

Ma  ogni  mal   fofTrirò ,  pria  che  '1  rimorfo 

D"  averti  a  1'  uopo  fi  mula  co  il  vero  • 

Che  non  meno  è  al  fuo  Re  colui  fellone. 

Che  da  ruina  noi  ritrae  ,  potendo, 

Di  chi  glicl*  apre  ,  e  ve  lo  fpinge  a  fòrza . 

Saul. 
Che  dir  potrai  ? 

A  B    N    E    R. 

Di  mente 
xvn.  40.  Già  non  m*  ufc! ,  qual  pria  ti  venne  innanzi 

II 
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il  pallore  1  garzone  .  Avea  la  delira 
Nodofo  tronco  .  A  T  omero  dal  collo 
Cadea  1'  agile  fionda  •   il  fianco  greve 
Era  d'  eletti  fallì  ;   e  tranne  il  volto  , 
Vile  il  rcfto  parea  .  Chi  Tavria  detto  ? 
Fra'  tuoi  più  cari  in  breve 
ifrael  T  onorò  .   Fu  poco  in  corte 
Dargli  grado  ,  e  nel  campo  .   Eccolo  in  fi  no 
Genero  del  Tuo  Re  .    Tanto  egli  Teppe 
Piacer  a  gli  occhi  tuoi.  4 ,     ' 

Ah  !  dì  più  tolto  : 
Tanta  fu.  1'  arte  r  ond'  io  falciai  fedurmi  . 

;.  •  A.  8   N-  »*J*:.MJ    -   •; 

Se  V aver  dfc  Golia  fpcnta  1*  orgoglio  , 
Sconfitti  i  Filiflei ,   difefo  il-  regno  , 
Arte  chiami  ed  irigartno  $  io'  nói  diferìdo . 
Ma  lo  fai  t  meritò  :  favori  ottenne  >   . 
E  un  Re  grato  trovar  le  fue  vittorie . 

.  ;.  5  A;U  l.  •    . 

E  i  miei  favori  han  fatta:  '.- 

Un  fuddito  infoiente  i  e  fo  noi  vieto  , 

Ne  faranno  un  ribello  . 

Ab  n  e  r. 
Grazie  di  Re  fon  cote  ,. 
Su  cui  zelo  fi  affina  in  uom  da  bene . 

Saul 
Corrompe  ambizione  anche  i  migliori  » 
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A   B    N    E    X. 

xrui.  ix.  j^ol  dicefti  tu  a  Dio  caro  e  diletto  ?  * 

Dunque  il  credi  innocente  : 
E  fé  innocenza  è  in  lui  ,  perchè  lo  cerni  ? 
Come  unir  puoi  perfidia  con  bontade  ? 
Dmi'ni!  Fellonia  con  pietà?  Sono  i.  Regnanti 
xxvì.  £'  I  Vicarj  di  Dio  :  fono  i  fuoi.  Crifti  ; 
Ed  egli  in  fé  riceve 
Le  offe  fé  lor  .   Chi  puote 
Fard  al  fuo  Re  {pergiuro» 
•    E*  facrilego  femprc  innanzi  a  Dio  . 

Sa  u  l. 
xvm  7.  Milk  i0  m  ucci  fi ,:  ei  dieci  mila  ...  O  voci  t 

Ei  le  mie  glorie  ufurpa  .  Occupi  ancora 
/•  e  ».     il  regno  mio  ,  Che  più  gli  rcftà  a  termi  ? 

Ab  n  é  'a,-. 
Ah  l  mia  Rè  j  pallida  invidia  ,  ' 
Moftro  informe  ,  e  vile  affettò  , 
Lunge  ftia  dal  regio  petto . 
Mai  con  lei  non  avrai  pace  '. 
Ella  fi  a  ,   che  a  poco  a  poco 
E  ti  roda  ,'■  e:  ti  confumi ,  '    ' 

Qual  fa  in  tetto  il  chi  ufo  foco , 
Qual  in  pianta  il  tarlo  edace.     Ah,  ec. 
Tu  fofti ,  che  a  Daviddc 
Delti  a  regger  tue  ferriere  .   Egli,  tuo  Duce, 
Vinfe  per  te .  Se  n  ebbe  lode  ,  quella 
Tua  lode  è  ancor.  Che  qua!  di  nobil  fiume  , 
Cui  fan  gonfio  mole'  acque  ,  al  fin  nel  mare 

La 
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La  gran  piena  fi  verfa ,, 

Tali  in  chi  regna  a  terminar  fen  vanno 
Le  glorie  di  chi  ferve  . 

Saul. 
Eh  !  tu  non  fai , 
Che  voglia  dire  un  troppo 

Popolare  favor .  Sento  minacce  ,  xr.  ^t. 

Che  da  me  ,  e  da'  mici  figli 

Fia  divifo  ifracl .  Del  mio  peccato  xin  i*. 

Tutto  il  mio  fangue  /offrirà  la  pena  ; 
Né  Saul  bafta  a  Dio  .  Nel  mio  nemicò  xxni.  1 7. 

L'erede  avrò  :  mal  d'ogni  mal  peggiore  . 

Anii..." 
Per  penetrar  gl'immensi 

Divini  abiffi  ,  umanitade  è  cieca  : 

Per  contrattarli ,  inferma  . 

L'Eterno  è  in  te  fdegnato  ? .  Oppongli  umili 

Preghi ,  e  fincero  pentimento .  -A  qucfto 

Dato  è  '1  poter  di  rivocar  le  leggi 

Di  fua  giuftizia  ,  e  d' impetrar  pietade  . 

S  a.  u    l. 
Ben  pentirmi  pois'  io  d'ogni  mia  colpa  : 
Non  del  giufto  odio  mio,  fé  quefto  è  colpa  i 
E  più  facil  pietade  ufar  può  piò 
A  Saul  contumace  >    .  • 
Che  al  reo  figlio  d'ifii  Saul  fdegnato  .     • 

GlONATA. 

Ah  i  padre,  il  fervo  tuo  quando  ha  peccato  ? 

I     ni  j  Saul. 
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Saul. 
E  tu,  Gionata  ,  ancor  ? 

G    I    O    N    A    T   A. 

xix. 4. 5.  L'opre  di  lui 

Fur  rette,  e  in  tua  grandezza.  Egli  in  fuamano 
Pofc  fua  vita ,  e  i  Filiftci  percoflfe . 
De  la  delira  di  lui  T  Onnipotente  , 
Tutto  ifracl  falvando  , 
Si  vane  a  far  prodigj. 
Teftimon  tu  ne  fofti  ;  e  ne  tuoi  turni 
Scintillar  vidi  l'allegrezza  .  Or  come 
Tu  da  te  sì  diyerfo  ì  O  Dio  i  Perchè  ?^ 
xix.  5.  Perchè  pecchi  ingiù  ita  mente 

Contra  un  fangue  si  innocente  ? 
Non  ha  colpa  ,  e  1*  od)  a  morte  . 
Deh  .»  non  tolga  iniquo  fdegno 
A  quell'alma  ,  ed  al  tuo  regno, 
Il  più  caro  ,  ed  il  più  forte*         Perche >  ce- 

Saul, 
Dunque  a  Davidde  io  debbo 
xw.  47.  Lo  fccrtro  ì  Io  lènza  lui  non  regnerei  ? 
xv.    7.  Seguì  pur  tante  volte    . 
xif.  1*  Vittoria  i  miei  ve/filli .   Ilkftri  palme 

Colfc  Gionata  folo . 
xif.  *>  Anche  fenza  di  lui  vinfe  ifracle  ; 
E  vincerà  .   Mei  vieta 
Avvcrfo  Ciel  ?   Più  tofto  , 
Che  '1  regno  a  lui  dover  ,    perdati  il  regno  ; 
Ma  V  odio  mio  non  mai .  Mora  l' indegno  . 

G 1  o- 
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G    I    O    N    A    T    A. 

£  Gionata  con  lui 

M  1  e  o  l.  • 

Ne  le  voftr*  offa 
Una  tomba  fatai  fole  racchiuda  . 
Le  mie  pur  chiuda ,  e  accoglier  non  ifdegni 
Tra  un  marito  ,   e  un  fratello  (oftie  innocenti) 
Una  fpofa  infelice . 

S  a  u  1 . 

O  pervertiti  .    -   . 

Ordini  di  natura  !  e.  fervi  >   e  figli  - 
Stan  d'  un  vile  in  di  fé  fa  : 
NefTun  per  il  fuo  Re  .   Tutti  in  mio  danno 
Venite  pur  .   Batta  Saól  per  tutti . 

A    B    N    E    R. 

Circondano  quel  cor  bronzi  e  macigni  .  } 

Mie  ol. 
Padre  *   e  fignor  ,  per  uno  fpofo  io  parlo  » . 
In  cui  m'  è  forza  amar  ciò  eh'  è  tuo  dono  . 
Tu  mi  bearci  in  hii  :  ma  fé  mei  delti 
Per  rendermi  più  mi  fera  ,  oh  !  qual  fiera 
Arte  di  crudeltà  1  fino  il  diietto 
Cangiarmi  in  pena  !  Era  minor  mio  male 
Pianger  tutti  i  mici  giorni  ,  .    , 

Vergine  defolata  > 
Che  vedova  gli  eritemi . 
Pietà  di  me  fi  prenda  . 
Rendimi  il  degno  fpofo }   o  fé  a  te  credi 
Utile  la  fua  morte  , 

I     1111}  Fa, 
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Fa  >   che  fenza  tua  colpa 

Ei  la  vada  a  sfidar  fra'  tuoi  nemici  > 

E  lafcia  almen  ,   eh'  io  poflà 

Formar  tra'  miei  lamenti 

Contro  del  Tuo  uccifor  voti  innocenti . 
O  rendimi  pietofò 
L'  amabile  mio  fpofo  , 
O  toglimi  crudel  la  vita  ancora. 
Senza  l' amato  bene 

M'  è  leggt  più.  fpictata  -  il  dir  eh'  io  viva  , 
Che  figlia  fventurata  -  il  far  eh'  io  mora ..  O ,  ec. 

Saul. 
xix.  «.  Non  più  .   Già  cedo  .   O  troppo  amati  figli , 

Val  per  ogni  ragione  il  voftro  amore  » 

David  ...  Ah  i  per  quelV  alma  angofeia  e  (Ire  ma  !  . . 

David  a  voi  fi  doni .  Egli  (  vel  giuro 

Per  1*  alto  Dio  )  ficuro 

Andrà  da  V  odio  mio  , 

Né  cadrà  per  mia  mano ,  o  per  mia  legge . 

M  i  e  o  L. 
Re  ,  due  volte  a  me  padre  , 
Altra  vita   e  miglior  da  te  ricevo . 

G  i  o;n  a  t  a* 
xix,  7.  Non  fi  ritardi  il  grato  avvifo  e  lieto 
A  T  amico  dolente  . 

A    B    N    E    R. 

Io  pur  con  eflb 
L' afflitte  fchiere  a  rincorar  men  vado  . 

Saul. 
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Saul. 
Ad  lfrael  fotte  Saul  sì  caro  t 

M    I    C    O   L. 

Ne  avrai  dal  popol  tuo  e  grazie  e  lodi  « 

Saul. 
Orsù  :  quefto  roflbr  fbffriam  con  pace  '. 
Di  non  poter ,  cinti  da  ri/chi  e  mali ,' 
Né  vincer  ,  ne  regnar  fenza  Daviddc  . 

M  1  e  o  L. 

Dio ,  che  in  tua  mano  hai  de*  Regnanti  i  cori , 
Qucìr  cor  conferma  sì ,   che  tutti  al  fine 
Ne  fgombrino  i  (bfpetti  ed .  i  rancori . 

F  a  l  t  1. 
O  troppo,  in  fen  di  Re  mòbili  affetti  1  xxr.4*. 

O  troppo  in  cor  di  fervo  egre  fperanze  1 
Ecco  in  un  punto  a  terrà  , 
Mi  fero  Falti ,   i  tuoi  difegni  >  ed  ecco 
Refo  al  regio  favor  l' infaufto  oggetto 
De  gli  odj  tuoi  ,  T  ingiufto 
Ufurpator  d'  ogni  tuo  bene  e  gloria , 
Fatto  genero  al  Re  ,  Duce  a  le  ferriere. 
Lunghi,  tormenti  ha  da  coftarmi  un  breve 
Momento  .   Oh  !  non  mi  fbffi 
Staccato  mai  dal  mio  fìgnor  :  che  quefto 
Trionfo  or  non  avrian  l' ingrata  donna  , 
E  l' indegno  rivai .  Saputo  avrei 
E  (ottener  nel  debile  Saùle 
il  decoro  de  1'  ira  , 
E  a  la  facil  pietà   chiuder  il  varco . 

Ma 
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Ma  che  ?   Non  fi  difpcri  .   Ancor  fort'  arco, 

Che  s  allentò ,   può  tenderli  ;  e  fòpita    • 

Fiamma  avvien  per  nov*  efea  , 

Che  in  alto  incendio  fi  dilati   e  crefea . 

Agiterò  la  face 

De  1'  odio  ,  e  del  foipctto  i 

E  accenderò  quel  petto 

Di  gclofia  e  livor  . 

D*  ogni  più  molle  affetto 

Strugge  i  trofei  quei!' ira  , 

In  cui  mantice  ipira 

D' invidia  e  di  timor  .     Agiterò  ,   ec. 
Tanto  fi  faccia  cautamente  ,   e  predo . 
Languifcon  per  indugio  i  gran  difegni  ;■ 
E  la  forprefa  agevola  le  cofe  , 
Che  per  fé  foran  dubbie  e  perigliofè  . 

Coro. 
vttm  tur-  Cor  fano  è  vita  de  le  carni .   Invidiar 

titum  tfam-  , 

tai  etrdit;  Putredine  è  de  I*  offa  . 

putridi     tf. 

fium,  invi-  Guai  a  chi  da  tal  pefte  e  tal  veleno 

aia .    Prov,  * 

xiv.  30.  Abbia  in  fuo  mal  contaminato  il  fèno. 

Ben  lo  diftrugge  :  ira  lo  pafce ,   e  '1  rode  : 
Mai  non  Ila  *  mai  non  gode  : 
Nel  fuo  fallo  piacer  fua  fmania  crefee >  "  • 
E  in  odio  a  tutti ,  anche  a  fé  ileffo  increfee . 

Fine  della  Prima  Parte . 


PAR- 
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campi  ài  Gerico , 
Le  valli  del  Libano         . 
il  nome  rifuonino 
Del  force  ed  amabile 
Campion  d'ilrael. 
David. 

Figlie  di  Sion ,   deh  i  fine 

Date  al  giubilo-  e  al  canto  .   Il  yoftro  amore 

Alto  sì  non  rimbombi , 

Che  giunga  a  rideftar  1'  ire  fopitc  . 

Quello,  più  che  gli  armati 

Filiftei  >  mi  fa  guerra  ;  o  fé  dar  legno 

D'  efultanza  v'  aggrada  , 

N'  abbia  il  noftro  buon  Re   tutte  le  lodi . 

Anzi  1'  abbia  'I  gran  Dio  >  da  cui  quel  lume 

Di  bontà  de  in  lui  fecfc,  e  di  clemenza  j 

Ond'  ci  fofpctto  dimpando  ed  ira  , 

Scorge  in  me  ,   fervo  fuo  >   fede  e  innocenza  . 

G  i  o  N  A  t  a. 
Che  dolce  piamo,   nel  vederti  or  óra 
Del  genitor  fra  le  amorofe  braccia  > 
Mi  corfe  in  larga  vena  !  Egual  piacere 
In  mia  vita  non  ebbi  >  o  caro  amico . 


R*g.  I.  e. 

xriu.  6. 


I  e.  XIX. 

7. 
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David. 
Gionau  ,  o  vwo  d'  amifladc  cfcmpio , 
Anch'  io  quanto  efultai  ,   fcorgendo  in  volta     - 
Al  mio  Re  quel  Saul  ,   che  m'  avcan  coleo 
Pfsixvu.  Calunnia  e  frode  !   Circondato  affanni 
Di  morte ,  e  tratto  al  ferido 
Quafi  m*  avean  d'iniquità  torrenti .   ..  - 
Ora  qual  fi  a  de'  miei  nemici  il  frutto  ? 
Con  fu  fi  on  ,   vergogna,   infamia,   e  lutto'. 
SP*  VIL  Giulio  prezzo  a  iniquità  , 

Entro  il  baratro  cader 

Preparato  in  altrui  danno . 

Sul  fuo  capo  feenderà 

Quello  ftral ,   che  mal  vibrò 

La  fua  rabbia ,  ed  il  fuo'nganno.  Giuda  jCC 

G    I    O    N    A    T    A  . 

Piaccia  al  Ciel ,   che  finccra 

Pace  qui  regni ,   e  in  avvenir  non  porga.     - 

A  malvagi  configli  il  Re  l'udito.  .  - 

David. 

Io  farò  sì ,   che  nulla  in  me  gli  {piaccia  ,\ 

Se  non  gli  fpiace  un  retto  cor  .   Ma  diedi 

Al  Re  finora  il  dover  primo  .  E'  tempo  , 

Ch*  io  1'  altro  affretti  a  la  fedel  mia  fpofa  . 

G  i  o  n  a  r  a. 

Sì  :  faria  crudeltà  lafciarla  in  pianto  . 

Caro  amico  ,   sì  caro  mi  fei , 

Che  offrir  ben  faprei 

Regno  e  vita  contento  per  te . 

So 
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So  del  padre  i  gel  od  timori. 
Non  t'invidio.   Del  comando  xxm.»7. 

Tuoi  pur  fieno  i  primi  onori  : 
I  fecondi  Col  battano  a  me.       Caro,  ec. 

A  b  n  k  R.    .1-  ' 

Quanto  ne  V  uomo  ,  che  invecchiò  nel  male: 

Gittan  alte  radici  i  pravi  afTeecti  t 

Se  ne  troncan  talor  rami  e  virgulti  : 

Ma  crefee  ,  e  riproduce.  :       /  • 

Più  vigorofo  i  rei  germogli  .il  '  ceppo  . 

Io  temo  ,   che  in  Saul  de  V  odio  antico 

Spenti  non  fieno,,   e  {affocati  i  Temi .  . 

Fin  nel  fuo  ampleflò  io  vidi . 

Quel  forzato  forrifb  ,  -  infaufto  •  fègno  ,  . 

Qual  Tuoi  di  lampo  minacccvol  luce  . 

Quindi  in  udir  del  lieto  Corpi  canti, 

Turboffi  ,  ne  rjtcnnc     ' 

Pretto  di  fc  »  che  '1  lufìnghicr  fuo  Falti . 

O  deteinata  ©gnor  >  ma  ognor  {offerta , 

Turba  letal  di  adulatóri  iniqui  l 

Oh  !  da  le  reggie  aveflt  eterno  efìglio  l 

Che  men  frequenti  vi  fartene  ognora 

E  le  ingiuftizie ,  e  le  perfìdie  ,  e  f  altre 

Colpe  ,   che  la  Infinga 

Fa  creder  giufte  >  o  neceflark  almeno  . 

Al  fianco  anzi  vorrei 

Crudeli  empj  nemici  , 

Che  turbe  ad  u latrici- in  falfo  afpetto  . 

Da  quei  la  fragil  fal'ma 

Sol 
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Sol  patirebbe  oltraggio  : 
Ma  quelle  anche  ne  1'  alma 
D*  uccider  la  pietà  lì  fan  diletto  .     Al ,  ec. 

F  A   L  T  i 

Di  Davidde  ite  in  traccia  ,  ke  veloci  . 

Rechi  fua  '  cetra  ,'  e  feacci  . 

Del  fìgnor  nofteo  il  reo  jnalor  dal  petto  * 

A  b  n  e  r. 
Falti ,    dal  Ré  ten  vieni  affai  turbato  .. 

• .    F  A  l  t  i .. 

xix.  0.  Duce  ,    ah  !  quale  il  lafciai  .'  Fuor  di  fé  fteflb  , 
Non  grida  no  \   ma  freme  .  Or  y  né  fk  dove , 
Sen  corre  :  or  fenza  moto  ,  ' 
Con  fa  ci  co  fo  anelito  dà  fegnì 
Di  vita  a  pena  :  ora  lì  gitta  a  terra  , 
Eli  lacera  il  crine,  e  li  percote 
La  faccia  e  '1  petto  ,   e  fianca  i  più  robufti, 
Cui  pietà  forze  accrcfcc  .  Orribil  vifta 
Fanno  le  torve  luci ,   e  le  fpumanti  < 

Labbra ,  e  gli  Urani  e  fpeflì 
Contorcimenti  :  tutto  morte  è  '1  volro  . 

A  B  n   e  r. 

xvi.  14.  Mifero  Re  !  da  che  le  fante  leggi 

Del  fovrano  precetto  hai  trafgredite  , 
Lafciato  in  abbandono  al  tuo  peccato 
T' ha  lo  Spirto  di  Dio .  Quindi  ei  permette  , 
Che  fpirto  punitor  t' agiti  e  infetti . 

Falti. 
Abncr,  tu  (limi  il  Re  da  fpirto  immondo 

Di 
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Di  Sacàn  poflcduto  .   Affai  t' inganni . 

Un  nero  umore  ,  un'  atra  bile  acceia 

Al  ccrebro  gP  invian  fofchi  vapori . 

Vi  fi  con  fon  don  ne  P  idea  turbata 

Politici  fofpetti  , 

Profetiche  minacce  ;  e  tutto  infieme 

Non  è  che  nebbia  opaca  , 

Cui  baila  a  difgombrar  dolce  armonia  . 

Qucfta  i  gagliardi  affetti  entro  quelP  alma 

Delta ,  fopifee  ,    agita  ,  irrita  ,  e  calma . 
Non  io  fé  al  fuiurrar  di  maghe  note 
Perdan  rabbia  e  veleno  afpi   e  ferpenti  . 
Ma  {bave  armonia  domar  ben  puote 
I  fu  netti  malori ,   e  P  ire  ardenti .     Non^.ec. 

A   B    N    E    R. 

Vecchio  coftume  de  gP  iniqui  è  quello , 
Afcriver  a  tute'  altro  i  loro  mali , 
Che  a  P  eterna  vendetta  : 
Ne  la  miferia  loro  anche  fuperbi  . 

F  A  L  t  1. 

Guai  per  P  uom  ,   fc  a  Satin  rimafto  foflc 
Di  nuocer  il  poter  . 

A   B    N    E    R. 

Nuocer  può  Colo  , 
Qualor  Dio  gliel  confente  . 
Sopra  P  infime  cofe 
Gli  è  data  autorità  ,   da  che  perdette 
Le  malli  me  >  e  la  fua 
Non  poflanza  d' irato  : 

K  Ma 
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Ma  pena  è  di  dannato . 

F  A  L  T  i. 

xix.  9.  Taci .  Ecco  il  Re .  Ticn  V  alla  in  mano ,  e  fìedc  . 

Saul. 
Lafciatemi  a  me  iteflo  , 
Furie  d'  abiflo  .   Affai  . 

Ne  tengo  ,   anche  peggiori .  Aimè  I  qual  fiamma 
Mi  ftrugge  o(Ta  e  midolle  ? 
Che  sì ,   che  in  qualche  pace 
Vi  irate  ,    alme  dannate  ? 
.  Solitudine  e  notte 

Ora  è  la  giù  .    L'  inferno  è  nel  mio  feno  . 
Ahi  !  che  ftrazio  ?  Ahi  !  che  incendio  ?  Ahi  !  che  veleno  ? 
1  "  Sen^a  accompagnamento  di  canto  fentefi  prima  ) 
",    il  fuono  delta  cetra  di  DAVID  ,  il  quale  poi 
C  canta  il  feguente  Salmo  . 

David.- 
p/w.  vm.  Quanto  mirabil  fi  dilata  e  ipande 

Ne  1'  univerfo  il  grande 
Tuo  Nome  ,  o  Signor  noftro  ,  o  Dio  Signore  i 
Tua  grandezza  rifplende 
Ne'  Cieli ,   e  li  trafeende  .    • 
Ti  dan  perfetto  onore 
Anche  i  teneri  infanti , 
A  la  poppa  lattanti . 
Quindi  1'  empio  ,   che  d' ira 
Freme  ,  e  vendetta  fpira  , 
Ne  fta  confufo  ,   e  rugge 
Per  fiera  rabbia  ,  e  di  furor  il  ftrugge  . 

Opre 


V.    I 
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Opre  de  le  tue  dica  ,  alior  che  miro  .  ».  4. 

De*  tuoi  cieli  il  bel  giro , 
E  la  luna ,   e  le  lìdie  ;  io  era  me  penfb  : 
Che  cofa  è  V  uomo  ?  o  '1  figlio  *•  s- 

De  1'  uomo  ,  che  a  lui  '1  ciglio 
Volger  degni  1*  Immenfo  ?..  ».  «. 

Quali  al  par  cu  1'  alzarti 
De  gli  Angeli ,  e  l' ornarti 
Di  gloria   e  onore ,  (opra 
Altra  tua  nobil  opra  :    > 

E  tutti  ubbidienti  v 

Gli  felli  augelli ,  e  pefei,  e  bovi,  e  armenti.       ••*  *• 

Quanto  mirabile»  ••  » 

Signore  ,   o  quanto 

Egli  è  '1  tuo  £ànto  .  " 

Nome  adorato  ! 

E  lopra  i  cieli , 

E  fotto  il  fole 

L'  efalca  e  cole 

Tutto  il  creato  . 

Saul. 

Più  non  refifto  .  Da  1'  un  lato  *  1'  altro  x?x.'a 

Quella  lancia  ti  pafH  , 

E  ti  conficchi  a  la  parete  . 

David.' 

O  Dio  , 
Sempre  rifugio  mio ,   tu  mi  fàlvarti . 

F   A    L    T    !• 

Ah  !  fi  fottraffe ,   e  con  inutil  colpo 

K    ij  Rcftò 
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Retto  quel  ferro  a  la  muraglia  affitto . 

A  B  N  e  r. 
Vincer  potè  1*  abiflb  > 
E  non  potè  Saul .  Furia  d*  uom  empio 
E'  di  quelle  peggior ,   che  chiude  inferno  . 

Saul. 
Fuggi  pure  .  Avrò  ancora  ire  a  feguirti , 
Armi  ancora  a  ferirti .  Olà ,  miei  fervi . 

A   B   N    E   R 

Signor  ....  qual  premio  rendi  ? . . ." 

Saul. 
Non  afpettar  novo  comando  .   O  parti , 
O  feconda  il  tuo  Re  nel  fuo  furore  . 

A  B   N    E    R. 

A  pietade  e  a  ragion  fordo  è  quel  core  . 

S  a  u  x.. 
Cosi  ,   diletto  Falti ,   andranno  a  voto 
Tutti  i  difegni  mici  ?  Pugnerà  Dio 
Sempre  conrra  Saul  ?  Di  .  Che  far  deggio  ? 
Configli  a  mi . 

Falti 
Signor  ,   1'  ofeura  notte 
Toglie  T  afpctto  de  le  cofe  .   Or  chiufo 
Sia  lo  fcampo  a  Davidde  .   Al  novo  giorno 
Troverallo  un  tuo  cenno  inerme  e  folo  . 

Saul. 
Piacemi .   De  la  figlia 
Qui  mi  farebbe  ora  importuno  il  duolo  . 


Micol. 
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M    I    C    O   L. 

Padre  >   afcolta  ....  Ah  !  tu  mi  fuggi . 

Hai  rimorfo  ,  e  ti  (paventa 

La  pietà  del  mio  dolore  . 

In  quel  fen  pietade  è  /penta , 

Né  (àprebbe  in  te  aver  loco 

Il  ricorfo  del  mio  amore  .         Padre  ,   ce. 
Sopra  il  mio  (polo  Ita  implacabil  moftro . 
Torlo  a  1'  ugne  vorrei  .   Ma  che  far  puotc 
Contro  di  tirannia  femmina  imbelle  ? 
Morir  per  lui  ?  M*  è  tolto  un  sì  gran  bene . 
Seco  morir  ì  Ciò  che  noi  fai  va ,  è  pena  < 

G.  i  o  N  A  t  a. 
Germana  ,  è  vano  il  pianto  >  £/x-  «»• 

Ove  il  fanguc  fi  vuol  .  Già  dato  è  1  cenno  , 
Che  tutta  notte  a  cuftodir  fi  vegli 
Ogni  ufeica  a  la  .fuga  ..  il  Sol  novello 
Vedrà  !'■  orrendo ....  Noi  vedrà  .   Più  tofto 
Porrò  in  armi  quant'  ho  fervi   ed  amici  : 
E  (è  manca  altr'  aita  , 
C'  è  Gionata  per  tutti .   Io  del  mio  petto 
Farò  feudo  a  1'  amico  > 
E  fé  cadrà  ,   me  ingombrerà  ,   cadendo  , 
Col  caro  pefo  :  e  i  noftri 
Spirti  ,   che  fi  amar  tanto  in  quella  .vita  3 
Entreranno  abbracciati  anche  ne  1'  altra  . 

M  i  e  o  t. 
Fratcl ,   lodo  1*  amor  :  ma  1'  opra  abborro  : 
Che .  un  maggior  mal  non  è  compenfo  al  danno  . 

n;  Gio- 


ijo  DAVID 

G    I    0    N    A    T    A. 

Ma  pur  eofa  dee  farli  in  tua  falvezza. 

David. 
S'  uom  farla  non  potrà  ,    la  farà  Dio  . 

G    I    O    N    A    T   A. 

Tu  con  fronte  sì. ferma  in  tanto  rifchio  i 

David. 
Timida  confidenza  a  Dio  fa  onta  . 

G  i  o  N  a  x  a. 
Saul  già  mette  in  armi  i  rei  difcgni . 

David. 

Minute  arene  a  foffio  d*  Auftro  incontra  . 

G    i   O    M    A    T    A. 

xix.  xt.  Se  attendi  il  novo  giorno ,   hai  certa  morte . 

David. 
Sta  queir  afta  nel  muro ,  e  in  me  fu  fpinta  . 

G   i   o   N   A   T  A. 

Chi  Tempre  a  Dio  chiede  prodigi ,   il  tenta  . 

David. 
Santa  fiducia  non  fu  mai  fuperba  . 

G    I    O    N    A    T   A. 

Parla  l'amico,  e  tace  ancor  la  moglie  ? 

M  i  e  o  L. 

Spedo  opra  molto  amor  che  tace  e  penfa  . 
Andiam .  Via  di  falvarti  il  Ciel  m' addita . 

.  David. 

Se  dal  Ciel  non  feendeife  il  tuo  con  figlio , 
Ti  vedrei  nel  fembiante  orme  di  tema  • 
Dov'  ei  t'infpira  ,  andiam  .  Gionata,  addio  . 

Al 


PAR  TE     SECONDA.         151 

Al  mio  Re  dirai ,  che  fono 

Senza  colpa  sfortunato  . 

Gli  dirai ,  che  il  duro  -efìglio 

A  /offrir  non  fono  affretto 

Dal  timor  del  mio  periglio  , 

Ma  da  quel  del  Aio  peccato .     Al ,  ce. 

Saul. 
Dov'  è  ,  dov*  è  l' iniquo  t 

Se  fofTc  anche  appiattato  xxin.  **• 

Nel  centro  della  terra  -,  * 
Ben  faprò  ritrovarlo .  "   •        '        *- 

G   1   o  N   A   T  A. 

E  pur  deggio,  iìgnor,  dopo  il  giurato  ■ 
Magnanimo  perdono  , 
A*  tuoi  piedi .... 

Saul. 

Uomo  indegno»  xx.  30. 

Figlio  non  già  :  tal  non  mi  forti  y  e  credi, 
Che  fia  l'affetto  tuo  per  me  un  arcano  ?- 
Confonditi  .  Lo  fb.  Ma  tu  accarezzi 
Una  ferpe  letal .   Sin  che  l' altero 

Refpiri  aure  di  vita  *  xx.  31. 

Vacillerà  lotto  il  tuo  piede  il  trono  . 
Si  prevenga  ,   o  l' avrà  ^ 

G  1  o  n  a  t  a  ; 

Viva  :  e  poi  Dio 
E  del  trono  ,  e  di  me  dnponga  .... 

S   A    U    L>. 

-    Ah  vile  i 
'      K     iiij  Non 


\ 


i}*.  DAVID 

Non  ha  fpirti  da  Re  chi  sì  ragiona . 
Mio  Falci ,  e  che  mi  rechi  ì 

F   A    t   T   I. 

David  >   o  fia  la  cerna  ,  o  fia  '1  rimorf©  , 
xix.  14.  Da  grave  mal  ita  n  Tua  magione  oppreflo . 

Saul. 
Cerco  ne  lei  ì 

Fa  l  t  i. 
Micol  T  afferma  ,  e  piange  • 
Saul.. 
Raggio  feren  pur  mi  rifplcndc  al  fine  . 

G    l   O    N    A    T    A* 

Micol  forfè  V  inganna  ....  Ah  1  fé  noi  foflc  ?  ) 

Saul. 
xix.  15.  Va  ,  riedi ,  e  fa  ,  che  qual  e'  fiali  >  tra  tea 

Qui  venga  ,   anche  giacente  *   e  qui  s' uccida  . 

'.'••.  G    I    O    N    A    T    A. 

Padre ,   ah  liafeia  a  natura  il  far  fuo  corfo  . 
Rifparmiati  un  delieto  .         ,    . 
Crudeltade  inudita 
£'  1'  uccider  chi  muor  .. 

Saul. 

.........    M*  è  troppo  caro  , 

Ch*  ei  fappia  di  morir  per  mio  comando . 

G    I    O.N    ATA. 

Furor  cieco  ,   pcrverfo  ,  empio ,   efecrando  I 

♦  •  •      .  3    A    U    X-  •• 

Se  fotto  gli  .occhi  miei 
Non  lo  vedcfll  eftinco , 

L'og 
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1/  oggetto  perderei 
Del  mio  maggior  piacer  .. 
Mora  •>   e  la  vifta  ancora 
Del  i'uo  iìgnor  tradito 
Faccia  la  morte  a  lui 
Più  orribile  parer .         Se,  «e 

F  A  L  T  i. 

Signor  ,   fumo  deluiì  ,  e  fiam  traditi . 

Saul,  .  :-»  I 

Come  ? 

F  a  l  t  i . 
Fuggi  'I  nemico  :  ornai  ben  lunge 
Fuor  di  Solima  ha  '1  piede  . 

Giona  t  a- 
Refpiro .  )  , 

ò     A     \J     L,  • 

E  tanto  un  Ibi  potè  ?  Chi  ma  no 
Diede  a  la  fuga  ?  Chi  forzò  i  cuftodi  ?.. 

F  a  l  t  i. 
Una  femmina  fcaltra  .  In  quelle  piume  >.  xix.  i<s 

Ove  giacer  parea  1'  uom  moribondo  , 
Simulacro  trovai  ,   mentito  il  crine  , 
Con  pelle  irfuta  di  montana  capra  • 
Qual  ridetti  a  tal  villa  ? 
Temo  ingannarmi  .   Al  guardo  • 
Non  dà  fede  la  mano  >   e  '1  tatto  al  fine . 

M'  afllcura  da  error  . 

Saul.-.  •  '.  :/. 

Non  più  .  Già  feorgo 
K     iiiij  E  l'in- 


ij4  DAY     1     D 

E  l' inganno  ,  e  P  autor .  Perfida  figlia  ! 
Tu  falvafti  colui.   Perchè  tradirmi  ? 

M    I    C  O   L. 

Amor  non  già  :  forza  mi  fpiofe  a  farlo  • 

xix.  >7*  Egli  ftretto  un  acciaro ,  - 

Salvami  ,  diue  >  o  qui  t' uccido  .  Io  donna 
Debile,  inerme  ,  ahi  i  che  potea  f  Pcnfofà 
Stetti ,  ed  incerta  , . .  Al  fine 
Forte  timor  ferrimi  ingegaofa ,  e  d* una 

xix.  i*.  Fineftra  il  fei  calar  .... 

Saul. 

Ovvnque  ci  fugga , 
Lo  giugnerò  * 

F  A  L  t  i  . 

xix.  i9.  Di  Ramata  la  fi:  rad  a 

Verfo  Najót  ci  prefè  ... 

Q    Ì   O    N    A    T   A.- 

xix.  il.  Najót ,  il  facro  e  vcticrabil  luogo , 

Ove  fanti  Profeti ,  e  Samuello 

Danno  ognora  a  P  Eccelfo  inni  di  lode  •   ^      . 

5  a  u  1.  v 

xix.  10.  Là  canteranno  ancora 

Al  vii  figlio  d' ifìi  treni  lugubri  . 

Su  :  dietro  a  1'  orme  fue  tolto  ,  o  loldati . 

Vi  feguo  io  fieno .  Il  mio  furor  vien  meco . 

Già  lo  fento.   Oltre  Tufo 

M'  arde  ,  e  fuor  di  me  fteùo  mi  traiporta  • 
xix.  14.  Me  lo  Spirto  di  Dio  viiita  ancora, 

E  m' illuftra  la  mente  . 

Ohi 


PARTE     SECONDA.         ijj 
Oh  !  '1  puro  foco  mi  fcendeflè  al  core  ! 
Che  veggio  ?  il  trono  mio  .  Chi  vi  rilìede  ? 
Lo  conofco  .   E'  David  .   Ecco  quel  Ceppo , 
Che  in  eterno  propagati  e  germoglia  . 
O  fortunata  Pianta  ,  ond'  elee  il  Frutto  , 
Che  fantiflca  il  mondo  .   O  eccella  i  O  grande  ! 
Contro  di  te  non  fia  , 
Che  prevalga  in  eterno 
Ne  1'  odio  di  Saul  ,   né  quel  d'  Inferno  . 

Coro. 

Anche  Saul  è  tra'  Proreti  ?  Ah  i  poco  xix.  *4 

Un  tal  dono  a  lui  giova  , 

Se  ardente  Carità  ,  dono  maggiore , 

E  non  gli  purga  ,  e  non  gì'  incende  il  core . 

Profetar  ,  far  prodigi  ancor  può  V  empio  .    cu'uJ'm. 

Tu  dar  con  V  empio ,  fanto  Ardor ,  non  fai . 

Fine  avran  gli  altri  doni  i  e  tu  non  mai  «   £,£"-  '• 
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INTERLOCUTORI. 


Isaia,  Trqfeta ,    della   tribù    di 

Giuda . 

Manasse,  Re  di  Giuda. 

Afsiba  ,  fùa  madre  ,    e  vedova 

del  Re  Ezechia . 

Eliacim,  Levita,  figliuolo  di  El- 
da fommo  Sacerdote . 

Sobna  ,  Soprintendente  del  palaz- 
zo reale  9  e  del  tem- 
pio dì  Baal. 

Coro    di  Leviti  fc 


L' Azione  fi  rapprefenta  nel  grand'  atrio  <iel 
real  palazzo  di  Gcrufalemmc . 


A  R- 


«Jf 


ARGOMENTO. 


ISaiAy  figliuolo  di  Amos  ,e'l  primo  de  i  quattro  mag- 
giori Profeti ,  fu  della  tribù  di  Giuda ,  e  della  flir» 
pe  reale  di  David  .  Egli  cominciò  a  profetizzare 
fatto  il  regno  di  Gioatan  Re  di  Giuda -,  e  continuò  fotto  i 
Re  fuffeguenti  fino  a  Manafje  ,  il  quale  nei  primi  anni 
del  fuo  regno ,  egli  è  tradizione  cofiante  sì  prejfo  gli 
Ebrei  ,  come  prejfo  i  Padri  della  Chiefa  ,  che  lo  facejfe 
morire ,  fegato  per  me^X0  •'  anV  a^CHn*  di  quefii  ì  come 
San  Giufiino  Martire  (Dial.contra  Tryphon.)  e  San 
Girolamo  (  in  ifaiam  lib.  xv.  )  foggiungono ,  che  la 
fega  ,  frumento  del  fuo  fuppl'tJtjo  ,  fojfe  di  legno,  affine 
di  farglielo  fentire  più  a  lungo  ,  e  più  crudelmente  »  Si 
dice ,  che  il  motivo  di  fua  condanna  fojfe  per  a^ver  lui 
detto  (  cap.  vi.  1.  )  Io  ho  veduto  il  Signore  aflìfo  Co- 
pra un  trono  fublimc 3  ec.  //  che  Manaffe  pretendeva 
che  fojfe  falfo  ,  perciocché  fla  fritto  nell'  Efodo  (xxxm. 
io.  )  Niuno  mi  vedrà  fenza  morire  :  ma  i  più  fono  di 
parere ,  che  quel  Re  lo  condannajfe  a  morte ,  [degnato con 
lui  per  la  troppa  libertà ,  con  la  quale  pubblicamente  delle 
colpe  fue  il  riprendeva.  Santo  Ambrogio(in  PC  ex  vili.  ) 
afferifee ,  che  queflo  Profeta ,  effendo  condannato  a  mor- 
te t  fu  tentato  dal  demonio  di  dire  di  non  aver  parlato 
infpirato  da  Dio ,  con  promejfa  di  .liberarlo  da  quella  con* 

dan- 


\6o 

dannd  y  e  che  il  Profeta  svolle  an^i  morire ,  che  tradire 
le  verità  annunciate  da  lui •  A  lui  viene  applicato 
quei  detto  di  San  Paolo  (  ad  Hcbr.  xi.  3  7*  )  Alcuni  di  cffi 
(  Profeti  )  fono  flati  fegati  . 

Siccome  GESV-C RISTO ,  Salvator  noftro ,  è  fiato 
fempre  0  direttamente  >  0  indirettamente  V  oggetto  princi- 
pale di  tutte  le  profezie  >  così  tra  tutti  i  Profeti  egli  <ì 
€ert 0  y  che  niuno  più  ampiamente ,  e  più  chiaramente  d9 /faia 
ha  parlato  della  nafeita  ,  vita  ,  morte  e  pajflone  di 
G&SV-CR ISTO .  Dagli  fcrittori pertanto  del  nuovoTe* 
fiamento  egli  è  citato  più  fpeffo  di  qualunque  altro  Profe- 
ta s  e  da  ciò  anche  viene  >  che  molti  Padri  >  e  in  parti- 
colare Santo  Agoflino  ,  San  Girolamo ,  e  T eodor eto ,  lo 
chiamano  più  tofio  che  un  Profeta ,  un  Evangelifta  :  Ita 
ut  a  quibufdam  (  dice  Santo  Agoflino  l.xvni.  e.  xxix* 
de  civ.  Dei  )  Evangelifta ,  quam  Propheta  potius  di- 
ceretur.  Del  re  fio  io  non  ho  ne  voluto,  ne  potuto  ri firin- 
gere  in  quefto  componimento  tutte  le  profezie  &  Ifaia ,  le 
quali  riguardano  il  gran  punto  della  nofira  Redenzione: 
il  che  certamente  mi  avrebbe  portato  troppo  in  lungo.  ."Ne 
ho  folo  prodotte  alquante  delle  principali  :  e  come  nella 
prima  parte  ho  dato  luogo  a  quelle  che  concernono  la  nafeita 
e  la  vita  di  G  E  SV -CRISTO  >  e  la  gloria  del  fuo  Regno  y 
così  ho  /limato  bene  di  rifervare  alla  feconda  quelle  che 
riguardano  la  paflìone  e  morte  di  lui  y  il  cui  gran  mi  fie- 
ro 10  quefii  fanti  giorni  fi  celebra  da  tutta  la  Chiefa. 
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Isaia. 

Cicli,  udite  .  Udite,  o  genti.  if.  i.  i... 

Iddio  parja  .  Attenti .  Attenti . 
Ho  nudriti ,   ed  ho  efaltati 
Figli  iniqui ,  e  figli  ingrati . 
il  giumento  ,  e  '1  bue  comprcle 
Nel  prefepio  il  Tuo  gran  Dio  . 
Noi  conobbe ,  e  non  1*  intefe 
ifracllo  a  il  popol  mio  . 
Guai  a  te  ,   di  peccati  i/.  i.  4. 

Popolo  grave  :  a  te  ,  reo  fème  :  a  voi  , 
Germi  per  ver  fi .  Han  rinnegato  il  Santo  : 
L'han  beftemmiato  ,  e  fi  fon  volti  addietro. 
Su  qual  di  lor ,  che  giungon  colpa  a  colpa ,  if  i.  5. 

Farò ,  che  ornai  piaga  fi  giunga  a  piaga  ? 
Ogni  capo  è  languente  :  egro  ogni  core . 

L  Nul- 


itfi  ISAIA, 

jf.  i.  6.   Nulla  v*  ha  di  non  guado  .  Olio  ed  unguento 

Non  raddolcire  il  Tuo  malor ,  né  '1  fana . 
Jf.  i.  7.    Popola  orrbr  le  terre .  I  campi  firugge 

Fiamma  divoratrice .  Eftrania  gente 

Pafcon  le  noftrc  medi» 
if.  1. 1.  E  la  bella  Sion  ita  ,  quale  in  vigna 

Frafcato  ombrofo  ,  abbandonata  e  fola  . 
jf.  t.  io.  Prìncipi ,  che  ne  fletei 

Podi  al  governo,  uditemi,  e  temete» 

A    F    S    I    B    A. 

zkFvi'  ^  Pro^cta  lfa*a  *   con  lc  cu*  voc* 
Si  fa  intender  il  Cielo  ; 

In  te ,  eh'  uomo  pur  fei , 
Ardente  ila ,  ma  fìa  di  fere  co  il  zelo . 

Su  regia  ferita 
Sia  medica  mano, 
Che  fparga ,  ma  dolce , 
Liquor  che  dia  vita  . 
.Che  s  ella  ufar  voglia 
Il  ferro,  od  il  foco, 
Miniftra  di  doglia-, 
Non  fana,  ma  irrita.    Su,  ce. 
ManafTc ,  il  Re  mio  figlio ,  è  reo  d* atroci 
/.  e.  %.    Colpe,  lo  fo  :  ne  piango. 

Ei  d' Ezechia  ,  del  fuo  buon  padre  >  ahi  quanto 
Travia  da  V  orme  .'  In  van  n  cfclamo  e  fremo . 
v>u.  t.   A  l' età.  fi  perdoni . 

Fanciullo  è  ancor .  Pravi  configli  intorno 
1/ aflediano  a  fcdurlo . 

Libcr 
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Libertà  con  poter  gli  fa  lufloga  i 
E  gli  par  duro  giogo 
Oflèrvanza  di  legge  in  tanta  altezza 
Tempo  verrà,  che  1*  indole  gentile 
Vedrà  '1  fuo  inganno  j  emenderà  1  Tuo  torto  . 
Or  tu  non  irritarlo  .  ' 

IH!   A.' 

Più  d' irato  Profeta  ,  al  tuo  Manaflc 

Nuoce  madre  indulgente  .  Io  mali  annùnzio  .  »'/  »q. 

Tu  li  difponi  .   lo  1  vorrei  iàno  ,   e  grido . 

Tu  '1  foffri  infermo  ,  <  taci  .   Oh  I  voi ,  cui  vcfte 

Porpora  ed  oro  ,  e  che  v'  aprite  H  patio 

Al  Reale  favor  con  fimo  rilb  , 

E  con  pieghe  voi  core  ; 

Voi  ficte  del  Re  voftro 

» 

Seduttori  malvagi ,  e  He  farete     '  '     ; 

Un  di  1*  ultimo  crollo  . r  ' 

S    O    B    N    A . 

Troppo  ,  Ifaia ,  t' arroghi,  xrjifii. 

La  tua  rigida  vita ,  uia  a  i  filenzj  ' 

Solitari  de'  bofehi ,  '  < 

Mal  fa  capir  ciò  che  richiegga  il  grande 

Studio  del  regger  popoli  .'  A  gli  abufi 

Pubblici  ufar  convien  qualche  rispetto , 

Quando  col  contrattarli 

Si  giunge  a  •  esacerbarli . 

De  gli  Dii  de  le  genti  xJiT' .'' 

Piace  il  culto  a'  Giudei»  Ma  che  ì  Si  lafcia 
D'  onorar  nel  gtan  tempio 

L    ij  II 
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il  Dio  de'  noftri  padri  ì  O  pur  £  vieta 
La  libera  pietà  di  chi  vi  porta 
Con  omaggi  divoti 
O  le  vittime  pingui ,  o  i  cadi  voti t 

Legni  odoriferi , 
Elette  vittime  , 
Ardono ,  e  cadono 
Tra  Tuoni  e  cantici 
Al  tuo  gran  Dio . 
Or  di  che  sdegnati 
Quel  genio  fèrvido  ,~ 
Quel  zelo  rigido  ,       *.■•'■ 
Che  già  è  colpevole. 
Per  parer  pio?       Legni,  ce. 
Isaia. 
Ah  Sobria  ,  anima  prava  * 
Jf.  i.  ii.  Che  m'  importa  de  voftri 
Numerali  olocaultì  ì 
*  Dice  il  Signor  .  Già  ne  fon  pieno  e  fàzio. 
Non  le  vittime  io  curo ,  e  non  il  fangue 
if.  i.  ».  De' graffi  armenti.  In  presentarvi  al  tempio, 
if.1.1314.  Chi  ve  li  chiefe  ?  I  vani 

Sacrifizi  ce  (Tate.  I  voftri  incenft 
Son  mio  abbomink» .  Tollerar  le  voftre 
Neomenìe  più  non  podo ,  e  non  i  voftri 
Sabbati .  In  mezzo  a  voi  fta  iniquitadc . 
jf.  l  ij.  Voftra  fupplice  mano 

Non  placherammi.  Ella  di  fangue  e  lorda. 
j/.  1. 1«.  Finitela  .   Di  core 

Siate 
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Siate  mondi .  De'  voftri 
Misfatti  a  me  più  non  afeenda  il  lezzo  . . 
Del  voftro  oprar  bontà  ila  norma  .  I  Voftri 
Giudizj  regga  la  giuftizia  *  Ornai 
A  1'  oppreffo  in  fbllievo  , 
Al  pupillo  in  tutela,  ed  in  presidio 
A  la  vedova  fiate  &  e  fé  poi  m'  elee 
Fulmine  punitor  ,  ditemi  ingiù  ito  . 
Se  foffero  le  voftre 

Colpe  più  ch'oftro  ardenti»  io  bianche  e  pure 
Le  farò  più  che  neve  •  Se  mi  udite  > 
Voftri  faranno  i  beni  de  la  terra  . 
No  ?  Vi  ita  in  capo  ira  ,   flagello  ,  e  guerra  ; 

Sì  :  perfida   gente, 

Mia  fpada  tagliente 

Verrà  a  divorarti . 

Sfuggir  puoi  ruina*'  ••:,- 

E  colpa,    d  meichina  j  ;  •■■-'- 

5'  oftina  in  quel  fondo  ■  •  ,  t  •  - 

Per  fèmpre  a  gittarti  *        Sì  ,  ce 


A  p   s  i   »  A.  '■> 

O  Dio  !  di  quale  orror  m'  empìort  cotefle 

Profetiche  minacce  l  <  • 

Io  conofeo  ifaia  :  ma  non  ho  core  > 

Né  gran  forza  in  Re  figlio 

Han  di  madre  i  configli  y  o  le  querele  • 

Levita  ,  Eliacìm  ,  figlio  del  grande 

Elcìa  ,  cui  de  la  facra.  . 

Pontifìcia  tiara  il  crin  va  adorno  ;  - 


if.  r. 17. 


Jf.LH 


If  I.  19. 
ìf.  I. 10. 


ìbid. 


R*g  ir.  e. 

XV III.37. 


To- 
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Toglilo  dal  funèfto 
Precipizio  ,  ov'  ci  (eco 
Trarrà  Soli  ma  e  Giuda  . 

...  , 

Di  chi  regna  è  '1  gran  male  ,  in  chi  ubbidifee. 
Trovar  timido  zelo  j  e  a  lui  fa  danno , 
Quanto  1'  empio  che  parla  ,  il  buon  che  tace.  .. 

E  l  i  a  e  1  m>     . 

xxi?S.  SaSSia  Affiba  ,  altre  volte, 
Tu  '1  fai ,   dal  nobil  grado  , 
Ch*  io  tcnea  ne  la  reggia  ,  ' 

Balzommi  un  dir  lincerò»  e  Spboa  oc  l'empie  , 
Cui  di  merito  ferve 
Vile  cpndefccndenza ,   e  reo  Cofturae  . 
Verità  non  s'  accorta  , 
Che  ti  moro  fa  al  trono  ,  e  n'  ha  fovenee 
Gaftigo  ,  o  almen  ripujfa . 
Pur  a  me  non  riguardo',  e  non  temenza 
Faran  porre  in  o^blio  zelo  e  dovére .  .. 
Temo  Dio,  più  che  i'uom.  Piaccia  a  l'Eterno 
Regger  mie  voci  ,  e  difiìpar  dal  core 
Del  tuo  figlio  Real.  \'  ombra   e  T  errore  . 

Reggimi ,  o  tu  che  fola 

Del  fommo  Vero  ,  ?c  Dio 

Se*  1-  im mortai  Parola  , 

Candida  Verità  . 

.Siedi  fui  labbro  mio  : 

Né  te  a  tradir  mi  ipiflga 

O  debile  lu fìnga  , 

O  timkb  viltà»       Reggimi ,  ce. 

Ma- 
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\  Manasse. 

Qua!  dclirj ,  quai  fogni 

Finge  uom  veglio  in  mio  danno,  o  in  mio  fp  a  vento? 

Taccia,  taccia ifaia.  Mici  Numi  fono  xx/'Y' 

Nebo  ,  Baal ,  Aftartc ,  e  quei ,  del  Cielo 

Numerofa  milizia  ,  Aftri  lucenti  .- 

Ciò  che  veggo,  ha '1  mio  culto.  Ei  vuol  che  un  Ente 

Inviabile  adori,  in  cui  non  hanno 

Né  confine  i  pender  ,  ne  oggetto  i  fenfi . 

Ei  vorria  ,  che  a  me  tolto  ogni  diletto  , 

E  {cordato  il  poter  ,  che  vicn  dal  trono  , 

Foffi  ,  non  che  altrui  Re  ,  (chiavo  a  me  ftcflb. 

Credemi  quai  fanciullo  ,  a  cui  fui  doflo 

Fifchi  temuta  verga  >  e  minacciarmi 

Ofa  col  popol  mio  éi  giogo  è  morte  . 

Taccia  ,  taccia  ifaia  .  Meglio  conofea 

Ciò  che  a  lui  n*  conviene' ,  e  ciò  eh'  io  poflo  . 

Effcr  Re  vuol  del  fuo  Re 
Chi  contraila  al  fuo  piacer 
Con  minaccia  di  tèrror , 
Con  prctcftò  di  pietà . 

annunzia  a  me , 
Forfè  i  fuoi  non  fa  veder  > 
E  fuperbo  ,  o  mentitor 
Del  fuo  ardir  fi  pentita  .     E  (ter ,  ce. 
E  l  i  a  e  i  m. 

S'ora  la  prima  volta 

Foflc  ,  o  mio  Re,  che  d'ifafct  fui  labbro 

Fa  lo  Spirto  Divin  fentir  fue  voci  , 

L    iiij  Un 
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Un  incredulo  core  avria  difcolpc  . 

Ma  dì  Tue  profezie  già  da  gran  (rem pò    ' 
xxxFii.  In  Giuda  ,  e  in  ifìrael  Tuona  il  rimbombo  • 
l0,l(-        Qual  di  loro  menti  ?  Taccio  Samaria 
xxxvn.  rjiftrutta  :  il  vinto  Affiro  : 
xxxriu.  L*  egro  Ezechia  :  del  Sole 
if.vn.  n.  il  retrogrado  corfo  .   A  te  qui  giovi 

Rammentar  quel  gran  Segno,  in  cuil'uom  Tanto* 

Quando  di  Siria,  e  d'ifraello  unite 

Congiurarono  l'armi, 
***«*,    Al  Re  tuo  avo  aflìcurò  il  trionfo  : 

Segno,  sì,  (opra  quanti 

Da  profetiche  labbra  unqua  ne  ufeiro  , 

Eccello,  incomprenfibilc ,   profondo» 

Manasse. 

E  qual  ì 

E  l  i  a  g  i  m. 
i/ni.14.  Ecco,  diis'egli, 

Concepirà  una  Vergine  ,  e  d' un  Figlio    . 

Fia  Madre  .  Emanuello 

Sarà  '1  Tuo  nome  ,  E  latte  e  mele  anch' egli 
Jf.vn.iy  Prenderà  in  nudrimento  i.  e  giunto  a  gli  anni, 

In  cui  il  manifefti , 
if.  ìx.  e.  Qual  farà  Tua  virtù  ?  Su  le  Tue  {palle 

Prenderà  del  fuo  popolo  il  governo  . 

il  diranno  le  genti 

il  Mirabile ,  il  Forte  ,  e  Dio ,  e  Padre 

Del  fccolo  avvenire ,  e  Re  di  pace  . 
ìf.ix.  7.    Stabilirà  fu  baie 

Di 
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Di  eternità  '1  fuo  impero ,  e  figlio  erede 
Sul  trono  di  Davidde  avrà  Tua  fede . 

S    O    B    N    A. 

Signor,  non  tei  difs'io?  D'Amos  il  figlio, 
O  da  un  impeto  ipinto 
Di  accefa  fantafia ,  vuol  che  fi  creda 
Vaticinio  1  delirio } 
O  pien  di  mal  talento, 
Cerca  ibi  di  fedur  timide  menti  ; 
E  fingendo  altro  Re,  porta  l' intuito 
Del  fuo  gridar  fin  fui  tuo  trono  .   Ei  moftri  if.xi%. 

Dopo  tanti  anni  il  profetato  Figlio, 
Su  cui  ripofàr  dee,  qual  ei  decanta, 
Lo  Spirto  del  Signore, 
Spirito  di  fortezza  ,   e  di  configlio . 
Sogni  vani,  -  (paventi  lontani 
Non  turbin  là  forte 

Del  Principe  forte, 
•  De  1'  alma  Real . 
A  te  fono  -  in  difefa  del  trono- 

Le  fide  tue  genti,  xxi.  3. 

E  gli  Aftri  lucenti, 

E  '1  grande  Baal  .     Sogni,  ec. 

A  f  s  1  B  A. 

Taci ,  o  reo  configlier.  Cotcfto  Figlio, 

Che  ci  annunzia  ifaia 

D'  Abramo,  di  Giacobbe,  e  di  Davidde,     . 

E  di  quanti  Profeti 

Giuda  intefe,  olfraello,  egli  è '1  Meffia. 

L     mi)  Ei 
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jf.xvi.  i.  eì  di  Dio  fia  l'Agnello:  ci  de  la  terra 

Dominator,  da  la  defèrta  pietra 
Sino  al  tuo  monte,  o  bella 
Figliuola  di  Sion .  Voci ,  o  Manafte ,  * 
Son  del  Profèta. 

Isaia. 
Anzi  di  Dio  fon  voci . 
Jjr.  vi.  i.  Io  F afcolto .  Ei  mi  parla  • 

Da  l'alto  feggio,  u'  sfavillar  Ió:  miro 
Con  fei  d'intorno  Serafini  alati. 

S    O    B    N    A. 

O  beftemmia  !  Ei  Dio  vede?  E* reo  di  morte . 

Isaia. 
j/.  xi.  3.  Veggo  il  fuo  Regno.  O  fanti 

Giudizj  fuoi ,  non  fui  rapporto  infidò 

Del  guardo,  o  de  l'udito  >  ma  {uì  pefo 
j/.  xi.  4.    DeT  equità  librati  !  O  degli  oppreffi  • 

Conforto,  e  Rcdcntor,  qual  fia'l  tuo-impero? 
j/.x/.«.7.  Allora  agni  e  capretti 

Pafceranno  co'  lupi  e  co  i  lioni . 
if.  xi.  a.  Scherzeranno  i  lattanti 
if.  xi.  9.   Bambini  in  bocca  a  gli  afpi .  Erba  noccnte 

Non  fia  fui  fanto  monte,  ove  di  Gene 
i/.  xi.  io.  La  verga  a  F  ombra  fua,  quali  veflìllo, 

Tutte  in  olfequio  chiamerà  le  genti  > 
Vxi.ii.  E  da  i  quattro  del  mondo  angoli  eftrcmi, 

Congregherà  i  difperfi .  Or  che  fi  tarda  ? 

Leviti,  a  sì  buon  Re  diam  canti,  e  lodi. 


Coro 


Gli  abbominj  com me/fi  X'fir.c* 
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Cono    Di   Leviti. 
Grazie  a  te ,  mio  Dio  Signor  :  ^  xir 

Gloria  a  te ,  che  mi  falvafti . 
Ha  ceduto  il  tuo  furor  : 
Fatto  Tei  mio  Salvator  ; 
E  me  al  fin  racconfolafti . 
Isaia. 
Ma  dal  Regno  per  te  sì  gloriofo  , 
Qual  altro  ,  aimè  !  trifto  ,  feral  »  lugubre 
Mi  toglie  ,  e  mi  rapifee  ?  Ah  i  Re  di  Giuda  » 

XXI.  11 

Dagli  Amorréi  forpafla 
Tua  iniquità  .   Teco  faccfti  ancora 
Giuda  prevaricar.  Dio  che  ne  dice  ì  uu.ix. 

Farò ,  farò,  Manafle  ,     . 
Sovra  Gero  fa  lem  piombar  tai  mali , 
Che,  a  chi  ne  giunga  il  fuon  ,  1'  orecchio  a  (Tordi . 
Stenderò  di  Samaria  uu  n. 

Su  lei  la  fune,  e  '1  pefo 
De  la  cafa  d'Acabboi 
E  la  cancellerò ,  qual  fcrittò  in  cera  ; 
E  perchè  non  ne  rcili  orma ,  Io  Itile 
Vorrò  che  fopra  lei  pam*  e  ripaffi . 
Pene  sì  atroci ,  o  popolo  oftinato, 
Merita  tua  perfidia ,  e  tuo  peccato . 

A  f  s  1  b  a. 

Diletto  mio  figlio, 

Deh  1  credi  a  l' uom  (amo  » 

E  renditi  al  pianto 

Di 
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Di  fupplice  madre. 

Qucgl'  idoli  ftruggi  .* 

Ravvediti,  e  faggi 

Dal  torco  fènderò, 

Su  V  orme  del  padre  .     Diletto ,  ce. 
E  l  i  a  e  r  m. 
Re ,  ti  vinca  una  volta  il  Ciel  ,  che  al  core 
Ti  parla ,  or  con  gli  accenti 
Di  verace  Profeta  ,  or  co*  fìnceri 
Preghi  di  madre  amante  i  e  fé  a  quei  facro 
Carattere  .... 

Manasse. 
Che?  tanti 
Uniti  a  farmi  guerra  ?  In  più  ripofo 
Lafciami  ornai,  turba  importuna.  A  tempo 
il  mentecatto  veglio 
Si  con  figliò  volger  altrove  il  patio . 

Ma  . . .  Balta . 

A  f  s  i  b  a. 
O  cieco  figlio! 
E  l  i  a  e  i  m. 

O  cor  di  faflbl 
Manasse. 
Sobna,   del  mio  voler  fervo  fedele, 
Vedi ,  qual  è  '1  tuo  Re  !  Vedi  a  qual  fegno 
Spigne  un  malvagio  ardir  l' onte  e  gì'  infulti  ! 

Sobna. 
Bontà,  che  troppo  foffre,  invita  a  peggio. 


MA- 
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M    A    K    A    S    S    E. 

Se  fi  afcolca  ifaia ,  fono  un  tiranno . 

S  o  B  n  a.' 
Tiranno }  è  poco  :  empio  ti  chiama ,  è  iniquo . 

M  a  K  A  s  s   "E-, 

£i  catene  e  ruine  a  noi  minaccia  . 

S   O    B    N    A. 

Chi  nunzia  mali ,  femina  tumulti. 

.Marassi.» 
Novo  Re  ,  nova  légge  egli  predice . 

S    O    B    N    A, 

In  oltraggio  al  tuo  fangue  ,  ca  noftri  Dii  * 

Manasse. 
Tu  che  conuglierefH  a  Re  sì  offefo  ? 

S  o  E  n  a. 
In  efempio  non  pafll  iliup  diiprézz<>*. 

.     M.  A    N.JA    &:  S..B.   •   •  ' 

Mal  da  un  atto  crudcl  comincio  '1  regnò  •  • 

S  o  b  n  a. 
Non  fu  mai.  crudeltà  ghifto  rigore  • 

Manasse. 
Giuda  il  crede  Profèta ,  e  i  fuoi  trafporti 
Chiama  fiamme  di  zelo, 
Oracoli  di  ciclo* 

S  o  B  n  a. 
Ah  !  Profèta  colui  ?  Re ,  non  udirti 
Sua  beftemmia  poc'anzi  ?   Egli  a  Dio  parlai 
Egli  Dio  vede  >  e  te  preferite ,  e  in  faccia 
A  gli  attoniti  Ebrei  fé  ne  fa  vanto . 

Se  ri- 
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Se  ricufi  punir  vaflallo  audace, 

Il  tralgreflbr  punifci 

De  la  Mofaica  legge .  Ivi  ila  fcrittò  : 
n«h  mim  'Non  fi  può  Dio  T/oder  ,  fi*X*  aver  morti . 
htmtfit  vi-  Stabilita  la  pena  ecco  al  delitto.* 

vtt .  ExoJ, 

XXXVII.  M   A    N    À   S    S    E.. 

Entriamo,  o  fido  Sobna.  Ancor  mi  reità 

Qualche  rimorfo  .  Tremi 

ifaia  ,   né  più  tardi  a  ravvederli . 

Ira  anche  in  Re  fanciullo  è  da  temerli. 

Coro  Di  Leviti. 
Di  pravi  adulatori,  e  fallì  amici 
Spenta  fia  la  fé  mente .  Ah  !   da  coltoro  > 

*  Al  fender  piantan  legno ,  o  gittan  fallo , 

Perchè  v'inciampi  a  grave  rifehio  il  paifo» 
»w.  »**  Stabilite  in  voi  fteflt  un  cor  che  fia 

Cor  di  retto' configlio; 
E  configlier  migliore 
Non  troverete  a  \oi  del  voilro  core. 


della  Prima  Parte  • 


PAR- 


«7/ 
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PI  S  A  I  A* 
Iangiamo  ,  Eliacim .  il  tempo  ,  il  tempo 
De  T  cftrcma  mina  ,  e  quello  infìeme 
De  l'enorme  misfatto,  o  Dio  !  s'appretta. 
L'Innocente  s'accufa  : 
il  Giudo  fi  condanna  .   O  fcellerata 
Gerufalem  !  quel  fangue  ,  che  tu  fpargi , 
Ti  vuol  falva  e  redenta  . 
La  feonofeenza  tua  quanto  ahi  m' affanna  t 
£  quanto  il  tuo  gafHgo  ahi  mi  tormenta! 

Eliacim* 
Tcco  piango,  Ifala.  So  che  a  Man  affé 
Furore  e  iniquità  parla  in  tuo  danno* 
Sincera  libertade  è  tuo  periglio  ; 
Bontà  tua  colpa  *  In  quali 
Tempi  rei  fìam  caduti  1 
Piace  qui  falfìtade  ,  e  zel  fa  sdegno  ; 
E  col  buon  Ezechia  finì  '1  buon  regno  . 
Allor  tu  cuftodivi  opra  e  confìglio  : 
Or  d'Ezechia  troppo  t' è  ingiufto  il  figlio. 

Qual  fui  Libano  cedro  eminente , 
Tu  fiorivi  >  e  corona  d' intorno 
Ti  faceano  l' ofTequio  e  l' amor . 
Per  lafciarti  recifp  e  vii  tronco  > 

Or 
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Or  fi  vibra  la  fcurc  tagliente , 
Maneggiata  da  rabbia  e  livor .   Qual ,  ce 

Serba  a  più  grave  oggetto  il  tuo  dolore  , 
E  meglio  intendi  il  mio .   Ciò  che  m*  affligge , 
Non  è  ifafa }  né  '1  mio  morir  farebbe 
Di  Solima  il  gran  fallo  . 
V-      Mira  .  Qual  è  coftui ,   che  dà  idumca, 

LXIÌL  t.  ^*  ,  _ . 

E  da  Bolra  a  noi  vien  ,  tinto  le  vciti , 
E  coperto  di  fangue  ? 

i/.  uà  ».  Aimè  !  come  è  fparito  l 

Lo  fplcndor  di  quegli  occhi  ?  ove  è  mai  gito 
il  decoro  del  volto? 
Sputi ,   pcrcofTc  ,   e  piaghe 

jf.  lui.  3.  V  han  deformato  .  Ei  fembra 

Un  oggetto  di  fprezzo >  un  uom  di  tutti 
Il  più  mefehino  ;  un  uomo  di  dolori , 
Che  fa  quanto  è  1  patir  .  Le  fue  fembianze 
Son  quafi  afeofe  ,  e  tant'  obbrobrio  ha  in  fronte. 
Che  l'occhio  il  fugge  ,  e  ravvifar  noi  cura* 

E  l  i  a  e  i  m  . 
Ne*  profetici  arcani ,  ove  fi  perde 
Ogni  alti* occhio  che  il  tuo  ,  reggimi.    ; 

Isaia. 

Ah  I  eh'  egli 

A  l'eterna  fu  a  «(lènza  unendo  il  frale 
Di  noftra  umanità  ,  veracemente 
Jf.  un.  4.  Tutti  fovra  fé  fteffo 

Pr efe  i  noftri  languori , 

Por- 
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Portò  i  noftri  dolori . 
Eccolo  qual  lebbroso,  e  qual  da  Dio 
Uom  pcrcoflo  ed  afflitto  ,   nel  più  'riforme 
Schifevole  fembìante  . 

E  l  1  a  e  1  M. 
Chi  sì  lo  maltrattò  ?  Per  qual  Tua  colpa  ? 

Isaia* 
1/  hanno  conquifb  ,  lacerato  >  e  guado  V  wi  *• 

Le  noftrc  fcelleraggini  •  La  sferza 
Cadde  fu  lui  de  T  ira  onnipotente  > 
E  le  fue  lividure  il  prezzo  fono 
De  la  noftra  falute  . 

E  l  1  a  e  r  M. 
Mirabil  opra  di  bontà  e  virtù  te  1 

Isaia. 
Pecorelle  egre  e  {marcite  l  •     if.uii.  «. 

Erravam  per  felvc  e  rupi  ; 

Ed  apriano  ingordi  lupi 

L'ampia  gola  ad  ingoiarci . 

Per  Divino  alto  volere 

Ei  fi  efpofè  ,  e  morto  giacque  ; 

Ne  fèn  dollè  :  a  lui  sì  'piacque 

Di  redimerci  e  larvarci.    Pecorelle,  ec. 
Fu  offerte ,  perchè  '1  volle  >  .  i/.mi.  ». 

E  '1  duro  Sacrifizio 

Non  gli  cavò  pur  un  lamento .  Ah  1  eh'  egli 
Laida  trarli  al  macello  3 
Qual  innocente  agnello  •  Ei  muor  per  tutti  j 
E  tutti  han  per  lui  vita . 

M  Io 


/ 
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Io  pure,  uom  pcccator,  fon  del  fuo  fanguc 

Rifcatto  i   e  nel  vederlo 

Sì  malconcio ,  e  si  forte  » 

Qual  fenfo  aver  pois*  io ,  che  a  me  fbvra  fti 

Ria  condanna,  empia  morte?  0  me  beato, 

Se  per  lui,  e  fé  in  lui  morir  m'è  dato  1 

E  l  i  a  e  i  m. 

Benché  vel  fofeo  di  caduca  fpoglià 

Mi  appanni  il  guardo,  onde  e' non  regga  a  tanta 

Incomprenfibil  luce, 

Ne  adoro  i  rai  lontani  ;  e  fra  me  ftcflb 

Dico  :  fèrvido  e  pieno 

De  lo  Spirto  Divin  ,  l'almo  Profeta 

Mentir  non  può  .  Se  dunque 

Uom  fia ,  che  col  filo  fangue  avrà  virtude 

Di  redimerne  tutti 

Da  peccato  e  da  pena  , 
i/ni.  14.  Tra  V  uomo  e  Dio  raediator  poflenec  ; 
i{.  ix.  e.  Qucfti  il  promeflb  Emanùcllo  ,  e  quefti 

il  Mirabile ,  il  Forte ,  il  Grande ,  il  Pio  i 

Qucfti  farà  più  eh'  uom  j  farà  Uom -Dio. 

A  f  s  i  b  a. 

Levita  ,  ov'  è  ifaia  ì 

E  l  i  a  e  i  m. 

Teftè  nel  Tempio  , 
Da  me  i  paffi  volgendo  ,  entrar  lo  yidi . 

A  f  s  i  b  a. 

Stiafi  là  chiufo .  A  pena  forfè  a  lai 

Sarà  d'alilo  il  fanto 

Luo- 
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Luogo .  A  morte  Io  cerca  ,  e  Io  condanna 
Invidia  cieca  ,  e  gclofia  tiranna . 

Pianfi  .   Pregai ,  Ma  che  ì 

A  pie  d'un  empio  Re 

Nulla  quel  duolo  impetra  , 

Che  a(Iìfle  l'innocenza  . 

i 

Per  rabbia  iniqua  e  fera  , 

Si  vuol  che  '1  giù  ito  pera  : 

E  fcritta  in  viva  pietEa 

Sta  la  crudcl  fentenza  .     Piani! ,  ce. 
Manasse. 
Come  ?  Chiami  innocente  , 
Chi  opponi!  al  fuo  fignor  ?  chi  nova  legge 
Minaccia  ,  e  novo  Re  ?  chi  de'  vaflalli 
Vien  l' amore  a  (èdurmi 
Con  prefagj  di  profiline  ruine  ? 
Chi  vanta  confidenti 
Colloqui  col  fuo  Dio  ?  chi  del  mio  culto 
Dileggia  ,  beftemmiando  ,  i  numi  e  i  riti .' 
Se  cotefta  è  innocenza  >  e  qual  fra  colpa  ?     . 
Scuievole  ,   o  Regina  , 
In  madre  è  la  doglianza  : . 
In  donna  è  l'ignoranza.  Attèndi ,  attendi 
A  ciò  eh'  è  officio  tuo  .  Laida  a  chi  regna 
La  cura  de  l'impero. 
Io  veglicrò  per  tutti .   Ognun  ripofi 
Sul  tuo  dover .  Ciò  che  preferivo  ,  «figa 
Muti  riipetti  ì  e  di  fognati  mali      ~~        s 
O  triitezza  ,  o  penfìcr  neiTun  il  prenda  . 

M     i]  Di 
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Di  chi  regna  ,  non  ipiaga  fui  foglio 
Uu  fuddito  orgoglio 
Ccnfura  proterva  * 
O  audace  configlio  . 
Ajui  (  taccia  ,  o  favelli  coftretto  ) 
Dovere  e  rifpetto  • ,  •    - 

O  fempre  fìa  norma  ,  • 
O  fempre  periglio .    Di  chi  >  ec. 
A  f  s  i  b  a. 
Morrà  dunque  Ifaia  ? 

S  o  b  n  a. 

Pria  -condannato , 
Che  dal  fuo  Re  ,  da  la  Mofaica  Legge, 
xfxin.  Ad  uom  che  vide  Dia ,  viver  fi  nega  . 
10,  Sia  falfo  ,  o  ver  ,   fatto  è  fua  colpa  il  vanto . 

A  b  s  i  b  a. 
Un  fangue  verferai ,  che  in  lui  deriva  , 
Comune  a  te  ,  dal  fianco  di  David  de  } 

S  o  b  n  a. 
Nel  Davidico  ceppo  ognora  infetti 
Furo  i  tralci  minori  al  più  fublimc* 

A    F    S    I    B   A- 

A  la  molta  fua  età  s'ufi  indulgenza*   '  .  . 

•  * 

S   O  B   N    A. 

Non  v*  ha  età  ,  che  i  vaflfaf  1* 
Diipenfi  da  un  oftequio  al  Re  dovuto . 

A  f  s  i  b  a. 
Rammentalo  più  volte  utile  al  regno  * 


SOBNA. 
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S  O  0    N    A . 

Cancella  novo  error  memòrie  antiche . 

A  f  s  i  fi  a. 
Irriti  Dio  ,  fé  il  Tuo  Profeta  uccidi . 

S  o  B  N   A> 

Vi  fon  Profèti  anche  mendaci  ed  empi . 

A  f  s  t  b  a.  , 

Tace  il  Re  ?  Sobna  parla  3   E  non  permette  , 
Ch'  adito  la  pietà  s  apra  in  quel  core  ? 

Sobna.. 

* 

Vi  foftengo  giuftizia  ,   e  non  furore  . 

Se  farà  verfato  a  torto  , 

Sopra  me  cada  quel  fangue  . 

Ma  protervo  ed  importare  , 

La  poli  dea  il  vuol  morto  ,         , 

E  la  legge  il  vuol  efangue .     Se ,  ce. 
Manasse. 
Orsù  :  viva  ifaia  :  ma  i  fuoi  prefagj  f„'  #£* 

Chiami  folli  impofturc  .  cxvul 

Quell'  Uom  ,  quel  Segno }  e  quella . 

Nova  Legge  ,  pet  cui 

Avvilirà  l' antica  , 

Per  cui  muti  e  negletti 

Fien  gli  oracoli  noftri  >  e  i  noitrì  numi  ì 

Suonino  fui  fuo  labbro  ,   e  in  faccia  a  Giuda  , 

Col  vocabol  di  fogni ,   e  di  delirj. 

Se  '1  nega 

Isaia». 
Oh  cento  aveffi  anime  I  oh  cento  »w. 

M     iij  Vite! 
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Vite  i  ed  oh  cento  lingue  l 
In  facrifizio  ,  in  testimonio  a  l' alce 
Verità  eterne  io  le  darei  •  .  ,  .. 

Manasse. 

Non  merta 
Pietà  1  fuperbo.  Egli  vuol  morte,  e  l'abbia, 
Sobna,  leggi  il  decreto  i  e  de' più  audaci 
In  efempio  e  terror ,  cofto  &  s  adempia ,. 

S  O   B    K    A. 

Jfaia  ,  #  Amos  figlio  %   the  -  Profes- 
si dice  y  uomo  impoflor  y  d$  la  fua  Legge 
Ueftemmiatore  >•  feduttw  ài  Giuda  y 
Sia  per  giufta  /intenda  a  nudo  trofeo 
E  mani  e  piedi  prettamente  a*wvinto  » 
Di  ferro ,   no  y  ma  di  nodofa  pianta 
Dentato  ordigno  in  un  de*  fianchi  fuoi 
Prema  le  acute  punte ,  e  da  robufto 
^Braccio  fia  tanto  ritirato  e  fpinto , 
Che  fauarciate  offa ,  e  carni ,  e  nervi ,  f  rvène  > 
Riefca  a  l*  altro,  e  a  lenta  morte  il  lafci 
In  due  dievifo  orridi  tronchi  informi . 
Manajfè, 

A  F    S    I   B   A, 

Ove  ahi  !  s  udì  più  ria  fcntenia  ì 
E  l  i  a  e  i  m. 
Ah  !  più  Urano  tormento  ove  s  intefe  ? 

A  FS  i  b  a. 
Sta  dipinto  il  pallor  fu  tutti  i  volti , 
Fuor  che  in  quel  d*  Ifaia . 

Elia- 
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E   L    I   A   C  I    M» 

Deh  J  Sire ,  in  (uà  fortezza 
Scorgi  ornai  Tua  innocenza . 

S   O  1   K  A* 

E*  (tupidezza . 
Man  a  $  $  i. 

Or  vada ,  e  col  favor  di  quel  Tuo  Dio, 

Se  puote ,  il  mentitor  campi  da  morte. 

Deluda  in  sì  ria  forte  il  furor  mio  > 

E  l'un  dirò  '1  Profèta", e  I  altro  il  Forte.  Or  vadale. 

A  f  s  I  B  A. 

La  calunnia  e  l'invidia  al  fin  trionfa 

Di  re ,  ifaia .  Già  condannato  a  torto , 

Avrai  morte  fpietata,  e  ciò  che  ancora 

Più  mi  pefa  e  addolora ,  ' 

Chi  ti  condanna,  egli  è  Miriade,  il  mio 

Mal  configliato  figlio  /Ah  1  nel  momento , 

In  cui  piango  per  te  ,  tremo  per  lui. 

Quanto  egli  è  reo  i  Deh  !  perchè  madre  io  fui  ? 

Isaia.* 
Aflìba  >  Eliatim  ,  non  compiangete 
La  mia  morte.  Invidiatela.  Già  diede 
Mia  voce  il  chiaro  teftìmon  del  grande 
Re  venturo  ,  e  Me  (fi  a  . 
Or  lo  darà  '1  mio  fanguc .  I  miei  martori 
Ombra  fono  de*  fuoi .  f',?** 

Ei  che  non  {offrirà  per  me,  per  voi? 

Fiera  ,  e  lenta  : 

Venga  morte . 

M    iiij  Io 
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Io  già  (nudo  il  petto  forte , 
Né  mi  duole  ,   orni  sgomenta 
Di  legnar  col  {angue  mio 
L'infallibil  Verità. 
Più  di  me  >  rea  vii  fattura  > 

Quanto  ,    ahi  quanto 

Il  Giulio  ,   il  Santo 
Sovra  croce  aliai  più  dura 
Morte  iniqua  fofterrà  !    Fiera  ,  ec. 

S  o  b  n  a.      ... 

Finifcan  le  querele. 

A  f   s   I  B  A. 

* 

O  fcellcrato 
Sobna  1  Tu  del  mio  figlio 
L'indole  hai  fov  ver  tira  ...» 

E   L   1   A   C    I   H> 

E  del  Èe  noflro 

Tu  occupato  il  favor  con  vie  perverfe . 

Isaia. 
//.  xxn.   Lafciatelo .  il  Tuo  orgoglio 
if.'xxu.  Avrà  fine  in  miferia .  In  van  quei  ricco 
y.xxu.  Monumento  t' innalzi .  Ecco  il  Signore 

Trarti  altrove  farà,  quale  al  mercato 

Gallo  fi  trae.  Là  ti  faran  corona 
ìfLxxu.  Triftezza  e  angofeia  .  Ivi  avrai  morte ,  ci  carro 

De  la  tua  gloria  £a 

Del  tuo  Re  l'ignominia. 

A  f  s  1  B  A. 

Al  mio  Manafle 

Tan- 
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Tanto  avverrà  ?;••■• 

I  sa  i  a.  ; 

I  ceppi   . 
Stridori  per  lui  di  Babilònia .  O  ceppi  . -  fTi'r'c 

Felici,  ond' ei  tua',  altro ,  xxxiii. 

Scn  riede  ,    u  m il  ,  pentito  >    ...•'.  w-  »*. 

Conofcendo  il  Tuo  Dio ,  tanto  or  negletto. 
Ehatim  ,   tu  intanto  .  i>.  »f. 

Di  Sobna  indotto  avrai  la  verta  e  '1  cinto .  £. 

Tu  de  l'afflitta  Solima,  e  di  Giuda 
Sarai  qual  padre,  e  tutta  ..*'.. 

La  Caia  di  Davidde 
Farai  che  a  cenno  tuo  s'apra  ,  e  fi  chiuda. 

E  l  i  a  e  i  m.  !" 

Sino  al  refpiro  eftrcmo  in  te  Dio  parla-.,  '•   .  ••  .    ~. 

A  f  s  i  b  a. 
Intanto  ne  fei  tolto  »  e  non  polliamo 

De  la  noftra  pietà  darti  altro  legno ,        j   .  .   ; 
Che  inutil  pianto.  Eccole  foni,  il  tronco, 
E  '1  barbaro  finimento. 

Sobna. 
Rido  mali-  lontani  r  . 
Ma  tu  trema  a  i  vicini .  Accelerate  >•..-.' 
Miniftri ,  e  al  fuo  gridar  nulla  fi  badi . 

A  f  s  i  b  a. 
Ah  i  non  mi  fbffrc  il  core. 

E  l  i  a  e  i  m  - 
Ne  reggon  gli  occhi  a  si  fuacito  oggetto . 

M     iiii)  Afsi~ 


ite  ISA    I    A. 

A  F  S  I  B  A  ,     ed    E  L  I  A  C  f  M  . 

Noi  diana  lagrime  >  e  fra  i  tormenti 
Più  fereno ,  e  più  tranquillo 
Sta  quel 'Volto,  e  fta  quel  core. 
Alma  bella  ,   tu  non  £cnti 
S4.UL3.  Del  morir  gli  acerbi  affanni > 

Perchè  fai ,  che  fciolta  i  vanni: 
Spieghi  a  vita  affai  migliore  •  '   Noi ,  ce 

Isaia. 
Legno  ,    di  quel  figura  , 
Su  cui  diftefò,  lacerato,  e  morto 
Fia  Ì  mio  dolce  Signor  ,  t' onoro  e  bacio  * 
Mi  fquarcino  tue  punte  e  fianco  e  petto  : 
A  lui  traforerai!  giunture  e  terapie 
Con  piaghe  più  profonde  e  chiodi  e  fpinc. 
Di  morte  più  crudel  ,  mio  Dio ,  morire 
Vorrei  per  te  .  Nel  mio  patir  non  altro 
if.  l.  ».  Mi  duol,  che  patir  poco.  In  qucft'c&remo 

Softienmi.  Dammi  tu  quella  fortezza, 
Jjf.  lui™.  Che  te  regge  a  si  duri  afpri  tormenti  : 

Quella  umiltà ,  con  cui  tra  iniqui  ed  empj 
A  sì  amari  t' abballi  oltraggi  e  fchcrni  : 
B'V.       E  queir  amor  ,  con  cui  al  Divin  Padre  » 
Per  chi  ti  crocifigge ,  offri  i  tuoi  preghi . 
Ma  gii  m' occupa  morte  .  il  mio  ti  rendo 
Spirto  .  Tu  lo  ricevi .   In  fèn  d' Àbramo 
Fa  con  gli  Eletti  tuoi  che  anch'  io  ripofi  : 
j/  xxv  v  Sinché  vinti  per  te  morte  ed  inferno  , 
Di  tua  gloria  ne  guidi  al  Regno  eterno  . 

Coro 
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Coro  pi  Leviti. 
Paflà  Ifaìa  ;  non  muor.  Danne  una  morte,      t+m.,. 
Signor ,  qual  V  hanno  %  Giufti  ;  e  fia  tuo  dono , 
Che  di  quefto  in  ufeir  mar  travagliofo , 
Tcco  eterno  godiam  bene  e  ripofo . 
O  Dio  1  iìam  pure  ingiù  fti  f  0.  b,»,. 

Tcco  goder  n*  è  caro  ;  cJSL. 

Imitarti  n'  è  atroce  ;  XXL 

Vogliam  la  gloria ,  e  non  vogliam  la  croce . 
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INTERLOCUTORI* 


G  i  o  a  z ,  figliuolo  di  Oco^ia  già  Re  di  Giuda ,  fanciuU 

lo  di  fett'  anni ,  allevato  da  Giofabet ,  e  da 
Gio)ada  ,  folto  il  nome  di  Eliacim . 
Atalia  ,  Regina  di  Giuda ,  madre  del  fu  Re  Oco- 

%ia  y  ed  a<vola  di  Gioa%: 
G I O  S  a  b  E  t  ,  forella  del  fu  jLe  Oco^ia  ^  e  moglie  di 

Giojada . 
GiOjADA)  fommo  Pontefice  de*  Giudei  .  - 
Azaria,  uno  de'  principali  Lei/iti  del  Tempio .  • 
M  a  t  a  n  ,  apoftata  ,   e  facerdote  di  'Baal ,  confidente 

di  Atalia  . 

«  m 

Coro  di  Leviti .  . 


L'azione  fi  rapprefenta,  parte  nell'atrio  del 
Tempio  di  Gerufalemme  ,  parte  entro  il  Tempio 
medefìmo . 

L'argomento  di  quefta  facra  iftoria  è  tolto  prin- 
cipalmente dal  IV.  Libro  de  i  Re  Cap.  XI.  e  dal  II. 
de  i  Paralipomeni  Cap.  XXII.  e  XXIII.  In  ciò  che  ci 
ho  introdotto  ed  aggiunto  ,  mi  è  flato  eccellente 
guida  il  famofoRacine  nella  Tua  Tragedia ,  intitolata 
At  alia  • 
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M    a   t    a    N. 

AL  mio  zelo  fi  doni 
il  libero  .parlar  .  Dov'  è  >  Regina  , 
L' intrepida  Atalia  ?  Dove  la  figlia 
D'Acabbo  e  Gezabele  ,  W,\?tg'*' 

Vili.  9.  16. 

Sopra  il  fuo  fello  invitta  ,  fxxVS 

E  maggior  del  fuo  regno  ?  **• 

I        Dopo  due  giorni  taciturna ,  afflitta, 

'       Inquieta ,  tremante  >  e  men  che  donna  > 

l         Che  ti  turba  ?  Di  Giuda  ,   .  ir.  R*g.  e. 

Da  che  lo  reggi ,  né  più  férmo  il  trono , 
2*è  fu  '1  popol  più  lieto  .   Oltre  i  due  mari 

1  i       Si  riipetta  il  tuo  nome  ; 

Non  l'Arabo  deitrier  beve  al  Giordano  : 
Non  P  acciar  Filiftco  miete  al  Sionne  .  . 

1 

\     il  nemico  Geù  trema  in  Samaria  , 

E  già  P  Alfine  ipade 
}    Arman  contra  ifrael  la  tua  vendetta  . 
Ne  tanto  balta  al  tuo  ripofo  ?  Ah  1  vedi , 
Che  il  ponente  Baal ,  eh'  io  teco  adoro  ,  *«•  vr.  <•• 

Dal  tuo  duol  non  s' irriti .  £'  quella  l'ora 


Del 


*  1 
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Partii,  t.  Del  facrifizio .  E  tu  qua  volgi  (  oh  cicli  !  ) 
*X1IL  *'  Sconfigliata  le  piante  ?  E*  quello  il  Tempio 

Nemico .  Ivi  fi  cole  il  Dio  non  villo . 
r>*r*i.n.t.  dlc  ?  A  Baal,  per  cui  regnarti  e  regni , 

XXII.  v.j.  m  # 

Spergiura  oggi  vorrai  ?  .... 

Mifcra  ,  fé  lo  penfi  ,  e  più  ,  fé  1  fai  ! 

Da  la  faccia  de  la  terra 

Dileguar,  qual  polve  al  vento, 

Ei  faria  la  tua  grandezza . 

Il  fuo  fdegno  i  regni  atterra , 
*  Più  che  grandine  le  fpighe , 

Ne  perdona  a  chi  lo  fprezza .  Da  la ,  ec. 

A    T  A    £   *    A* 

A  me  venga  Azaria . 

M   A   T   A   N. 

Chiede  Azaria  ?  S' avanza  il  mio  fofpetto . 
xxuivJ.  £«  'n  guardia  al  Tempio ,  ed  è  Levita  anch'  egli .  ) 

Atalia. 
Matàn  ,  in  ciò  eh'  io  penfo  ,  affai  t' inganni . 

M  a  t  a-  n  . 

Lo  fo  :  chi  vuol  capir  d' un  Re  la  mente  , 

Tenta  pelago  immenfo  . 
Reg.  iv. *.  a  me,  cui  folb  è  dato 
Penetrar  de'  celcfti 
Oracoli  il  Yoler  ,  feopri  il  tuo  cote . 

Atalia. 

xtJVi  '■'  Saria  vano  ,  o  mio  fido , 

vtfi.iu.  Rammentarti  il  panato  .  Io  non  ducoipo 

I  nipoti  fvenati ,  e  *1  fangue  ipario 

De 


1*. 


PARTE     PRIMA.  <fj 

De  la  ftirpe  Rea!  .  Strugger  gli  avanzi 

Del  Davidico  Teme  era  la  baiò 

Del  mio  poter.  ..j .-.  . 

M  A  T  a  n. 

Se  giova, 
Ciò  che  in  altri  è  delitto,  e  in  Re  virtiìde, 
O  almen  aeccfStadc . 

A    T  A   L   I    A. 

Approvò  1  ciclo:  1?;^ 

Con  lungo  regno  in  fortunata  pace    '«■•;"  JxxJiS 

La  magnanima  imprefa,  c'i  popol  tace* 

M    A    T   A    N.  ... 

Donde  il  tuo  duol ,  (t  tua  grandezza  è  ferma.  ?  „••■ . 

Atalia.    .  ;  m ;.-  ;' 

Sta  languendo  de  i  fior  la  regina , 

Non  offe  fa  da  fiepc,  o  da  (pina*  ■    • 

Che  d'intorno  corona  le  fa. 

Ma  frefehezza  e  beltà  da   lei  fugge , 
<    JE  la  guaita,  la  rode,  la  ftrugge 

Picciol  verme ,  che  in  feno  lefta.  Sta,  ec. 
Un  fogno  (  il  cr  ed  creiti  ?  )  è  là  mia  pena . 
Mi  fegue,  ovunque  il  fuggo,  e  mi  divora» 
Nel  più  profondo  de  l' oicura  notte 
Tra  dormigliofa  e  delta 
Vidi  ufeir  di  quel  Tempio  .    . 

Garzon,  nobile  in  volto,  e  di  vcftiti 
Sacerdotali  adorno;  e  dirmi  in  voce 
Spaventevole  e  atroce  :  O  più  de  l'empia  . .  Jro*?i& 

Gezabél  empia  figlia ,  ha^i  da  morire  : 

N  E  in 
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E  in  quel  momento  il  traditor  m' immerge         ] 

Ne  1*  attonito  petto 

Acuto  acciar,  che  mi  copri  di  morte.    . 

Matan,  non  dirlo  un  fogno. 

Odo  e  miro  anche  defta 

Quel  fanciul,  quella  vece,  e  piò  quel  ferro: 

E  d'alto  orror  fremo,  vaneggio,  ed  erra.  . 

Matan. 
Il  cielo ,  a  chi  qua  grò  fofticn  Tue  veci , 
Mai  non  favella  indarno. 
Periglio  ti  fovrafta .  Ei  te  ne  avverte 
Per  tua  falvezza .  Atte  tifar  devi ,  e  forza , 
Perchè  fieno  in  tua  man  quanti  fanciulli 
Chiude  in  quel  Tempio  il  fempre  a  te  nemico 
Rtg  ir.*,  pontefice  Gioj&k. 

Al,  P.  4.  r^ 

Una  forte  cuftodia  ,  e  iè  fia  d' uopo, 
Un  follecito  colpo ...... 

A   T  A.  £    l   A. 

Ah  qual  coofiglio  \ 
Maeehierò  '1  regno  mio  ài  nuove  ftragi  ? 

Matan. 
Non  fon  mai  troppe  in  gcfofia  à'  impeto  ; 
Né  la  cauta  pietà  ferve  a  chi  regna. 

Atalia. 

Viene  Azaria  .  Buon  ulo  > 

Farò  de' tuoi,  configli. 

Azaria.. 

Più  del  tuo  cenno ,  il  ritrovarti  in  quello 

Atrio  del  facro  Tempio , 


Ove 
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Ove  a  piede  profana  entrar  non  lice , 
Mi  forprende  ,  o  Regina. 
Che  ?  Tu,  de'noftri&e  confortc  e  madre, 
L' avite  leggi  ignori  ?  O  -qui  ti  tragge 
Salutevoli  riraorfò 

De  le  tante  tue  colpe  e  del  negletto 
Dio  d'ifrael  ?  Deh  fofle  ver  l  Rimovi 
Dal  tuo  capo  il  già  accefo 
Fulmine  .  Abbatti  il  vano  idolo  e  fallo , 
Cui  facrilega  porgi  oftie  infelici . 

<     Ma  t  a  n. 
Come  ?  Matan  prefente  , 
A  la  donna  Real  cosi  favelli  ì 

A  z  a  &  i  a  « 
Lo  fo  :  con  periglio 
.  .  Parla  .a  i  Re  la  verità , 

Certa  quali  in  fuo  coniglio       , 

Di  ritrarne  onta  od  affanno. 
Più  fi  crddc 

A  bugiarda  iniquità»  ' 
Clic  mentifee  in  fuo  profitto, 
M  lufinga  in  altrui  danno.     Lo,  ce. 
Atalia. 

Non  è  tempo,  Azaxfe,  che  tu  m'infogni 

il  mio  dover:  ma  che  s'adempia  '1  tuo. 

Dimmi  :   ne  '1  ver  fi  taccia.* 

Quai  fanciulli  in  quel  Tempio 

Al  facro  minute*  leciti  ha  Giojàda  ? 

; 

s 

N    ij  A  za- 


i9é  G     I     O     A     Z 

A   ZA    R    I   A. 

* 

Due.  (Qual  richieda  ?  )  L'uno  è  fcacarfa, 
Tèrmi,  n.  Figlio  %  Giojada ,  e  a  Giofabét :. 


v.  m.  Atalia* 


E  T  altro  * 


*       4 


*  * 


Azaria/ 

Eliacìm . 

Atalia. 

Chi  è  fuo  padre?    •         •■     • 

Azaria»  ' 

ir.  «<*.  Ignoto 

ailM,M'è  l'eflcrfuo. 

M   A    Ì   A    Ni 

Teco  i'  infinge . 
Atalia.  ' 

•    Encrainbi 
Vengano  al  mio  co/petto. 

A      Z      A      k      Ì'A* 

A  che  ì 

A    T   A    L    I    A. 

Né- «leggio 
Renderne  a  te  ragion  ;   ne  tu  cercarla . 
Vengano  »  e  a  me  li  guidi 
Giojàda  ,   o  Giofabét  .  Di  mia  pollatila 
Far  ufo  io  non  vorrei  «  Soffro,  «  la  mite 
Mia  fofferenza  è  {prone  a  la  baldanza 
De'  voftri  facerdoti .  Eglino  al  fine 
Sono  i  vaflalli ,  e  la  regnante  io  fono  ; 
E  fin  entro  il  lor  Tempio  alzo  il  mio  trono  . 

Ma- 
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M  A    T  A    N. 

Sì  magnanimo  [degno  .  ..." 

Serba,  Acali*  .  Dal  noftro  nume  ci  fccnde    l •     ^ 
Nel  tuo  gran  cor.  Qualche  nafcentè  morirò  '• ! 
Cova  in  quel!'  ara  .  Tcn  minaccia  '1  cielo  «       . 
Strozzalo ,   pria  che  xrefca  , 
£  diffonda:  il  veleno  . 

Atalia. 
Ah  1  che  dal  mio  timor  già  l' ho  nel  feno . 
Parlerà  quel  fanciullo  , 
Né  la  tenera  età  faprà  mentire  .        < 
Vanne  .  L'armi  iien  pronte  ; 
E  tu  ,  mio  ngegno  ,  in  tuo  ripofb  affina 
E  di  femmina  l'arti,  e  di  Regina  • 

Giosabet. 

Dio ,  che  mentir  non  puoi  > 

§ottó  gli  aufpizj  tuoi 

Sia  qucfto  foio. crede 

Di  David  >  il  tuo  caro  , 

Il  fervo  tuo  fedel  . 

L  eterne  tue  promette 

Serbino  in  lai  di  Gcflc 

Quel  Germe  almo  e  verace  y 

Per  cui  verrà  la  pace' , 

E  '1  gaudio  d' ifrael .     Dio ,  ec. 
Miniferi  del  Signor  >  ..fidi  Leviti  r 
Sovra  quelli  fanelli  tli 

Vegli  l'occhio  e  la  mano  . 

* 

t     -     •         "     ■     .    * 
N     iii  Ata- 


J  • 


a»*  G     I     O     A     Z 

A    TAXI   A. 

O  Dei  I  più  che  '1  riguardo  ,  egli  t  più  éeflo . 
Quello  è  Talpetco  :  quello  il  portamento. 
Gel  m'empie  '1  fèti}  uè  fogno  •  d  ver  fi  cerchi. 
Quegli  è  tuo  figlio  *  o  Giorabét  i 

G  I   O  ?  A  B  E  t« 

A  lui 

Madre  io  non  fon  . ,  V  alno  è  mia  prole . 

Atalia. 

Dimmi , 
Gentil  garzon  ,  chi  ri  fu  padre  t 

GXOSABST. 

il  ciclo  i  .  .  .  . 

.    A  T  A   LIA. 

A  lui  parlo  ;  ei  rifponda  » 

G    I  O  S   A   B   E  T 

Che  puote  in  queir  età  dirti  un  fanciullo  i 

A  T  a  x  I  A* 

Il  ver  ;  ne  in  queir  età  mentir  fi  fuolc  • 

G   I   O  S   A   B   E  T. 

Signor  ,  tu  '1  cor  gli  reggi,  e  le  parole  * 

Atalia. 
Come  ti  chiami  r 

G  f   O  A   2. 

Eliadm  . 
Atalia. 

Tuo  padre? 
G  1  o  a  2 . 
Me  ,  povero  orfanello  , 

Dio 


>*    »  ' 
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Dio  prefc  in  fua  cuftodia  ,  allo*  che  nacqui  > 
E  i  genitori  mici  mi  fono  ignoti  .        ■.-.';> 

Atalia. 
La  patria  tua  ? 

G  i  o  a  z. 

L*  ho  in  quello  Tempio . 
Atalia. 

Almeno  . 
Saprai»  donde  vi  fotti,  e  da  chir  tratto  * 

G  j  o-  a»  z\,  ì; 
So ,  che  da  >  denti  di  feroci  iapi  *  '    i'"  .  • 

Già  pronti  a  divoratimi  >  ■     r:    . 

Mi  tolfc  ignota,  donna*  e  ^»i  la&iammi 

.A  Xf.-a.  ai  i}  a*  •  •'  •  *j  o  L.  *»  •  - -i  ; 
Chi  de  T  infanzia  tua  cura  fi  prefe  ? 

G  j  p  A  z> 
Dio  .  A  chi  fua  bontLncnè paiftfe? 

A  gli  augelli  in  alto  nido  ,," ."  ì 
A  le  fiere  in  ermo  lido 

Dio  provvede  dipa&uea., 
E  fu  tutta  la  natura      -  1 

Si  diffonde  fua  j>qntà  . 
Ciafeun  dì  l'invoco,,  e  '1  canto  ; 
E  al  Tuo  aitar  mi  nutre  intanto 
Ciò  che  gli  o&e  i«  giaco  omaggio 
Fé  divota  ,  e  umili  pietà.     A  gli,  ce. 
Atalia* 

Qual  mi  (ènto  cangiar  !  La  grazia*  il  vezzo, 

Il  (bave  parlar  mi  feends  ai  core-.     „ 

N    iiij  Dei! 


pop  .  \G".  I  /£►     A  '&.<  A  «l 

Dei  J  jwl  cor  d'Atalia  può  entro  pictadc? 
Qua!  è  1'  uffizio  xuo  ? 

G  i  o  a  z.   .'. 

Servo  a  l'altare.:'--  \  z.\ 
Adoro  il  mio  Signore*  i.  -..  :   V» 
E  ne'  Divini  Libri 
Sua  fama  Legge,  e  1  mio. dovere',  apprendo. 

Atalia. 
Che  t' infegna.  tua.  Legge;?.    ' 

G  .1-0  A  Zi   '  * 

pf.  x.   Che  Dio  s  ami  (ci  lo  vuol)  :  che  preftov  •*  t**<ft 
Fa  fui  bèftemmiator  feender  la  pena  : 
Che  gli  orfani. ei protegge -r  q  che  a' Superbi  ■■■'■>  1 
Reflftc  5  e  che  perir  fa  gli-omicidi. 

*    X\  ■   T     A--  L     L   A'»   • 

Intendo  )  E  non  hai  giochi,  <  tìon  piaceri  l 

{.  -:Qj  I  O  :JS    Z-.    '.-■-.•. 

Piacemi  offrii*  i  •  #  ara  -  : 

Or  l'incenfò,  or*  il  falc^ 

Me  '1  falmeggiante  coro,  e  me  la  pompa 

Saccrdotal  diletta.    ' 

Atalia..    •   •   •  • 
~       •  Io  ti  compiango.    .» 
Vieni  ne  la  mia  Reggia  »   e  la  più  lieto» 
Spettate*  yi  farai  de  la  mia  gloria . 

.**,  <.  •  ._  .-_      .     G  IO  A  z.    : 

Non  il  onora  il  mio  Dito  tieh  tua  Reggia . 

-Atalia.' 
Dargli  anch'ivi  potrai  vittime  e- preghi.  ; 

•**•  G  I  O  A  z  • 


-  r 
% 


»         ■        / 

•  \ 
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.  G    I    O    A    2  . 

Altro  invocarne  io  t'udirci  frattanto*.  ••': 

Atalia. 
Abbia  ognuno  il  fuo  Dio  :  ;  fon  glandi  entrambi . 

G  i  o  a  2.       •■'■*. 
Grande  è  '1  mio  fojo;  il  tuo  con  gli  altre  è  un  nulla. 

Atalia*    .   «.   n    • 
Piaceri  a  folla  correrà  mi  intorno  * 

"  G  i  o  a.  z . 
I  piaceri  de  gli  empj  j 
Fuggono  più  di  rapido  torrente . 

A   T  -.A'L'I'A*    /. 

E  qucft'émpj  quai  fon? 

G  i  o  s  a  ?  E  t. 

Scufa  >  o  Regina  , 
Un  fanciullo ...... 

A    T    A    LI    Ai 

Aflki  bene 
Da  Giofabét  iftrutto  y  e  da  Giojada . 
Eliaci  m  ,   fapefti  ','  .       ; 

Ritrovar  grazia  nel  cor  mio  .    Né  vile 
Fu  certo  il  tuo  natal  >  ne  tu  dei  vita 
Trarre  in  sì  baili  impieghi .  Io'  fon  Regina . 
Non  ho  figli ,  od  credi .      :  .  '•    .  •*.';'' 

Tu  già  '1  mio  cor,  tu  i'ampr  mio  poiTicdi. 

Di  mie  ricchezze  ,     . 

Di  mie  grandezze,     .  •:,--,? 

Gli  ampj  tefori , 

Gli  eccelli  onori     *. 

N     iiiij  Avrai 


ioì  G    >l     O     l'J'Z:  A  «i 

Avrai  qua!  caro  v  •'   •  •  •  ■...* 

Qual  proprio  figlio.  •  ••  »    - 

A  Rcal  menfa 

Tu  cibi  eletti?  -.   o 

A  laro  al  trono 

Tu  omàggi  e  affetti  * 

Beni  e  diletti 

Verranno  al  giro 

D'un  Col  tuo  ciglio»    Di,  ce. 

*  * 

G    I  O  A   2» 

Che  dici  ?  Io  figlio  ruo  ?  1 

Atalia. 

Sì.  Tu  ammutifei?  ;  -' 

E  quella  io  lafcerei  madre  diletta  ? 
E  per  chi  ì  per  tal  madre  ? 

A   T  ALIA» 

Baita  cosi  •  La  Aia  memòria  è  fida . 
In  lui  parla  il  voftr'odio;  e  te  macftra, 
Gli  è  '1  nome  d'Atalia  nome  d'orrore. 

Giosabsa. 
Suona  in  tutta  la  terra 
Ciò  che  oprarti,  o  Regina,, 
E  gloria  te  ne  fai  .    Come  tacerlo? 

Atalia. 
Si:  m'è  gloria  un  furor,  che  ha  vendicati 
xr. *'*'"  *  genitori  miei  fu' miei  nipoti. 
n*X*  °cozla  trucidato, 

Precipitata  Gezabél  da  Talco, 

Eran- 
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Eranmi  innanzi  agli  occchi  :  orami  il  (angue  »;/.•.». 

Di  fetta  nta  fratelli  in  un  fol  giorno  x.  *  * "'" 

(  Ahi  fpettacolo  !  )  uccifi.  Ed  io  vii  donna, 
Io  figlia  fenzacor,  d e bil  Regina, 
il  Davidico  ceppo 

Punico  non  avrei  per  quel  di  Acabb©  ì 
Di  me  che  fi  diri  a  ì  di  me  che  fora  t 
No ,  no  :  perir  dovea  l' intera  flirpc 
Di  Davidde  «  Io  lo  feci  .  Or  vada  il  Voftro 
Implacabile  Dio, 
E  dal  feme  odiofo  e  profetato. 
Diavi  quel  Figlio  sì  promeua  e  attefo . 
Fu  più  forte  Atalia .  Secca  e  diftrutto 
Per  gloria  mia  n'è  la  radice  e  '1  frutto  « 

G  i  o  a  z* 
Pur  n  è  gita  colei . 

G  i  o  S  A  b  e  t. 

De  l'empia  donna, 
Spofo  e  fignorc  ,  le  beftemmie  udifti  ì 

G  i  o  j  A   D  A. 

Intefi. 

G  i  o  s  A  B  e  t. 

Ah  1  temo  fue  minacce. 

G  i  o  j  A  D  A« 

Dio 
Ne  affitte .  Ornai  vicina , 

Empietà  giunta  al  fbmmo  ha  la  ruina .  jy. 

Più  che  del  Libano 


XXXFl 
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Le 


*04  G     I     O     A  l 

Le  piante  altiflìmc, 

Vidi  de  Tempio 

La  fronte  eftoilcrfi   '  ■   '■ 

Oltre  a  (e  frelle. 

Ma  al  primo  turbine 

Ripa  fio,  e  attonito 

Ne  pur  fo  fcorgcrc, 

Ove  pria  follerò 
,    E  qucfto  e  quelle .     Più ,  ec. 

G  i  o  a  z. 
Padre ,  quanto  poc*  anzi  io  ti  bramai  ! 

Giojada. 
Diletto  Eliacìm ,  fìia  man  poflfentc 
Tenga  fu  te  '1  Signor ,  per  cui  sì  forte 
Segnalarti  il  tuo  zelo. 

G    I    O    A    2. 

Corro,  e  a  pie  de  l'aitar  grazie  gli  rendo 

D*  avermi  tolto  a  quella  fiera  donna , 

A  me  più  orrenda  d' ogni  furia  e  moftro . 

G  i  o  s  A  B  e  t. 
Non  è  più  da  indugiar.  Deh  i  mio  fignorc  , 
Si  falvi  Eliacim  .  Seco  furtiva 
Del  vicino  Cedron  tenterò  '1  guado . 
Men  temerò  le  fiere  ; 

Del  deferto  e  dèi  monte  ;  o  fé  lo  approvi  > 
Noi  falverà  Geù  ne  le  fue  terre  . 

G    I    O    J    A    D    A. 

Di  timor  femminil  vani  configli  . 

Non 


•   •>•»# 
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Non  in  uomini ,  o  in  bofchi::  in  Dio  il  fidi . . 
Si  liberi  ifraele  >  e  '1  Tuo  regnante 
Abbia.  Giada  >  c'1  cpnofea  ..." 

GlOSABET. 

Ah  !  conerà  Tire 
De  la  fiera  Atalia  quali  armi  e  forze  ? 

G  i  o  j  a  d  A. 
L'armi  dal  pio  David  de  appefe  al  Tempio,  5ì*T'* 

E  i  fedeli  Levici .   Opra  si  fanta 
Non  vuol  mezzi  profani  . 
Prepara  >  o  Giofabét  ,  il  cerchio  aurato, 
Che  già  ,  per  lunga  e  ferma 
Serie  ,  de  i  Re  di  Giuda  ornò; le  tempia  . 
Tu  me  fegui ,  Azaria  ,  e  voi ,  Levici , 
In  quel  chiufo  facrario  >  e  da  le  antiche 
Pareri  ftaccherem  Y  afte  e  le  {pad  e , 
De'  vinti  Fili  (tei  fpoglie  felici. 
Impiegar  le  polliamo  in  miglior  ufo  ì 
Fatevi  core  .  Io  farò  efempio  a  voi . 
Contra  noi  chi  potrà  ,  s'è  Dio  per  noi  ì 

Coro    di   Leviti. 
Contra  noi  chi  potrà ,  s  è  Dio  per  noi  ? 

Coro   ni   Leviti* 

Son  calte  ,  o  Dio ,  le  tue  parole .  Quelle  pf  xi.  »  7. 

Son  come  argento  cimentato  al  foco  , 

E  a  più  prove  affinato  > 

E  verran  meno  ,  a  chi  tien  fede  e  zelo  , 

Pria  che  le  tue  promette  ,  e  terra  e  cielo  . 

E'  tua 


tot  G     I     O     A     Z 

E'  ma  cau(à ,  è  tua  gioita ,  è  ma  protacflà 

il  fofpirato  erede  ; 

Né  mancar  può  tua  grazia  a  vera  fede . 


•  • 


Fm  dtlta  Prima  Parte*' 
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OG   I   O   STA.  I-  E  T*> 
Sscquìofo  e  ckixia    .•  *   ■  • 
Deponi ,  o  Zacaria  , 
Su  qucli'  ara  il  Divino 

Mofaico  libro  .  Eliadm  4  t*  pure      ■■■  '  ; 

Ponvi  queft'  aureo  fera»  j 

E  tu ,  Azaria ,   la  fpada  r 

Che  fu  in  man  ài  Dwidde  „-  *>r  dirttbcJli 

Or  di  nemici  punirot  flagello  «'.-'. 

G   IO   A.  z, 

Qual  novello  Spettacolo  f  mici  km! 
Dolcemente  forprend©  ?  A  che  <jucl  libro  ? 
Quel  diadema  ?  quel  brando  J  Iopìù  non  vidi  ,. 
Da  che  feiro  al  Signor»  pompa- ai  ffaanau 

G  1  o  j  a  d  a. 
Voi ,  che  di  zel , ,  più  che  di  ferra  amati ,  *«.  ir.  *. 

Mi  cingete ,  o  Laviti  *  ,  f~.V'- 

Qui  avrete  il  yofbo  R*  ,  dei  Ceppa  augnilo, 
Che  durar  deve  eterna  ,  unico  germe  • 
Ma  pria  ciafeun  fowtalc  fanoc  carte 
Polì  la  delira ,  e.  con  cor  retta  e  pio 
Giuri  fua  fede  ,  e  la  riceva  Iddio  * 

Azaria. 
Giuriam  >  sì  ,  Riftàbjliro 

Sul 


xxnit.t. 


Tir.l.e.v.i. 


io»  G     I     O     A 

Sul  trono  avito 
„       .Ne  ila.  '1  legittimo.  ....     f_ 

Coro   di    Leviti. 
Giuriam,  sì.     Ristabilito,  ec 

A',  Z  1  A"  &    Ir  Ai    !     • 

Di  chi  fia  perfido*     •■  •■;  .i 

Sul  capo  fulmini,    , 

E  i  figli  ilermini         ..,.,.    . 

L' ira  implacabile       -  1  '  . 

Di  lui ,  che  vede  •;•■ 

La  noftra  fede.: 

C  O  -ILO  -A  I<     L..C  V  I  TI. 

Di  chi  fia  perfido, :  ec.:   -.   ._, 
Giaj  ad  aì 
2*&.  i e . v.  Quanto  t' impofi ,  oGiofàbéc,  adempì.  i 

P«r.  l.t.v.  ■       '       •    :       G  -I  -  O    A    Z-* 

Principeffà ,.  che  fa,i.>.  Quella  corona 

Cinfe  al  maggior  de  i  Re  le  illuitri  tempia. 

Io  fono  un  infelice 

Garzon .  Tu  lo  toglierli  a  gli  orfi ,,e  a  i  lupi.  , 

G    I    O    S    A    B    E   TV  o     ,  j 

Sento  ,  che  il  gran  consento  i 

Mi  {preme  il  core  in  lagrime:»       

E  nel -baciarti,  o  .figlio  y! 
Scende:  a  bagnarti  il  ciglio 

il  dolce  pianto . 
Dio  benedica  e  regga 
I  giorni  e  i  pailì  tuoi-: 


ir-,»  r 


l    .     t 


E  in 


I 

1 


PARTE     SECONDA.         2.09 
E  in  te  rinafca  a  noi 

De  i  Re  '1  più  Tanto .    Sento  >  ce. 
G  1  o  a  z. 
Io  non  intendo  ancor  • 

G    I    O    J    A    D    A. 

Del  grande  arcano  > 
E'  tempo ,  Eliaci m ,  eh'  io  e'  apra  il  velo . 
Ma  qual  ti  Tenti  il  cor  ver  Dio  Signore  ? 

0  m 

G   I   O  A   z. 

Pronto  a  morir  per  lui . 

G  1  o  j  A  d  a. 

Nel  Divin  libro 
Apprenderti  qual  uà  d' un  Re  '1  dovere  ?  ' 

>       G    I   O   A   z  •  -   4 

Chcun  Re  nonin  tefori,  e'non  in  luflo  «'"«fi,"' 

Fondi  gloria  e  grandezza  •   Onori  e  tema 
Dio  Tuo  Signor.  Non  (cordi  i  Tuoi  precetti  ; 

Non  i  giudizi  fuoi'.  ' 

Superbia  rìcin  l'accechi  j  "e  torto  affetto 
Dal  fènder  noi  rimova  oneito  e  retto . 

G  1  o  j  A   D  A. 

Tal  trovafh  Giorim  ?  Tale  Ocozia  ? 

'  .       G    1    Ó    A    Z*" 

Ah  !  mille  mòrti  pria ,  che  il  regno  loro. 

G  1  o  j  A  d  a  . 
Più  non  refifta  .  Ecco  al  tuo  pie  mi  getto, 
E  in  te  ,.Gioàij  il  mio  Monarca  adoro  .   - 

G  1  o  X  z. 

Io  Gioàz  ?     v       . 

O  Gio- 


/  e.  v. 
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xia 


GÌ     O     A     Z      . 

G    I    O   J   A    D   A . 

Sacerdoti  ,  ecco  il  Re  voftro  . 
Azaria» 


Eliacim  ? 


i.  *. 


G    I    O    J    A    D    A .     ' 

V  erede 
Del  Davidico  fcettro  , 
Del  mifèro  Ocozf a  V  ultimo  figlio. 
Reg.  t.  e.  v.  Giofabét  il  fottrafle 

Ne  la  ftrage  comun  de'  Tuoi  fratelli , 

zxi/v'ii'  Sanguinolo  e  piagato  ,.  i 

Dal  furor  d'Atalia.  Dio  l' innocente 
Furto  copri  .   Vel  confcrvai  *  Compifca 
Voftra  fède  e  virtù  l'opra  fiiblimc  , 
Per  cui  Solima  avrà  fai u te  e  paco  ; .. 
Atalia  non  fi .  terna  > 
Né  fi  trafeuri .  il  ìuq  peccato  coorme 
La  ipinge  e  acceca  .   In  Aio  potar  fi  fida . 
Noi  crede  inermi  j  e  del  gran  Dio  fi  ride, 
Arbitro  de  gli  eferciti  e  de'  regni  :  : 
Dio  ,  che  tarda  a  punir  por  (ha  clemenza  > 
Ma  che  aggrava  la  man  per  Jua  vendetta.  r 
E  tende  l'arco,  e  tempo  al  colpo  afpetta  • 
Così  a  fiume  ,  cui  rigido  ghiaccio 
L' onde  inceppa  già  chiare  e  correnti , 
Fanno  infulto  pallori  ed  armenti , 
E  par  eh'  egli  noi  lenta  ,o  noi  curi. . 
Ma  fra  poco  fi  iciolgon  quell'onde* 
E  la  piena  rompendo  le  iponde  , 


j  j    . 


Tira 
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Ceco  in  trionfo  e  in  veadetta 
I  pallori ,  le  gregge  ,  e  i  tugurj .     Cosi,  ce 

G  i  o  a  2. 
Deh  i  ftieto  lungi  da  me  sferze  sì  gravi . 

Q    I   O   J    A    D    A. 

Sii  fedele  a  la  legge  . 

G  t  o  a  z. 

.  Io  l' ho  nel  core . 

* 

GlOjA.D'Aè"       ■' 

Portala  ancor  fui  tronca . 

Chiudi  l' udito  a  chi  dirà ,  che  tempre 

La  legge  anche  più  fanta 

Ubbidifce  ai  fcvrano  ,  e  impera  al  volgo  . 

Verrà  la  turba  adulatrìce  e  /alfa 

A  porti  in  odio  ìst  virtudc  e  '1  vero , 

Quafi  eh'  e'  fia  danno , -fiacchezza*,  o  moftro. 

Con  tal  arte  &  (tee  il  Re  più  faggio 

Prevaricar  . 

G  i  o  a  2. 
tì' fterigfiofo  :è  'l'èrano  * L  s  ' 

Ah  Pontefice  l  ah  padre  f! 

Cadrò  ,  (è  tu  mi  Ufd  m  abbandono- . 
Si  perde  in  bofeo  la  pecorèlla  > 
Se  al  notoovtffc  nbh  lirappella  J 

L' amica  voce  def  filo  paftór  . 
Invan  raminga  poi  grida  e  geme  : 
Balza  or  l'arrefta  ,  di  lupo  or  teme,     ' 
E  quanto  vede  ,  le  accrefee  orror  '.    Si  >  ce. 

* 

O     ij  G  i  o- 


2.IZ 


G     I     O     A     Z 

G    I    O   S   A    B    E   T. 


Ecco  Matan 


G  i  o  j  A  d  a. 

Chiudafi  tofto  il  Tempio . 

Azaria  qui  lo  accenda ,  e  ne  ripòrci 

J?' h  ''  *•  I  crudeli  comandi  >  e  noi  col  fanto 

Olio  Gioàz  confacreremo  intanto. 

M  a  T  a  n. 
Comando  è  d'Atalia. 

O  '1  fanciullo  in  fua  mano  : 

O  in  fiamme  il  veltro  Tempio ,  e  voi  con  eflb. 

Azaria. 
Tanto  a  lei  preme  d'un  garzon  la  morte? 

M  A  t  a  n. 
Tanco  a  voi  preme  d' un  garzon  la  vira  ?  / 

Azaria,  già  fon  noce 

Le  fperanze  e  le  crame  •  Un  alto  {angue  .  ■  i     r  ... , 
Si  finge  in  fuo  retaggio.  .  • ,  - : 

il  Pontefice  voftro 
A  i  creduli  lo  addita»  e  lo  propone 
Al  popolo  Giudeo,  qual  fuo  novello 
Liberacor  Moie .  Vanii  fpargendo  \      '  • 

Profetiche  menzogne  , 

E  difpongonfi  gii  animi  al  tumulto.  ; . '  w  . 

Veglia  Atalia ,  che  regna  ;  e  veri  o  falfi  * 
Vuole  a'  fofpetti  fuoi  corre  i  pretefti. 
Per  me,  quanto  potei,  feci  a  placarla: 
Ma  fta  ferma  in  fuo  cor  .  De'  riti  antichi 
Vi  lafcia  in  libertà .  Senza  timore 

Cele- 


PARTE     SECONDA.         ii$ 

Celebrate  le  voftre 

Pafquc ,  i  fabati  voftri .  Un  fol  fi  chiede 

Sconofciuto  fanciullo 

In  piena  ficurtà  di  voftra  fede . 

Azaria.  ' 

Giofabéc  al  coniando  : 

Rifponderà.  Ma  tu  pietà  m'olienti? 

Quando  fu  mai  fede ,  pictadc  ,  onore , 

In  chi  manca  idolatra  al  Tuo  Signore? 

Entro  il  cor  del  misleale  •  *«*•  c*p- 

Ogni  vizio  ed  ogni  male  *7. 

Le  radici  alte  gittò . 
.   Non  gli.  coda  alcun  rimordo 
Ingiultizia  r  inganno  > :-  feempio  , 
Furto,,  eccedo,  e  quanto  d'empio 
Concepir  giammài  fi  può .    L'idolatra  ',  ec. 

M    A    T   A    N.     ;: 

Ah  !  pur  troppo-  cgli'èi Ver  .  Di  quella  Legge, 
A  cui  nacqui  efervii,  talora  in  feno 
La  memoria  mi  punge,  e  mi  divora. 
O  cicca  ambizion ,  tuffi'  infettarti . 

10  centefi  a  Giojàda 

L'  efod  e  la  tiara .  Egli  ebbe  il  grado  ; 

E  a  me  de  la  ripulfa- 

Redo  1*  onta  e  '1  difpctto  -  -  • 

Fur  d'  allora  la  reggia  ,   ed  il  regnante 

11  mio  tempio  ,ic'i  mio  Dio  .   De  i  Re  di  Giuda 
Secondai  lufinghier  l'orme-  tf  i  capricci. 

Tutto  lecito  io  finfi  al  lor  piacere:  ? 

O    iij  Facil 


xi4  G     I     Q     A     Z 

Faci!  tutto  al  potere. 

A  miferi ,  a  innocenti 

Chiufi  1'  ufdo  Real  .  Dal  trooo  eccello 

Giustizia  e  verità  tenni  lontane  • 

Giovommi  :  e  zelo  parve  la  lufinga  ; 

Amor  la  compiacenza .  Al  fin  configlio  '■ 

Altro  tempio ,  altro  nume . 

Politica  1'  approva . 

Solima  in  vati  ne  freme  •  Io  vi  prefiedo  j      : 

E  in  faccia  al  mio  rivai  cingo  ed  onoro 

La  fronte  anch'  io  di  pontificia  mitra . 

Ma  che  ?  nel  colmo  di  mi*  gloria  Tento  » 

Sento,  che  di  quel  Pio  >  lui. volli ilrtcfgo* 

Stammi  addotto  il  iUgelIo ,  Qh  me. felice  i 

Se  abbattendone. l'ara  >  jo  pòflb  al  fine   . 

De  l'odio  fuo  farmi  mi  trionfo,  e  a  forza 

Pi  misfatti  più  rei  . 

Vincere  ancor  tutti  i  rimar/i  xnki* 

Qual  cignal  ferito  in  felva* 
Cerco  invan;  fveller  dal  petto        >    i 
Quel  letale r.acutp  (ferale  >        .    -..,;...• 
Che  mi  punge  ad  ogni  pa/To  ♦    ' 
Tal  fen  va  l'ir  futa  belva  j 

E  fofpinta 
Pai  dolore  >  -  e  dal.  furore  .     . 
Più  fi  fiede  >  r  allor  che  crede 
Franger  l'afta  in  tronco,  o  in  faiJb  •  Quai,cc 

Tu  qui  ancora,  o  Matan* -.1 .......--  o:     . 

Ma- 
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M    A    T    A    N. 

Tu  ancor  qui  fola  f 
Tornerò  ad  Atalia  col  grave  oltraggio  ■  ■'>« 
Del  negletto  comando  ?  Ah  !  Principerà , 
Già  ne  trema  per  te  la  mia  pietade  . 

.    •  G    I    O   S   A    6    fi   t 

La  pietà  del  malvagio  è  tradimento . 

M  a  t  A  n. 

A  te  parla  il  mio  zelo  :  a  me  il  tuo  fdegno . 

G  i  o  s  a  b  £  t. 
Secondo  i  mérti  fuoi  parlo  a- 1' uom  trifto . 

M    A    T   A    N. 

Non  è  già  '1  figlio  tuo  quef  che  iì  chiede . 

G    I   OS    A    B    g   T. 

Ogn'  innocente  a  la  pietade  è  figliò . 

M   A   i   A   N* 

De  l' effer  Tuo  fcopri  il  misero  ,  e  '1  falva  . 

Giosabet* 

In  notte  eterna  aitò  filcnzio  '1  chiude . 

M  A  T  A  n. 

Rendi  gloria  al  tuo  Dio  eoi  dirne  il  vero . 

Gì  ©•  j  ad  a. 
Che  rimiro  t  Ove  fono  ? 
Di  Baal  non  è  quegli 
Il  falfo  fàcerdote  ?  E  tu  gli  parli, 
O  figlia  di  Davidde  ?  Ah  l  V  uom  Malvagio 
A  che  queft'  aure  ad  infettar  fen  valine  ? 

'     M  A  t  a  N. 

De  la  donna  Real  nunzio  e  -mfttfftfo 

O    iiij  Sono, 


ti*  G  rl;<0     A     Z 

Sono  ,  o  Giojàda .   Al  tuo  furor  pon  freno  . 

G-i  o  j  A   D  A. 

Ella  che  vuol  ?  Tu  che  ne  rechi  ì  .  '. 

4 

M   A    T   A    N. 

Il  dica 
Tua  Giofabét ,  a  cui  n'cfpofi  il  cenno. 

Giojada. 
Fuggi  dunque  da  noi  •  Riempi  altrove 
Tua  iniquità  •   Te  attendono  gli  abiffi 
D' Abirón  p  Datón  :  te  gli  affamati 
Cani  di  Gézabél .   Va  .  Troppo,  indugi 
A  la  lor  rabbia  il  fanguinofo  paltò . 

Per  mille  ferite 

Quel!'  alma  perverrà 

Ben  predo  ufeirà  ; 

E  gli  alti  ftridori 

De  1*  òrrido  Dite 

Fra  incendj  e  martori 

Più  crcfccr  farà  .    Per,  ec 
Oggi  ancora .... 

M  a  t  a  tf.   ■ 

Oggi ,  sì*  vedrem ....  qual  debba .... 
Di  noi ....  vedrem  ....  Ma  quindi  •.«••„■' 

Si  parta  . . .  Ho  forza . . .  ho  cor .. . .  Saprò  ben.  io 
E  di  te  vendicarmi,  e  dcj  tuo  Dio . 

,Q  i  q.j a  ».  a. 
x<g.u.f.Su  :  <llvidiama  Leviti^ 
S.V.».  J;  **  fatica  c  k  gIoria  •  Al  regio  fianco 

xxiii. ,;  Partc  di  voi  fl  ftriilga  t  Aìuì  a  h  porw 

Oricn- 
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Orientai  fi  fchieri .  Altri  a  l' occafo 

Riguardi  :  altri  al  meriggio. 

Qualunque  de'  profani  ofì  por  piede  , 

Fuor  d'Atalia,  fu  1»  facrara  foglia,  *<*./.*.*.*. 

Si  dipinga ,  e  s  uccida . 

Giosabet. 
Aimè  !  colei  viene  da  lunge .... 

G  1  o  j   A   D  A. 

E  viene ,  ?*•  '•  '•  "• 

Mifera  !  al  fuo  gaftigo . 

L»     «  !/*••  1        •  1  rat.  I.C.  9. 

Angelo  rcritor  la  incalza  e  preme.  u. 

Stia  Gioàz  dietro  il  velo 

Del  Tempio  ;  e  al  cenno  mio  V  empia  lo  vegga . 

Atalia* 

Sei  pur  qui ,  feduttor  >  di  ree  congiure 

Macchinator  pcrverfo  ; 

Che  audacemente  infulti 

il  regno,  e  '1  Re  :  cotanto 

In  lui  che  adori ,  infuperbifci  e  fidi . 
Non  puoi  fuggir  .   Cingon  mie  guardie  il  Tempio  j 
E  le  mine  fue  fovra  il  tuo  capo 
Cadranno  a  Seppellirti. 
Tremane .  Un  guardo  mio  balla  a  punirti  • 

Mcn  fi  tema 

il  velen  d'angue  premuto, 

Che  '1  furor  d' offefo  Re . 

Scoppia  il  fulmine  temuto , 

E  a  ferir  va  quercic  e  monti  : 

Ma  cader  rubelle  fronti 

O     iiiij  Noi 


lift  G     I     O     A     Z. 

Noi  facciamo  ai  regio  pie  .    Men ,  ce. 
Che  fi  tarda,  o  Gio#da?  Ov  è'ì  finora 
Mal  negato  garzon  ? 

G  i  o  j  A   D  A. 

f*''P*  Ti  fi  compiaccia . 

p~.  u.v.  0jv     s^judafi  ij  Tcmpi0  %  c  s'apra  a  vcl0; 

Lo  vedi  ?  il  raffiguri  ?  Ei  fta  fui  trono . 

Egli  eGioàz,  1'  erede 

Del  più  Tanto  de  i  Re .  Ravvifar  puoi 

In  quel  tenero  fen  l' orme  funeree 

Del  fiero  acciar,  che  un  cenno  tuo  v'  immerfe .    ' 

Egli  è  tuo  Re  ;  tuo  (angue  > 

il  figlio  d' Ocozia . 

Atalia. 
Ah  i  fon  tradita* 
G  i  o  j  a  r>  a. 
Eccoti  la  nutrice , 
Che  lo  allattò ,  ben  a  te  nota .       • 

GlOSABET. 

Ed  eccor  - 
xxil"u  Cni  lo  difefe,  e  a  la  tua  rabbia  *1  tolfe. 
il  pietofo  mio  fu  reo  accolfe  il  Tempio  , 
E  Dio  lo  cuftodì. 

Atalia» 
Le  voftre  frodi, 
Perfidi,  finiranno  in  fangue  e  pianto. 
Da  un  fantafma  odiofo 
Liberatemi ,  o  prodi  * 

G  i  o- 
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A'  voi  »  Leviti* 
Coro    di    Leviti, 
Viva  il  Re  .  Viva  Gioaz- 

Atalia, 
Tradimento.  Tradimento. 
Ahi  t  dove  fono  ?  Q  .mifcra  Regina! 
Stanmi  per  ogni  lato  anrn  e  nemici . 

G    I    O    J    A    D    A. 

Invan  cerchi  lo  (campo  .  InvàQ  t'aggiri. 
T'ha  colta  ai  varco  il  Dio  de  le  vendette. 

Atalia. 
Che  fanno  *i  mici  faldati  ?  O  pigri  !  O  vili  I . . . 
Verranno  ...  e  quelle  foglie .. .  Io  n'odoi  gridi 
Sarò  ancora  Atalia.  Tremate»  infidi. 

Azaria. 
Signor,  libero  è  'I  Tempio  j  e  quali  a  forno 
Di  vento  atri  vapori, 
Son  difperfi ,  o  caduti  i  tuoi  nemici . 
A  pie  del  fuo  Baal  fpirò  trafitto 
Matan  l'anima  infame.   ' 
Il  popolo  è  per  noi .  Vecchi,  e  fanciulli, 
Ogni  fedo,  ogni  età  lodano  Dio; 
E  per  le  vie  di  Solima  altamente 
Del  nome  di  Gioaz  tutto  r ifùooa . 

Atalia. 
Dio  de9  Giudei ,  viti  ce  Iti . 
Implacabile  Dio  *  per  te  trionfa 
La  Cafa  di  Davidde . 


**-9 


Rtg.  /.  C  »# 

1%. 

RfgJ.c.*** 
13- 

Psrsl.  l.s.t. 
XXUI.    w. 


R'g.  /.  e.  V. 

x8. 

Psrsi,  /.  *. 

*.   17. 


Spuri- 


irò  G      I      O     A 

Spenta  è  quella  <T  Acabbo . 

Per  ce  mille  {offrii  crucci  e  rancori . 

Per  re  mifera  perdo  e  regno  e  vita . 

Saziati.  Sovra  Giuda 

Regni  cotefto  tuo  germe  diletto. 

Già  fo  voti  per  lui .  Venga  quel  giorno, 

Che  indocile  e  rubelio  a  la  tua  Legge , 

D' Ocozìa ,  e  di  Gioita  prema  i  vcftigj  • 

Ei  profani  il  tuo  Tempio  : 

£i  belle m  mj  il  tuo  Nome  > 

E  con  anima  rea  più  de  ia  mia 

Vendichi  Gezabele ,  ed  Atalia . 

In  que'  ferri ,  e  più  'ti  que'  volti 

Leggo  già  - 1' iniquità 

De  la  perfida  mia  forte. 

Morirò  :  ma  in  tornii  almeno 

A  un  oggetto  sì  crudele 

Qualche  bene  avrà  la  morte  .     In ,  ec. 
G  i  o  j  a  d  a.  .  . 

Rtt.  i  e.  ».  Fuor  del  facro  recinto 
Vani  /.  t.  Traetela ,  o  miei  fidi  ;  e  chi  'n  fìia  aita 

v.  M»  -         x  •11/' 

Braccio  alzerà ,  pera  con  lei  di  ferro . 
Dal  fuo  mifero  fine 
Apprendi,  o  Re  di  Giuda  , 
Ne  mai  porre  in  obblio. 
Che  fovra  i  Re  giudica  e  regna  Iddio . 

Coro     di     Leviti. 
Re ,  che  di  Dio  fòitien  le  veci  in  terra , 
E  qual  uomo  ,  e  qual  Re  fido  a  lui  ferve, 

Fa 
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Fa  se  beato,  e  '1  regno .  I  voti  fui 
Segue  allegrezza  >  e  regna  Dio  con  lui . 
Quai  verdi  ulivi  in  fertil  colle ,  i  beni 
Starangli  'ntorno  .  Avvertita  qual  nebbia 
Dileguerai! .  Aftio  nemico  e  rio 
Cadragli  al  piede .  Oh  bel  regnar  con  Dio  l 
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Galilea ,  e  della  Vena ,  marito 
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Jfcrpdiade  ft 


Erowade.  giàmoglie  di  Erode  Fi- 

;'   <  Bpd,  fratello  di  Erode  \Jntt- 


Pa 


fratello  dì  Erode  \At 

He  del  fecondo 
figliuola 


di  Erode.  Filippo . 

•   a  A^^fl 


UnD 


ìfti 


Farifa 


Coro  di  D(/c^//  del  Baffi 


V  azione  fi  rapprefenta  nel  cartello  ài 

Macheronte . 
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E    R.    O    D    1    A    D    E.      •!.-.•: 

DEI  noftro  Re  ,  del  fìgnor  n©&rb 
Qucfto  giorno  alìnàtaL  S&lbmé  ,■  figtìà  V  xy/n?/.<i 
Vcfti  4  più  ricchi  ammanti  ;  orna  d'elette 
Gemme  il  candido  fenp  e  l'aureo  crine  , 
E  lume  oltre  l'ufaco  ;  •;  :  <.rr  -^r.[...i  i 
Di  giubilo  e  d' amor  xifplèxuia  ini  vifo 
il  ripofo  ,   eh'  io  ipero  ', 
Opra  tua  >£arà  forfo - 

•S  -a~xoo  ki.K'. ;  ;/:    .'oi.l 

.;-*;:,;.    oìi  ì  piactìà'al  ciciò  , 
Che  tanto  io  pofla  .  In  fui.  materno  ciglio  , 
Quant'  è  ,  che  più  non  veggio.  •;•■'', 
Le  natie  grazici,  i  rai  primieri  lUnfoicp 
Orror  l'occupa;,  e'ì  preme.»,  ::*'.  r  •..;;  ,T 
E  ne  cerco  il  perchè  ;  •  ma  in  van  lo  cerco  : 
Che  ne  la  forte,  in  cui  t'onora^  Soggetto  ..'•>.. 
Non  v'  ha  ,  che  di  grandézza  e  di  diletto  .  •  >  -, 

Onde  puoi  terfier  d' oltraggio  ì 

Oftri  ed  ori  a  te  d'intorno.; 

E  di  popoli  a  to  omaggip  * 
.    •    »  P  Ei 


IL    BATISTA 
E  a  te  amor  di  fpofo  e  Re* 
-     fler  tu  a  pvfm  non*  fei;  beata  '  ±t       -  r    : 
\  V^o  fcfcn.  qua  riù  noinA .  f'  <jjpid*,  c$.  i 

E   R   O   D   I    A    D    E. 

Ah  {  che  in  quello  favor  d* aura  feconda 
Tu  non  .vedi  il  naufragio ,  end'  io  fon  cinta .  ' 
Non  fempre  è  '1  più  felice 
Chi  tal  raflembra j  e  colorita  guancia 
Copre  ,  non  toglie  il  «piai  che  rode  in  petto . 
vIkyw,  Rtórtti*  EcCoillé!,  capo  e  maeftro: 
'•  *  '       Di  Farifaica  ietta  .   In  lui  fo  ch'ade, 

Al  par  che  in  me ,  fiamma  di  fdegno  i  .e  s'  altra 
N'è  la  cagion ,  fteiTo  è  l'oggetto.  Or  giovi 
Meglio  i  fenfì  indagarne;  e  poi  gli  Arali   l 
Al  bcrfaglio  cornuti  prendano  jl  vola. 
Odio  in  corte  ,  che  Aringa 
V  armi  a  l' eccidio  altrui ,  non  è  maifolo .." .  . 

Troverò  chi  a  foco  accefo 
,  Pia  riovAcfca  ,;  e  faci  aggiunga . 
C'è  chi  fta  con  occhio  tefo  m.    . 

m 

A  vegliar  fu  l'altrui  forte;  .  \      ','. 
Quanto  it  mal  par  che  il  conforte , 
Tanto  il  ben  par  che  lo  punga .  Troverò >  ce. 

1  L  L   E   L. 

Hf\/ì!'  A-  qual  miferìa  mi  ferba&e ,  o  cicli  , 

In  sì  canuta  età  !  Vidi  del  Tempio 

I  penetrali  profanati .  Vidi 
Uid.c.xx.  Aflbrbito  dal  luflb 

EdiCraflò,  e  d'Antonio    -  . 

Quan- 


N    tv*.  I.  5. 
®  ftq. 
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Quanto  Solitila  avca . .  Fummo  jroo  parto  J*'v- lXF- 

A  l'empia  gola  de  l'Egizia  donna*    ". 
Quindi  la  dura  atrocità,  de' mali! 

Crebbe  a  noi  per  Servaggio;  e  da  Pittarne  \        uujxif. 

S'  è  Uefa  la  catena       1  -ai.  •.:;   '  1 

Su  l' afflitta  Sion .  Pi»  fra  k:6tafit£  - 
Mifcrie  era  per  noi  qualche  conforto  c  :         >.    .•  • 

Scorger  illcfa  de' Mofaici  riti    ••>  

La  dignità».  Quàfld'ccco,  t'"*':    '  ..... 

Donde  med  fi  temea  f  •de'nóflf i  inali 

Sorge  il  peggior .  Giovanni  ±  -il 

Uom  pur  nato  fra  noi ,  fra  noi  nutrita* 

Di  Pontefice  figlio  ;  anch'  ci  Levita  :  •      .../-. 

Sparlo  d'ipocrifia  fcrH  y  atti,  e  detti , 

Predica  no*i  dogmi  :  un  novo  regno  jo.inn. 

Annunzia  :  un  vicin  Crifto 

Precorre}  e  inganna  ti  volgo  >:  e  Ce  fi  tarda 

Al  periglio  il  riparo,  àh/l  fé' perduta, 

Legge  del  Sinai,  fu  durévol  marma  e*.*. 

Da  le  dita  d  i.  Dio  già  fai  Ira  intanò 
Tanto  potrà  perfidia  in  uom  profano  l  .; 

.  E   R  O    O.  I   A  <B    E.  , 

Garrulità  va  con  vecchiaia)  E  donde 
Sì  grave  affanno ,  Illél .  . 

Il  l  e  l*  .  .     , .  '. 

Dal  fonte  fteffòi 

Per  cui  fovente  a  te  s'annebbia  '1  ciglio , 
O  del  Tetrarca  Galileo  contorte . 

é  » 

•  -   ♦  !       '    *  ' 

>■■'■'  Pij  Ero- 


r   •  A. 


*.*.       -» 
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.    (E   R  O  fi  I   A    DE.     .  ■ 

4 

Parli  tu  del  Batifta  ? 

L*  t  »  r  » 

Di  lui ,  sì ,   che  e'  inficila;  e  fama  e  regno  : 
Ed  illeciti  grida  i  tuoi  fponfaii .... 

E    R.,0    DìjI    À.  PvE..  :     A'. 

xir.'  4.    Col  fuo  folle ,  2fo»  /«?;,.  egli  ornai  taccia 
Entro '1  carcere  tetro,  ••:.  -•'■.■' 

Cieco  più  di  que'  bofehi ,  onde  a  «oi  venne . 

Ah  1  fiero  ancor  da  la  prigione  d  tuona . 
Guai  per  te,,  fé  d'Erode  egli. ritenta 
Di  fpa ventar  gli:  adèrti  .  i 

E  r,0  ^  I  a  d  .«.;   . 
Raddolcito  1'  avranno,  e  meglio  iftrutto 
il  difagio  e '1  periglio .   e   ..;;.".  

'.    II:  ti  lir  -   ; .        .    . 

K:.  A  .    ■  -.  Affai  t' inganni  ~    ,    ^.^ 
Più  di  belva ,  che  d'-alti  ruggiti  .         ^.-. 
Empie  feiedea  gì'  inofpiti  liti ,  .    . 
Quella  ìnfqria  y  che  rotti  iiegamt  v   .  i" 
Corre ,  freme ,  e  fi  sfèrza  a  vendetta . 
Tofco  e  fiamma  dal  torbido  lume 
Spira,  e  lorda  di  polve  e  di  fpume, 
Di  lui  cerca  la  itragc , T  e  lo  feempio, 
Che  la  tenne  fra  ceppi  riftretta .     Più ,  ce. 
Discepolo. 
Femmina  e  Farifeo  fon  qui  a  configlio . 
Innocenza  ne  tema  ) 

Ero* 
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Erodiate. 
S*  ci  torna  in  libertà,  £a  che  s  avvegga         '     i 
Di  fua  protervia .   Al  fine  -  •  .*  ■"     . 

Vince  l' alme  più  dure  atto  cortefe . 

•  I    L    L  •  E    Z,n 

No,  non^fiobblia,  Regina,  •  i  ■•'.  .    -: 

Per  novello  favor  {offerta  ingiuria';  ^  '    «  ■  '• 
Pianta ,  eh*  alte  gittò  le  fue  ràdici , 
Tagliar  puoi,'  non  piegar  .  Faccia  la  (cure 
Ciò  che  non  può  la  mano .  ! 

■  '-•'    Ah  i  tu  mi  premi, 
Ove  Ila  la  percoffa..  *.•-  -     j  .  ;i  *«.-.'».  o.l.'       ~ij 
Ma  che  far  deggio? 

I  I,  L    E    L. 

Ira  in  tuo  cor  fi  defti  ' 
Degna  di  te  .'Moglie- Rea)  pbò  tutto. 

Erodiade.  - 

Iilél ,  qùal  prò'  ?  Sta  irrefoluto  Erode  :  »'  . 
E  l' arti  mie  fon  vinte . . 

•  1  H    E   ti    .  .  .   ^ ■ 

Riedi  :  infitti.:  le  ufacc      '    <.£■ 
Arti  rinnova  :  le  novelle  adopra. 
~Uon  quercia  al  primo  colpo ,...'. 
Non  torre  al  primo  cede  impeto  ed  urto. 
Ciò  che  invincibil  credi , 
Supera  il  tempo.  Se. ragion  non  balla ,  . 
Vaglia  importunità  .  Marito  amante ,  : 
Spinto  per  tante  vie,  forza  è  che:pieghi> 

P     HJ  D  i- 


r  '  T     ' 


Matti. 

xir.  5. 
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Disc  e-  p  o  l  o» 
Di  pravo  con£g]tcr  tale  e '1  cdftumc:       *    <  :   ' 
Cattedra  alzar  di  peftilertza ,  e  aprirli 
Scola  fui  crono  id  infegnar  la  colpa.  ) 

Ero»  iad  S. 
Già  fitto  è  '1  chiodo  .  pggi  con  vico  cIkj  pera  <  ,  <  ".  '. 

Erodiade,  o  Giovanni* 
Il  Re  5' ha  da  cfpugfiar  j  da  me  con  l'armi 
D' induftria  Jfèmjmiftii  ;  da  te  con  quelle 
Di  politico  zelo. 

Colui  dietro  fi  trac,  <juafìptt>fca:*  : 

Turbe  dehife.  Anripa  il  vede,  e  tema 

Di  pubblico  livor  fa  eh'  ci  lo  fofrra; 

Ma  in  lui  prevaglia  gelofia  di  flato ,  ' 

Ch'  è  la  più  forte .  Uom>  che  ha  '1  favor  di  molti , 

L' odio  ha  del  Re  .  Moviamo 

Da  quello  lato»,  ove  più.  jgrave  e  '1  danno,  « 

E  minor  la  difefa ,       . 

Gli  .aflalti .  Upiam  noftr'armi  ;  é  del  trionfo 

il  profitto  e  l'onor  comune  avremo. 

E  R  O  J)  I  A  O  E  ,  C    I  L  L  E  L . 

E  da  quello  al  fuperbo  il  giorno  diremo .      • 

E   R   O    D    I    A    D   E. 

fion  lice  }  ,  . .  .  Chi  '1  dice  ? 

Uora  rozzo  ,  uòm  fclvaggio, 

E  '1  dice  in  mio  oltraggio , 

Senza  penfar  qual  fia 

O  l' alta  forte  mia , 

0  Tua  natia  viltà  ? 

Nulla 


-*     t 


.'\ 
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Nulla  al  poter  di£ike  : : 
E  tra  ragione,  c;féffca 
Mal  giudicar  fi  £t«  :  ipfoft,  oc. 
Discepolo. 
O  Scribi ,  o  Farifei,  che  fu  1:  ecceda 
Cattedra  4i  Mòsè  (tace  alta  aiIi£T>  ^ 
Come  mai  vi  portate 
Spirto  d* orgoglio  e  di  furor  ì  Stimate     " 
Vittima  accetta  a  Dio  f angue  innocente  ? 
A  che  tanto  v'e  in  x>diq  ;  .  1 

Giovanni  ?  il  io'.  JLa  Wkà.  .  [ 
Malvagia  ipocrifia  feopra;  e  rampogna 
Non  fi  lafcia  fedur  da  la  tiiftozza       . 
Che  vi  fpargan  fui  volto  •  -i  \  ■.  : 
il  rigido  filenzio, 

E  '1  pallido  digiuno  .  Egli  in  voi' cerca 
Mondo  il  cor,  non  la  mano  :  i  Voftri  impegna 
Errori  j  e  a  verità  vi  fi  fa  guida1  i 
La  fua  voce ,  e  '1  fuo  efempio . 
Con  vince  tei,  s'è  fallò  :  e  le  verace, 
A  che  d' emenda  in  vece  ira  in  voi  forge  ? 
Ah  !  ne  fei  la  cagion  tu-  fòla ,  o  cieca 
Cupidigia  di  gloria  ,  ■  • 

Che  col  falfo  fplendor  d' applaufo  e  lode 
Affafcini  le  menti,  e  ipegni  il  lume 
De  la  ragion  .  Tua  cecità  non  vede 
Né  ver,  né  oncfto,  ne  pietà,  né  fede. 

Ne  le  forefte  Scitiche, 
O  ne  1'  arene  lische 

in; 


X}1 


Mata. 
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Matti.  IH. 

Lue.  IH.  7. 

Matte. 
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Marc.  VII. 
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Non 
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Non  tanti  inoltri  annidano , 
Quanti  ne*  petti  umani 
Rei  fveglia  affetti  e  ftrani 
Lo  fccllciato  ed  empio 
Dino  di  .  fb  vraftar.. 

■ 

Quindi  a  Ilio,  rabbia.,  invidia-/ 
Calunnia ,  fraude ,  inildia ,  -  •'  ■ 
Dir.  mal  nafeofo,   e  aperto  : 
Quati  .che  Jode  e  merto 
Siali  innocenza  opprimere ,  '  : 
E  verità  infulncr  .     Ne  le,  tei 
. .       E  R  o-ix  ;e.  .*  .     ... 
*"f-  vl-  Tu  vcdefti  ,  o  Giovanni,    '-....:    ..-.:: 
Ciò  che  feci  in  tuo  prò  .  uTe  de.laiOurja, 
Te  de  la  Sinagoga 

Chiedono  1*  ire .  concitate  •  !  Il  troppo       . 
Tuo  libero  parlar,  non  lafcia  e  {ènti  : 
L«c.  iu  Sacerdoti,  o  miniftrj . .  Tu divictif      , 
Che  a' Tuoi  duci  il  foldato,  . 
E  che  a  Cefarc  il- popolo. ubbidifea.       .'■    r. 
Movi  guerra  anche,  al  .cielo,  e  i  riti. antichi/ 
Per  cui  (lette  Giudea ,  còri  novo  culto 
Tenti  abolir  .  Che  più  ?  Fino  a  me  in  faccia 
Ten  vieni  a^ rinfacciar  nozze  impudiche, 
Per  caricarmi,  a  tuo  poter,  de  l'odio 

E  pubblico,  e  fraterno.. 

Ne  mormora  lira  e  I.,   Pigro  mi  chiama 

Vendicator  de  le  fuc  leggi»  al  pari 
Che  de'  miei  torti .  Io  ioffro  j   - 


~     < 


Ne 
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Né  rifòlvermi  poflò 

Sul  tuo  capo  a  lanciar  dura  di  morte., 

Ma  pur  giuda  fentenza  . 

Purga  ce  fteflb  da  le  a  ce  u  fé  altrui  : 

Che  le  mie  offefe  io  ti  perdono  .  In  ufo 

Di  privata  vendetta 

Non  adopro  il  poter  .  Cuftodi  al  foglio , 

Non  dal  timor,  ma  da  l'amore  io  voglio  . 

Se  ben  vanto  progenie  Idumea  ,  .  W  A'£" 

Pur  me  pàtria  la  terra  Giudea,:  :    •       -  ■  c+  «• 

Re  qui  fono  i  ma  fono  .ancor  figliò . 
•  £  qualor  vuol  giuftizia  ,  che  s*  erga 
Contra  il  fallo,  la  fpada  e  la  verga  , 
Con  quel  fangue  del  reo  ,  che  condanno  , 
Mefchio  '1  pianto,  che  verfo  dal  ciglio.  Se  ben,  ec. 

Giovanni. 

Chi  dal  Re  de'  regnanti  è  fcclto  e  polio 

De'  popoli  al  governo  , 

Molte  colè  udir  dee  :  crederle  tutte 

Non  dee  .   Taciuto  è  fpeflo  ,  o  mafeherato 

Per  proprio  fin  da  varj  affetti  il  vero  . 

Impoftorc  ,    facrilego  ,  fellone 

Mi  gridano  più  lingue  . 

Chi  lo  convince  ?  E  che  fec'  io  ?  S'è  colpa 

Il  riprender  i  vizj  : 

Se  '1  minacciar  da  Dio  predi  i  flagelli  :  m««*.  ir. 

Se  1  eccitare  a  penitenza  ;  e  i  dire  >  '  Lue.  in.  s. 

Che  a  le  radici  è  già  la  feure  e  '1  colpo , 

Per  cui  farà  la  fteril  pianta  e  guada  .£«,,.  m.  9. 

P     iiiii  Reci- 
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Rccifa  ,  e  data  a  foco  ecerno  in  efca  : 
Se  quello  è  colpa  ,  io  ne  fon  reo  .  Se  diifi 
x«.  m   A  i  gabellieri  ingordi  : 

Non  efigete  oltre  il  dover  ,  fuggendo 
Fino  a  T  ultima  goccia  il  mefehin  fangue  > 
Vietai  forfè  il  tributo 
».  '        A  Cefare  dovuto  ?  E  fé  a'  foldati 

Dilli  :  lungi  da  voi  rapina  e  fraudc, 
E  non  fate ,  che  fìà  l' altrui  miferia 
Altro  voftro  Aipendio  >  io  li  ritraili 
Dal  feguir  forfè  i  lor  veflìlli  e  duci  ? 
Novo  a  Giudea  non  fembri 

Quel  clie  le  annunzio.  Annunzio  Lui,  che  in  tanti 
Secoli  han  profetato 
E  David  ,    e  ifaia  , 
E  l'altre  di  Dio  piene  anime  elette , 
Verbo  Divinò  Salvator  Mcilìa . 
Lmt.uiy  Al  gridar  de  la  mia  voce 

Oh  s  appiani  ogni  aipro  calle  l 
Ogni  monte  ,  ed. ogni  valle 
Oh  fi  abballi,  e  fi  riempia  l 
L*t.iiL6.  Vegga  ognun  Lui  fua  falute  : 

Lo  conofea  ,  e  in  fua  vircute 
L*.  ni  t.  Regga  i  pam*  >  e  di  fincera 

Penitenza  i  frutti  adempia.   Al  gridar ,  ce. 
Erode. 
Io  'non  vo'  di  coteiti  ofeuri  fenfi 
Penetrar  nel  miftero* 
Eller  può  retto  il  fin  :  ma  iniquo  è  '1  modo . 

Sem- 
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Sempre  fon  ne  gì'  imperj  o  colpa  ,  o  rifchio 
Le  novità  .  Taccia  chi  ferve ,  e  lafci  ... 

Giovanni* 
Sì  :  lafci  a  fciolta*  briglia 
Correre  ipocrific»  fcandali,  e  l'altre 
Malvagità  ,   eh'  armano  al  fin  di  ferro 
Sterminator  P  alta  di  Dio  vendetta . 
Io  no ,  non  tacerò  .  Non  lice ,  ognora  xir!Ì' 

Griderà  contra  Erode,, 
Ufurpator  del  talamo  fraterno  j 
Con  la  mia  voce  il  tuo  peccato  i   e  mai 
Tacer  non  mi  farà,  che  la  tua  emenda, 
O  *i  mio  morir  .  Ma  fappi , 

Che  '1  poter  ,  che  hanno  i  Re  qui  (opra  gli  altri , 
Tiene  Dio  fopra  i  Re .  Quella  fentenza , 
Che  darai  fui  mio  capo  ,  Iddio  eh*  è  giufto* 
Tremane,  ricader  farà  fui  tuo. 

E.  k.  o  D  E. 

Non  più  .  Bontà  fi  ftanca. 
Freno  a  1'  audace  zcl . . . . 

Giovanni. 

Dillo  lincerò. 
Erode. 
A  dar  leggi  a  chi  regna ,  uom  non  s' avanzi . 

Giovanni. 
A  chi  regna  dà  leggi  il  Ciel ,  non  l'uomo. 

Erode. 
Quando  in  cielo  farai ,  parla  di  cielo  : 
Or  eh'  uomo  fei ,  forni  i  terreni  imperi . 

Gio- 
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Giovanni. 
Giufti ,  li  onoro:  iniqui,  non  li  temo. 

Erode. 
S' è  garrito  abbastanza  .  Ancor  ci  lafcio 
Tempo  a  meglio  pc rifar  fui  tuo  dovere . 

Gì  o  VA  N  n  i. 

Tempo  non  farà  mai ,  che  '1  dover  mio 
V  Non  ila  ubbidir,  più  che  ad  Erode,  a  Dio. 

Erode. 
„ £*"'•  Che  fo  ?  che  rifolvo  ? 

Air-  $• 

Condanno  ?  od  affolvo  ? 

Per  l'offa  mi  lènto 

Un  freddo  {pavento. 

Punir  mi  par  colpa:  - 

Viltà  non  punir . 

Giovanni  mi  Igrida . 

Si  perda ,  s  uccida . 

Ma  poi  fé  '1  condanno  * 

Son  empio  e  tiranno . 

Tra  infamia,  edoffefa- 

Qual  deggio  foffrir  t    Che,  ce. 
Quanto  mifera  fei ,  quanto  agitata , 
O  fortuna  di  Re  !  Noi  foli  il  volgo 
Liberi  crede,  e  più  di  lui  fiam  fervi*  - 
Ei  può  con  libertà  dir  ciò  che  penfa  : 
Noi  diverfo  dal  cor  fìamo  coftrecti  . 

A  vcftire  il  fembiante:   - 

Dir  altro,  altro. penfar  '  reprimer  ira  } 

Oftentar  placidezza  j 


«".»*: 


^   4  » 
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E  far 
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E  far  sì ,  che  1  vaflallo 

Non  ci  abborra  troppo  afpri ,  e  non  ci  fprezzi 
Troppo  indulgenti.   O  quello,  o  quel  convknmi 
Male  incontrar  ,   fai vando , 
O  perdendo  il  Batifta  .  Ah  quanto  fletè 
A  la  ragion  di  (tato  ... 
Incomodi  ,  o  Profeti  ! 
Pur  rifolver  fi  dee  . ,  Ma  che  i  Si  libri 
L'ingiuria,  e  nulla  più.  Conforme  al  voto 
Verrà  l'altrui  configlio;  e  quello  in  parte 
M' affo  1  vera  da  biafmo  e  da'  livore  >     . 
Che  ognor  de'  fatti  rei  fovra  il  miniftro 
Cade,  non  fovra  il  Re,  l'odio  maggiore. 
Coro    di    Discepoli. 
O  Batifta  innocente! 
Meno  avevi  a  temer  là  nel  deferto, 
Che  ne  la  Reggia  .   Te  di  belve  atroci 
Là  rìfpcttava  il  triorlb .  Ogni  difefa 
Qui  «manca  a  te  da  velenofo  dente. 
O  Batifta  innocente  I 
Pur  di  nulla  hai  timor.  Sicura  fronte 
Alzi  fra  rabbia  iniqua ,  e  livor  bieco . 
Veritadc,  Innocenza ,  e  Dio  fon  teco. 


Fine  della  Prima  Parte  • 
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Erode. 
Vi  crede  il  volgo  etfer  Profeta  . 

I  i  L  e  l  . 

Ah  l  Sire, 
Mjus.xi.  colui  Profeta  ?  Un  <lemonc.il  poffiede  ^ 
m«/*.  ni  Locuftc  e  agrefte  mei  fono  il  fuo  cibo  • 

Erode. 
E  in  lui ,  povero  ,  inerme  > 
Cui  letto  il  fuolo  ,  e  cui  bevanda  e  vitto 
Dan  le  fonti  e  le  fclve  , 
Eller  può  fallita  ì 

I  L  L  e  l  > 

I/eftemo  vedi  : 
Ma  non  vedi  il  pender  chiufo  nel  core  . 

Erode. 
Se  de  i  mifèri  teme  , 
E'  ben  mifero  il  Re  . 

I   L,L   E   JU 

Nulla  temendo» 
Più  mifero  fi  fa  . 

Erode* 
C*  è  peggior  forte , 
Che  viver  inquieto , 
Per  regnar  da  tiranno  ? 

Illel. 
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L'tnficnre  e  '1  perir  fon  due  gran  mali. 
Ad  elegger  coftretto ,  il  Re  prefervi 
il  fuo  con  T  altrui  capo  » 

E   K   O   D   I   A    D   E. 

Eh  no  ;  fi  perda 
Sola  Erodiade .  Ella  non  vai  Giovanni . 
Odanfi  pur  del  feduttor  le  grida , 
E  non  fi  badi  a  me  Regina  e  moglie: 
A  me  ,  che  fé  ho  delitto ,  io'  l' ho  in  Erode  : 
L' ho  nel  mio  amor.  Col  primo  fpofo  io  lieta -, 
Innocente  io  vivea . 
Tu  mi  faceiti  mifera  :  tu  rea . 

Eróse* 

O  Dio  !  di  qucfto  Sole , 

Lafciate  almen ,  ch'io  non  funefti  il  corfo 

Con  un  barbaro  cenno. 

Tempo  e*  è  Tempre  d"  infierir  ;  né  mai 

Giunge  tarda  la  pena  al'  infelice . 

Spirito  di  vendetta , 

Ch'occupi  ed  ardi  un  core , 

Se'  qual  vapore  o  foco  , 

Che  in  chiufo  augurio  loco 

Staffi ,  e  fender  non  ha. 

Stride,  fa  forza,  e  preme, 

Né  cefla  in  filo  furore, 

Se  tra  mine  cftremc 

Larga  a  fé  via  non  fa .    Spirito,  ce. 

Ero- 
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E    R   O  X>    I    A    D    E. 

Che  ne  giudichi ,  Illél  ? 

I   I,   L    E    L. 

Molto  ternato 
Abbiam  :  poco  ottenuto  .   £i  par  che  ceda  : 
Ma  pentirti. ancor  può  d'aver  ceduto. 

.  E  r.  o  D  i  a  d  e  . 
Orsù  :  movanfì  a  lui  gli  ultimi  affalti 
Fra  le  tazze  <j  i  tripudj  • 
Oggi  Sàlome  adempia ,  •    -  '  > 

Ciò  che  non  può  Erodiade  .   In  me  poi  cada 
De  la  plebe  il  livor  .  Fia  minor  male 
Parer  femmina  atroce  , 
Ch'  eflerc  invendicata  .  Ecco  il  patirla. 
Parto  .  Grado  Rcal  fugga  d'èiporiì 
D'uom  infimo  a  gi'  infulti j  :     ,   ,  ., 
Ond'ei  non  rcfti  di  tal  macchia  impreHh» 
Che  a  toglierlo  non.  batti  ...    ,  ....  ,  „  < 

II  fangue  poi  de  l'orfenfbr  iftcflb  .    '  j.  .  , 

Giovanni. 
O  fommo  de  le.cofe  arbitro  e  autore  » 
Che  ,    qual  creafti  il  tutto ,   il  tutto  règgi  ; 
Sapere  immemo  ,  immenfa  onnipotenza  : 
Te ,  quanto  V  aria  in  fé  racchiude  ,  e  quanto 
Nutre  la  terra  ^  e  l'oceano  .abbraccia,  . 
Te  fuo  Dio  fentc  ,  e  te  fuo  Padre  j  e  l'alte 
Tue  immutabili  leggi ,  a  fc  preferitte  , 
Con  ordine  perpetuo  adora  e  ferba  . 
L*  uom  foio ,  a  cui  più  folti 


Libe- 
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Liberal  de'  tuoi  doni  (  oh  come  ingrato  !  ) 

Scioglie  '1  frcn  ,  fcuote  il  giogo  ,  e  là  correndo  , 

Ove  il  chiama  licenza  ,  * 

Fa  de  la  Tua  ragion  guida  il  piacere , 

E  vuol,  non  ciò  che  dee,  ma  ciò  che  puote  : 

Anzi ,  mentr'  egli  mentecatto  il  vuole  , 

Fin  di  quel  che  non  può  ,   s'attrifta  e  duole. 

I    L    L    E    L. 

Ben  ragiona  finor-  :   ma  udiamlo  ancora.  ) 

Giovanni. 
Ne  quello  è  Col  vizio  del  volgo  ignaro . 
Ei  ne  gli  atrj  fi  ftende ,   e  ne' palagi: 
Per  le  corti  paleggia  ;   e  fin  ne'  templi 
(  Ah  i  lo  dirò  )  s*  avanza .  . 
Che  più  ì  di  voi  >  Rabbini  e  Farìfci , 
Su  le  cattedre  afeende ,  e  (otto  ipecie 

Di  manfueti  agnelli. 
Vi  cangia  in  lupi  difpictari  e  fèlli. 

I  L  l  e  x . 

Ei  che  dir  puote ,  io  che  {offrir  di  peggio  ?) 

G   1  O  V  A  n  n  1. 

O  germi  di  vipere, 
A  cht  vi  -vantate 
Progenie  d'  Abramo  ? 
Suoi  figli  non  chiamo 
Ipocrite  volpi, 
.  Famelici  lupi . 
Quel  Dio ,  che  oltraggiate  , 
Far  può  ,  che  ad  Abramo  ..  :      . 

Q  Si 


Uniti 4  111. 
7. 

Matte. III. 
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Si  fufcittn  figli 
Ancor  da  que' fa/fi 
Di  Iterili  rupi  .     O  germi ,  ce. 

Ili    E   L  . 

Durar  non  poflo  .  Già  mi  rompo  d' ira .  ) 
Olà  :  cotefte  fon  >  novo  macftro , 
Le  tue  dottrine  ì  il  popolo  feguace 
Ammacftri  cosi  ? 

Giovanni. 
Se  buono  ì  o  reo  ? 
Se  buono ,  il  mio  parlar  te  non  riguarda  ; 
E  fé  reo,  te  rimette  in  via  migliore. 

I   L  L    E    L, 

Spetta  a  te  cenfurar  dotti  e  maggiori  ? 

Giovanni* 
Può*  verità  dirli  da  tutti,  e  a  tatti. 

I   L   L   E   L. 

Deh  penfa  a  te,  né  ti  curar  d'alerai. 

G  i  o  v  A   N  N  i. 

Ne  la  caufa  comun  la  .mia  £  tratta» 

I  L  L  e  l  .    . 
j».  I.  19.  Se  a  te  creder  dobbiam ,  dinne  r  chi  fei  ? 
il  Crifto  forfè  profetato  e  attefo  ì 

Giovanni. 

J0.L1O,  jfol  fono. 

I    L    L    E    L» 

/•  J  ■"•  Elia  fé'  tu  ?  fc*  tu  1  Profeta  ì 

Giova  n.k  1. 
Né  *1  Profeta,  né  Ella. 

Il- 


Jt.  I.  %%. 


/♦.  I.  ti. 

If»i.  XLj. 


/#•  I.  *J. 
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Uni. 

Di  té  qual  conto 
Renderò  dunque  al  Sancdrta  ì  che  dici  ì 

Giovann  1. 
Io  fon  Voce  di  Lui ,  che  nel  difètto 
Per  bocca  d' Ifaìa  grida  :  le  vie 
Del  Signor  preparate  »  e  a  Lui  che  viene , 
Fate  ornai  che  iicn  rette  ,  e  piane,  e  monde. 

I  l  x  E  L. 

Ofcuro  parla  ,  e  l'arti  mie  confonde  .  ) 
Se  Elia  non  Tei ,  uè  Crifto  ,  né  Profeta , 
Con  qual  titolo  ardifei 
Di  dar  battefmo?  .     : 

Giovanni. 

In  acqua  io  ibi  battezzo .....     /»•  1  *«• 

I   t    l   !    L. 

Ah  non  fai  tu  ,  non  fai, 

Che  autorità  non  hai 

Di  battezzar  ? 
Né  T  hai  per  cancellar 
CommeJfi  errori  ì 
Sol  di  lafsù  verrà 
Crifto ,  Profeta  *  o  Elia , 
Che  .battezzar  potrà , 
E  penitenti  in  via 

(Ridurre  i  cori .    Ah ,  ce 
Giovanni. 
Io  battezzo  ne  '  l' acqua . 
Chi  yecrà  .dopo  me ,  più  di  me  forte , 

Q_  ij  Cui 


Matti.  Xl. 

xxxvi. 
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M4        .'IL.  BATISTA'- 
L0e.1u.16.  De  le  cai  calzamenta  io  non  fon  degno 

Di  feioglierc  i  legami ,   egli  nel  Santo 

Spirto  ,   e  darà  nel  Foco  altro  bactefmo . 
m-^.  jt.  Ei  già  »n  mano  ha  ]a  paIa 

A  mondar  V  aja ,   e  a  rinettare  il  grano,  .    ! 

E  a  fepararlo  da  l' inutil  paglia  : 
Quel  riferbàndo  al  Tuo  grana/o  ,  e  quefbt 
Gittando  in  vivo  incftinguibil  foco.      . 

I    L    L    E    L. 

Eh  ftil  cangia  ,  e  a*  tuoi  càfi       3  ■  :     ) 

Meglio  provvederai >  fc  le  ficure 

Cofe  ti  piaccion  più  ,  che  le  apparenti. 

Giovanni. 
Dal  perverfo  configli  io  non  attendo , 
Né  cadono  in  qucfV  alma  i  rei  fpa venti . 
Ilici*     Spirto  hai  d'  orgoglio  ,'  e  fiero  . 
Gio.  Zelo  ho  di  Dio  ,  e  lincerò , 

Mei .  Ma  di  sì  folle  ardire 

Ben  ti  farò  doler. 
Gio.  Onte  minaccia  ,   ed  ire 

A  chi  le  può  temer. 
Ilici.  Diedi  coniglio  fido.  .         .    . 

Gio.  Dove  è  peccato  ,  io  grido,. . 

Jllel .  Noce  dir  Tempre  il  vero  > 

Ed  è  virtù  '1  tacer . 
Gio.  Chi  dir  non  olà  il  vero , 

Tradifce  il  fuo  dover. 

111.   Spirto ,  ec' 
Gio.  Zelo,   ecr 

Sa- 
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S    A    L    O    M    E. 

Non  dubitar .  Tutto  m*  ofFcrfè  Erode  j  xivX 

E  giurando  affcrmoHo:  -  xS\  7. 

Tal  fu  '1  piacer ,  che  gli  commofTe  in  petto 
Di  Sàlome  là.  danza 

E   R    O   D    I    A  J>   E. 

Fiamma ,  che  dentro  il  fen  mi  ftridi  occulta ,  £p'\\ 

Tempo  è  ornai,  che  divampi . 

T'agiti  con  le  faci,  e  con  le  ferpi 

Ogni  furia  d'abùTo: 

Se  furia  v'  è  là  giù.  tremenda ,  atroce 

Più  d'Erodiade  invendicata  e  offe  fa.    ;  >  • 

Sa  lo  m  e  . 
O  miri,  o.afcolti,. altra  mt  £cmbri-.~.-.  — 

'E  &!  0.  d  1  A  d  e  .    . 

Ah  1  Figlia, 
il  Batiflra  rammenta:  uom  rozzo,  agrefte, 
E  che  fente  de  i. tronchi,  onde  a 'noi  Venne.  '■  ' 
Egli  (e  tu  '1  fai)' ebbe  a. biasmar  coraggio  . 
il  mio  dal  Re  non  feparabil. letto;. 
E  non  ceffa  d'alzar  grida. e.  minacce, 
Fin  che  gli  pftri  dal  fianco,  e  non  mi  vegga 
Quella  fafeia  Real  f ve  Ita  dal  crine. 
Figlia  ,   deh  per  quel  fangue, 
Che  ti  {corre  nel  fen.,  parte  del  mio; 
Se  amore  in: te. ,:  le  in  te  pietà,  fi  ferra;  j 
Del  mio  mal,  del  mio  obbrohria, 
Obbrobrio  e  mal  che  tuo  pur  è,  t'  accenda    ; 
Sdegno ,  non  che  dolor .   Va  «  Fa  che  Eroje.  . '. .      xir.'i 

Q.   iij  In 
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In  quel  bacin  ci  porga 

Di  quell'indegno  la  recita cefta. 

Quello  fìa  '1  dono  Tuo:  quefto  il  tuo  prezzo. 

Ah  !  fé  dura  ti  trovo  >  e  fc  mi  neghi 

Soccorfo  e  vita ,  a  chi  rivolgo  i  preghi  ? 

Oltraggiata,  disprezzata, 
Madre  fono  a  figlia  ingrata, 
Moglie  fono  a  Re  infcdcL. 
Si  ribella  a  me  natura» 
Per  me  amor  Tue  leggi  abbila . 
Fedeltà  per  ine  è  {pergiura.;     ■ 
E  pietà  per  me  crucici ..   Oltraggiata ,  ce. 
Sa  l  o  k  i. 

Grave,  o  madre  ,  noi  nego ,  .  ed  aipra  colà 

Mi  chiedi .  Altra,  fperai,  forfè  altra  volli 

(  Te  contenta  )  implorar  grazia  e  mercede. 

Pur  ciò  che  vuoi  $' adempia . 

Pera  colui .  Con  la  preghiera  atroce 

Al  Re,  mio  debitor,  là  vado,  ov'eglt  •  ' 

Staffi  anche  alfifo  a  lauta  mcnià  •  > 

Erodiape. 

O  cara 

Figlia,  vifeere  mie,  mio  amor,  mio  bene, 

La  vita  eh'  io  ti  diedi ,  a  me  tu  rendi . 

S  a  l  o  u  e  . 

Datti  ornai  pace  ,  e  *1  tronco  teschio  attendi. 

Erode. 

Bella  ,  tra  i  voti  tuoi  fceglicltì  ancora 

Il  più  degno,  il  più  caro?  ■ 

Sa- 
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S  A    L  O  M  E. 

Sì,  Ce  fon  fide  e  certe. 
Promefle  di  regnante ..... 

E  &  o  b  e* 
Sul  mio  capo  giurate  > 
Non  temerle  fpcrgiiirc  .  . 

S  a  io  me. 

Or  fi  vedrà ,  Rccifo 

Qui  dammi,  o  Sire,  del  Batifta  il  capo. 

Eros  e. 
Ah  1  qual  t'  ufcl  dal  labbro  aipra  richieda  ? 

S  a  l  o  u  e.. 
Qual  conviene  a  le  ingiurie  del  mio  {àngue  • 

Erode*. 
Di  felice  al  pregio  di  Rcal  donzella. 

t  S  AIOM  E. 

Cerchi  prefetti  a  non  ferbar  la  fede  i 

E.  a  o  b  e. 
Fede  dovrà  krbarfi  in  colà  iniqua  ? 

S  al  o  u  E* 
Di  tale  iniquità  l'onta  a  me  refti; 
E  a  te  refti  1*  onor  di  regia  fède . 
Se  non  l' adempì ,  di  vergogna  eterna 
Orror  mi  copra  >  e  me  delufà  a  dito 
Moftri  il  volgo ....  Ma  no .  Più  non  mi  veggia 
Né  Re  infedel ,  ne  iniultatrice  Reggia . 

E   K.  O   D    E. 

Giurato  ha  Erode  ,   e  ignaro 

Giurò .  Serbando  il  patto  >  ci  non  ha  colpa  « 

O     iiij  Aflai 


Métti. 

xiv.  7. 
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Nel  difaftrofo 
Mar  rempeftofc 
Di  quella  vita 
Dubbia  e  mortai . 
Privi  di  quella 
Propizia  ilclla, 
Fra  l'ombre  rotte 
Di  denfa  nòtte 
Ne  involve  e  a/Torbe 
Nembo  forai  .     Ta  ,  ce 

G    IOTA    N    M    t. 

Confolatevi ,  e  adite ..  Ove  ha  ne  f  acque 
Del  mar  di  Galilea  fóce  il  Giordano, 
Ite ,  e  là  troverete  altro  e  migliore 
Duce  e  Maeftro  .  Con  ficuro  pano 
Seguite  Lui  >   Via  >  Vcricadc  ,  e  Vita  . 
j».  1 3<x  Egli  è  quel  >  di  cui  dilli  :  Ecco  V  Agnello 
Di  Dio  :  Ecco,  chi  toglie 
il  peccato  del  mondo  : 
j».l  9.7.i.  Vera  Luce  ,  in  cui  tutti 
Debbono  illuminarti  »  ' 
Lume  io  non  fono.:  ma  lucerna  àrdente 
Venni  a  manifeftar  Lui  che  rifplende 
Di  fu  a  propria  chiarezza  : 
D^l  cui  vivo  ri  Aedo  ho  prefo  il  raggio, 
J*J  33  34-  Quali  Aurora  da  Sol .  Meco  vedette 
u*$ti.ir.  ^  nel  Giordano  da  l'aperto  cielo» 
Qual  candida  colomba, 
Scender  lo  Spirto  ,  e  ripofarfi  in  Lui  : 


•   * 


»        V. 


/ 


In 
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In  Lui ,  Figlio  di  Dio ,  diletto  Figlio  : 

E  in  tetti  mon  d'  efler  il  Crift©  attefo  »'....:..    .  ' 

Fu  di  voi  chi  Io  vid*      .  ;  /  ÌZ'J[n' 

Egri  fanax  >  render  citimi  a  vita  j 

Spirti  immondi  fugar  ;  dar  villa  a  cieca;  ; 

Ed  al  Tuo  cenno  onnipotente  intenti 

Tener  cielo ,  ed  infèrno  ,  ed  elementi . 

Quando  il  Sole  afeende,  e  iparge 

Su  la  terra  il  dì  fcreno  , 

Forza  è  allor,  che  venga  meno  : 
Quella  .fletta/.  7 •',•. 

Che  foriera  a  lui  riiplcndci: 

Tal  conyicrj^chc  anch'uà  tramonti,        '.  /#.in.,0. 

E  che  crefea»  ifijclutqfcirmonn  .  '  ; 

L'  almo  Sol  lujcoute  $>  C;:bfilló<~  ■   ; 

Più  di  quello,  i.i  Lo  ....    _  .    ;  .  : 

Cheda/uiJaJucc  prende.  L Quando,  ce, 
D;i<s  «pipo  tiOié-  £-ih-: 
Aimè  !  Pur  troppe*  è  *cj:  T  iof^iifto  oocafo ,  '. 
Che  ti  foyrafta .  Ecco  i  faldati»,  .ed  ceco  ; 
Anche  il  perfido  illél .  Percnè  l' anqit»  .  : 
Coppa  in  Tua  mano  ?     ..,:.,.  .>n«i,-.  il. 

1    L  I    it       .  <'.     :jr.    .   . 

In  quella 
Recar  il  deve  al  Galileo  Tetrarca^   <  <  ^'-:  u •    -   t 
La  tefta  di  Gidvarmii  ■'.".v:jr\  .  I  '.  . ?  ■!:.!  [A  ".' 
Giuria  pena  a  l'ardir,  con  cuipretefe 
Por  de'  regnanti  in  tirannia  gli  affetti , 
E  trarre  al  fondo  la  Mofaica  Legge . 

D  i- 


;  i 


*j*  I  JL     B  A  T  l  S  t  A 

Discepolo. 

4. 

•  _  r  » 

In  volto  a  tutti  noi;faI«-  il  pallore  :  - 
'  '  ■  ■)  Ei  fol  più  lieto,  e  più  fcrcnoV  a  Vifta  • 

Del  Tuo  morir  ,   l'alma  rinfranca  .  O  finta 
Anima ,   qual  ti  ftai  lieta  e  tranquilla  ! 
Qual  novo  lume  da'  tuoi  rai  sfavillai- 

Giovanni. 
l«,l  13.  Gran  Dio,1  forami  Bontà,  cui  nel  materno 

'  Ventre  fantificar  me  tua  fattura 
Lut.i.x*  piacque:  che;  del  Divino 

Verbo  me  Prccurfbr  fcegfier  -voleft£: 
Che  l' alma  riempie  iti 
Del  Santo  Amor  ,  •  per  convertire  a  Lui 
Gì*  increduli  e  A  -ptfvem  « 
Se  a  tal  pienezza  e  t*ftta- 
Au£lH*f-  Di  tue  grazie  celcfti  <    •      ./  *'•■  — 

Mancai.,  perdona' pci'tinio  difettò  adempi  . 

Màrtir  di  verità  moro  .   Di  quefti<^ 

Diletti  mieioara  imprenda;  t  i  lotQ  "•'■  '■» -•  • 

Pailì  tu  reggi  al  figlio,  e  in  Lui  li- falva . ^ 

Pietade  anche  per  quelle  -anime  ignare  ,       *     i 

Che  m'affrettano  a  morte  .  .    :   .•     ut  i.  /, 

Mici  cari  ,  addio  .  Già  piego 

A  terra  le  ginocchia  :il  collo  {tendo  i 

E  ,   buon  Dio  ,   col  tuo  font©     J  '  ;  :v"'    ••  "' 

Nome  fui  labbro  la  oercofla  attendo  . ,.■  1    x-    i 
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Coro    di  Discepoli. 

Tal  viflfc ,  e  tal  morìo  l' uom  fanto  >  e  '1  premio 
Volò  a  goderne  in  fcn  d' Abramo,  anch'ivi 
A  quella  ferriera  fortunata  e  pia 
Angelo  e  Prccurfor  del  gran  McfCa . 
Ivi  in  lui  ,  che  qui  vide  il  Divin  Verbo  , 
Che  qui  '1  conobbe  ,  e  manifeflo  il  fece  , 
Ciafcun  terrà  Tue  luci  intente  e  fifle  . 
Beato  lui  ,   che  tal  morto  ,  qual  vide  ! 


FINE 


*  •     -   t 


GIONATA 

AZIONE  SACRA, 
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CANTATA 
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INTERLOCUTORI. 


Saul,  Re  d'IJraele. 

Achino am^  Jka   moglie-* 

a  Gip nat à*  foro. 


'._         %.±.-^* 


Achia.,  Sommo  Sacerdote  y.  . 
A  b  n#r  ,  ««0  flfe'  Capitani  dì  Saul 
Eber  ,-  fiudiero  di-  Qionata . 

Coro   <//'  ffowtf  ££fW  • 
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V  azione  è  nel  villaggio  di  Magron  ,  tra 

Macmas,  e  Gabaa. 
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G    I   O   N    A  T   A. 

E  Ber,  tofto  a  me  l'armi  j  e  tu  vicn  meco,  f*1*-* 
_  .;,  t        . ,  *.i4.».i. 

Dove ,    o  signor  ?     )     ;      ;  J 
G  i  o  N  a  t  À  J 

'  .Coperti.- 
Dal  yelo  de  la  notte >     ri*'   :.  :.     . 
À  portar  nel  Topico 

Campo  de'  Filiftci  terrori  e  ftragi . 

E  &  b  r.  !  . 

il  Re  lo  fa  ?      c  ■  "  »  •    _    I  •  ».  *. 

G  i  o  N  A  t  a. 

Con  (oli  #.is.».ij. 

Secento  armati  a  le  pendici  ci  ft affi 
Del  Gàbaa  non   lontano, 
Appiattato  in  quegli  antri  >  e  aflai  diverfò 
Da  fé  ,  nel  forte  (ito  ci  più  confida ,  .  i  . 
Che  nel  Tuo  e  noftro  Dio  .  Yeggiam  ,   Ce  il  Tanto  *.  M.  v.  «. 
Onnipotente  braccio  '   .       ; ;  '•  '        .  : 

S'  alza  ancora  per  noi .   Vincer  f^li  è  lieve 
E  con  molti .,  e  con  pochi . 

R  An- 


v.   9< 


v.    II. 
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Andiam  .   Nel  Tuo  gran  Nome 

L'opra^  ardp  j^  tcrui.    ...    „..     ^. 

Chi  fa, x  che  non  V  attingi  .^ •'■  ;    '       * 

La  aoitr^r  fecte  -a  riftnorar ^ortfent^r-*'    -—   t— • 

Se  da  te  feende , 

Dio  dflf^aclqr,       r;    .    -i     .         *     <-  « 

"       Quel  the  li*  accende     " 
Fervido  ardire. 
Tu  in  noi  dà*,  fcgtio  i  .  ^ 

....  Del  tao;  poter .   -    :  ..  'V.iJ  t-::-[  7 
Sii  tu  mia  guida* 
Tu  mio  foftégna: 
Né  de  l'infida   :       '     - 
Perfida -]gehte 

Le  forze  e  l'ire     t~     "  '      r    •'    '  i  :' 
Saprò  temer.    Se,  oc. 
.'Eili.  ■   .   : 
Ma  qual  fegno  avrem  noi ,  che  non  ne  fpinga 
Anzi  un  impeto  cieco  e  giovanile ,  '     •'    : 

Che  '1  Divino  voler  ì. 

Giona  t  a. 
v.  s.  Sentimi .k  Allora. 

Che  le  guardie  nemiche. 
Ne  fcopdran  da  l' alto  di  quel  colle , 
Se  diran  :  Rimanete  » 
£  colà  ne  attendete  i  il  pie  s*  arretri  > 
Né  fi  tenti  di  più  .  Ma  s'elle  invito 
Ne  faranno,  fu  l' erto  ;   ecco  ne  il-  fault© 
•• la    Prcfagio  ,  e  facciam  core  .  Iddio  qne'lalcta 

Mifc- 
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Miferi  incircoittifì  : 
In  mano  <T  ifraclc  ,  il  befferò  €<ktb  <■-■■-"■    .-.-..  f  *»"•■•  a*. 
Le  carni  lor  divoEcf à :,  va  deMoio '1  .        '. 

Sangue  s'incbbrlcrà  .  Piutoon  fi  tardi. 

A  tuo  piacer-  Kob  p&flb      r    ;i  ;  -  ?/*/'* 

Vincer  meglio ,  o  morire ,  i        '"'-•'•   »  "•  - 

Che  di  Giona ta<  ai  fianco^  - 

Mi  dà  c«re*  apr*lta'<impfefa 

E  quell'alma  >   ad  ubbidirci'  !••••• 
Tutta  inte&T  -'     i  i.»  •«•.♦: 

Vieti  coticeow  ;  i'pià  «otf chiede .  Mi  >  éc. 

Cor  di  Re  ,   che  avvilito*  ."  f-*  -'  A 

i  flavi,  e  in  re  riitrerro,'  amai^wpigJia 
Più  magnanimi  {pan*:  .ii  «;  •/mil  -  '-> 
Era  giulTjo  iltemiejr  le  num  croie,  ó      ;  c+.  13. 

Nemiche  forze ,  che  ti  Hanno  incorno , 

Da  le  tue  mal  difefo  .  ».  «. 

Più  di  zel  che  di  ferro  armate  fquadf  e  » 

Or  che.  mi  feorgo  al  fianco  i  nonattefi  ^«.,4" 

Soccorfi  òr  Ifraele  ,   e  dicce  4nila 

Conto  (otto  le-  infegne  anime  prodi  >  ».  *»• 

Dia  '1  Leone  di  Giuda  ' 

I  tremendi  ruggiti  >   e  volga  il  piede 

Di  Beterón  da  le  pianure  apriche ,    •  ,  C13.V.17. 

E  dal  fertil  Suàl ,  -e  da  la  Muta  ».  18. 

Valle  di  Se  boi  m  V  Iniqua  gente , 

R     ij  Che 


».  ± 

•  »  r 


**o  C.    l     O  ;  $T     A.  T     A 

Che  tutto  v'empie  di  mine  e  inccndj.,:  .  .  i 
■  -J  E  in  voi  pur  ,  ^mj$i  J&eHj?  .  J  .v:     '•', 
A  l'ufata  virtù  Inaimi,  fi  fremii.,       .'..>:•. 
».  3. 4.    Né  più  fi  obblii  >;  Non  facài  Gàlgal  folo  ; 
Chiaro  per  l'armi  noftrc.  •-  z 
e.™.*.*  Scelto  da  Dio  ,   primo  Rcrvoftco  io  fono.»  •  < 
E  farò  si ,   che  il  mio  v^iox.  lofleaga  oi  '.••.••  1 
L'  onor  de  la  Tua  fcclta  ,  e  del  £16. dono. 

f'iA.lc.H,>i[JK.Qf,A.-».  ^L  i;  '. 

e  14.  ..so.  Mio  Re  ,  itf  ftYr.ftftrejfrar  t  a A^caor.,  dir;iitòglic 
Dà  core  al  rws.jtórifiglio; ,  .    .'     ;  .;J-  1 
E  fa  ,  eh'  io  ti  rammenti 
c.ii>8.i,.  dì  $amu.e^é  i^minaróiqfi  accenti» 
*.  «3-  Tremo  ancor*   quarfdo  ripenfo 

A  le  tanto 
Fjerca  voci.de  l!  uom  fante  j 
Che  l'crror  ti  rinfacta$.  \  -.'  /.  . 

Ei  gridò  ,  che  Molta  opraci  >  .-    . 

t   Non  curando.  ,-.  .     '. 

Il  Divino  alto  comando,  \ 
»•  »*.  £  rUiac'atte  nel  regna, >     l?  [.:'/. 

E  ne  i  figli  minacciò  .    Txcmài  ce,  vj 

Saul,  _  .    •  .•  .  , 

Noi  nego  ,   Acjijnoàm  .  gridò  '1  Pfojèta  j 
E  Saul  ne  temè  .  Ma  per  si,  ii<?ve 
Colpa  ,   sì  grave  pena.  ?  ■■'  ► 

Dopo  il  iettano  cjì, 

A  e  h  i;  »:p:  AlMj.  < 

.   : .  :  ^  **on  Jt>Qn .  compi  irto . .  « . 
•  ;:      •'.      "  Saul 


<■  .»    .  «   »    4 
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Saul. 
Offerii  r  olocaufto ••  •• 

A    G    H    I    N    Q    A    M. 

E  Samuel  non  accenderti. 

S  a  u  l. .  . 

Ei  giunfc, 
Che  le  vittime  ardcan  :  gì' inceriti  ancora 
Saliano  al  ciel .  Tu  '1  fai ,   Regina  .  A  forza 
Mi  con  verme  affrettar  ;   Più  lunghi  indugi 
il  popolo  fdegnava      * 
In  Gàlgala  raccolto  .  Il  novo  giorno 
M' avria  con  pochi  ritrovato  a  fronte 
Dc'Filiftci ,   fenz*  aver-  pria  placata 
La  faccia  del  Signor  co  i  ìacrifìzj.' 
NeceiTnà  fu  la  mia  colpa  >  e  feorgi 
Nel  mio  fieno  fallir  riipetto  e  zelo . 
Dio  me  ne  vuol  punito  .  Egli  è  pur  giufto. 
Or  qual  mifura.  è  tra  1  jgaftigo  ,   e  '1  fallo , 
Mcncr'  egli  mi  condanna  ? 

VA  e  h  i  a. 
Re  ,  non  è  dato  ad  uomo 
Di  penetrar  dentro  l' imtaenfo  abiflo 
De  gli  eterni  giudizi . 
De  le  fue  leggi  è  Dio 
Un  fé  vero  cu  (lode  ;  ed  ei  ne  vuole, 
Più  che  interpreti ,  fervi 
Del  fuo  voler  .  Peccafti  ;  e  colpa  lieve 
Non  è  giammai  fuo  trafgredito  impero . 
Per  un  fol  frutto  ,  ad  onta  <?#*.  e.  j. 

R     iii  Del 
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Del  comando  Divin  coleo  e  gallato , 
Sccfer  qua  giù  {tento ,  miferia ,  e  morte 
In  retaggio  a  noi  tutti, 
Figli  infelici  di  colpe  voi  pad». 

L/p/r.  io.  Abiti  penfa  e  Nab£d,  ar/ì  dal  fòco 

Cclcftc ,  in  fra  gì'  tacenti  e  i  lacrifizj 

j*f.  7.      Non  comandati  .  Adua  rammenta ,  in  pena 
De  i  mal  rapiti  e  mai  celati  argenti, 
Sepolto  anzi  che  eftinto  .  Or  fc  impuniti 
Dio  non  lafcia  i  difp  rezzi  in  uom  cho  ferve , . 
Men  li  {offre  io  chi  regna  ,  e  ne  £a  feempio. 
Perchè  non  paifi  a  gli  altri 
Lo  {bandaio  del  male  e  de  V  efempio . . 

fi$£  m  <*•"  guife 

A  Dio  ferve  il  buon  Regnante , 
E  coni'  uomo  ,  e  come  Re . 
£i ,   qual  uona  ,.  di  Dio  a  la  legge 
Serba  attenta,  ed  umil  te  :  • 

E  qual  Re  ,  gli  error  corpegge 
In  altrui ,  nia  prima  in  fc  .    In  ,   ce. 

Saul. 
£«  i.*.s4.  Achia  ,  che  fu  i  Leviti  e  i  Sacerdoti  •  "  .  • 

Tieni  il  ma/fimo  grado  ,   e  fé'  de  gli  alti 
Oracoli  Divini 

Interprete  fedel  ;  raofla  da  zelo 
La  libertà  del  tuo  parlar  fi  creda  > 
E  la  foffra  il  tuo  Re  .  Quello  ,  in  cui  caddi , 
Non  credendo  di  errar ,  fallo  primiero , 
Così  trovi  appo  Dio  facil  perdono.  >  .        • 

Come 


P  A  *  T-E    *  RI  M  A.  *«j 

Come  l' ulrìmo  e'  fia  ,  sì  che  non  fegua 
A  la  fiera  minaccia  il  trifto  eflèrto. 

A  e  h  i  hojiw»    / 
Incforabil  non  è  Dio) .  Pio  vote   " .  : 
Sofpcfc  le  facete 
Gli  ha  ne  la  delira  il  penàmeaco  »   ' 

$t  A    U-   L  •  • 

Oc- l'Arca  »•  '«• 

Del  Signor  qui  s'appresi  >  e  la  fublirac 
Tiara  al  crine  ,  e  1* aureo  Efóà  al  petto 
Cingiti ,  Achia  -  Sttfc  le  mani  al  ciclo , 
Prega  ;  e  immdiam  ,  fc  ranni 
Conrra  il  nemico  ora  adoprar  ne  lice  » 

A   CHI   A.. 

Ben  pcnfafti ,   o  Saul  .  Dà  le  vittorie 
De  gli  eferciti  il  Dio. 

ACHINOAM. 

Ma  Gionata  non  veggo  ,   il  fbnciìglio, 
Non  ultimo  foftegno  •*  /-> 

De  1'  afflino  Ifrael . 

Saul. 

Di  Ini  >ù  cerchi . 
Forfc  ancor  grave  formo  :    ! 

d'ingombrale  pupille.  A  valorofb 
Giovane  non  coavicn  lunga  ripo£b.  . 

Quanto  fieri  brevi,.       ir 
Torbidi  ,   e  rotti  : 
I  fonni  e  le  notti  . 
Di  chi  ilringc  {catro,   : 

R    iiij  II 


*  3, 
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il  figlio  non  fa . 

t.  9.  v.  ì.  QuaJor  rammento 

Que'  miei  prim'  anni  »  ' 

Ch'io  fénz'  affanni 

Guidava  al  monte , 

Al  prato  ,  al  fonte 

Il  patrio  armento , 

Quella  deliro, 

Quella  fofpiro 

Gioconda  età  .    Quanto,  ce. 

ACHINOiM. 

..  14.». is.  Saul ,   m'inganno  ?  Odi  tu  '1  fuon  confuto 
D' armf  e  di  gridi  t 

Sa  v  1. 
£i  viene  . 
Da  Macmós,  e  dal  campo 
Dc'Filiftei.  Chefia? 
».  ■  •».  Sappiali,   olà,  chi  di  noi  manca*      .    .       .    < 

A   *   N   E    RI  '   •'     / 

Accorri, 
Sire  ,  in  aita  al  figlio* 
Ei  col  folo  Tuo  fervo  entro  notturno 
Tra'  Filiftci  nel  eh  info  vallo  .  Entrarvi  >     > 
Minacciarli ,   affalirli , 
Percoterli  fu  un  punto  .  Un  timor  cieco 
Gli  occupa  non  ben  deftr  ,  e  dal  periglio 
Non  conofeiuto  foprafatti  e  vinti- 
Tutto  credonfi  addotta 

D' aver  Saul  con  ifracle  ;  e  '1  fola 

Gio- 
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Gionata  pur  gì'  infèguc  j 
E  dirada  la  lolla  ogni  fuo  colpo , 
Impedita  nel  corfo 
Da  i  tronchi  corpi ,  e  da  i  caduti  inficine  . 

Senti ,  che  s  alza,  il  grido  : 

Suonano  monti  e  valli  :  «.19* 

Gemito  ,  affanno  ,  e  (Iridò  , 

Qua!  di  chi  cade,    o  muor. 

L'  ombra  confonde  e  mefee 

Tema,  periglio;,  e  danno: 

Toglie  ogni  {campo >   e  accrefcc 

La  perdita  e  l' orror  •       Senti ,  ce. 

A    C   H    J.N    O   A.  M..,;    .     . 

Aimè  i  se  '1  figlio  ...  Ora  V affretta...., .   . 

Saul.. 

Abbafla       ».  ,* 
Le  mani ,  o  Achia  ♦'  Pio  fi. dichiara  ?..  Viva  > 
Viva  il  gran  Dio  ..  Viva  lfra;cl „  '   •       •  /     ».  ». 

.  A  $  H   l  4  •: 

SÌ,  varine,. 
Da  la  faccia  difpetfi  -  :  -,  ; ■  : ■■ 

•         -  » 

De  la  terra  ,  ficn  gjicwpi .  Uccidi,  ftruggi;  • 
Ne  ti  fàccia  pietadc,  ,  ..> 

Quando  vendichi  Dio  »  feffo  ,  ne  etadc  . 

Sa  u  4.;;  e  '       :  '.; 
Ifraeliti  ,  è  '1  voftro  Re  che  park .;  ; . .     • 
Attenti  al  giuramento ,   attenti  al  vóto  • 
Perano  i  Filiftci .   Le  noftrc  fpadc  .  »•  u- 

Stieno  loro  fui  tergo. 

R     iiii)  Ma- 
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Maladctto  colui  ,  che  al  &.  nafceme 
Sino  a  l'ultima  (èra 
Cibo  prende  e  riftoro  , 
Pria  che  tutta  compir  V  afpca-  vendetta. 
Su'  miei  nemici  ~  il  giuro  : 
Chiunque  e'  fia  ;  non  grado  , 
v.  39.    Non  favor  gli  varrà  .  Doveflc  ancora      - 
Sovra  il  mio  fafigue  ricader  tal  forte, 
Punito  andrà  d' irfemiffibil  morte . 

À    C    H    1    A. 

O  voto  t  o  giara  mento 
Precipitoso  e  temerario  i   Incauto 
Saul ,   potevi  rifpdrmiarfo  .  A  Dio 
Piaccia  ,  che  tu  non  abbi' 
A  pen  tirrene  ancora  . 

Saul. 
Siane  che  Vuole  ?  la  promeflà  e  '1  voto 
A  Dio  già  afecfe  ,   e  rìVocar  non  puoflì  * 

AcHfHOA*. 

Figlie   e  fancmlfe ,   il  Cielo 
.   Rendan  propizio  i  noftri  canti  e  preghi?  - 
Che  *  preghi  ancor  fon  facrfóz)  a  Dio,  < 

Coro   di  Donne  EbrE£. 
Onnipotente  mirabil  Dio  > 
Cui  cielo  e  terra 
S' inchina  4  atterra, 
Salva  il  tuo  accerto 
Popolo  eletto r 
Ohe  folo  onora , 


Che 
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Che  folp  «do» 
il  tuo  ineffabile  Nome  immortali . 
Premi  e  dirompi  J' empie  cor  vici 

De'  cuoi  nemici  : 

Struggi  e  confondi 

Col  mo  fanone 

Que*  moftri  immondi , 

Sogni  df  errore  , 
Figli  di  colpa ,  Dago  e  Baal .  Onnipotente,  ec. 

E  ©  i  ju 
Né  mai  più  coraggiofa, 
Ne  mai  fu  imprefa  più  felice  .  il  velo 
De  la  notte  è  gii  cacto  ; 
E  manifesta  il  giorno 

L'  opre  de  la  tua  man  ,  Gdonata  „  A  pena 
Le  crederà  la  noilra  , 

Non  che  V  età  ventura  ,  a  cui  fia  fcritto  :  ».  i4. 

Gionata  folo  ha  '1  campo  Filifteo 
Aflaltato  e  Sconfitto. 

G  J    O    H   A    T   A- 

Ebcr ,  tu  meco  al  fianco  .        v.  %%. 

Pugnafti  j  e  ben  rifpofc 

A  la  mia  fcelta  il  tuo  valor  .  Stanchezza 

Non  mi  lafcia  feguir  la  fuggitiva  - 

Rimafta  gente. 

E  B   E   R. 

I  miferandi  avanzi 
N'abbia  ancora  Sa&le 

Tu 
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Tu  qui  t' adagia  a  ripofar  dal  molto 
Faticar  '  ne  le  ltragi  . 

Gionata. 
O  Dio  !  nova  mi  preme 
Caliginofa  notte 

V  egre  palpebre  .  il  digiun  lungo . . .  i  lenii . . . 
Mancar  mi  fa.  ..... 

E  B  E  a. 

••  *7.  Su  :  ti  rinfranchi  un  favo 

Di  quel  mele  ,  onde  i  campi 
».  %i-  36.  Stan  d' intorno  coperti  >    ■ 
Appresalo  a  le  labbra  . 
Riftorati .  A  le  gote  ecco  ritorna 
La  fmarrita  freschezza .... 

1     G    I   O   N    A    T   A. 

v.  %,.  E  '1  lume  a  gli  occhi 

Già  tcnebrofi . 

A   B    Nf    E    R  • 

,.  sg.  Ahi  i  che  facefti  ?  A  morte 

Andrà  chi  prende  cibo  ,   anzi  che.  il  giorno 
Tramonti .  il  Re  giurò  .  Guai,  s'ei  ci  feopre 
Reo  del  negletto  impero.  >     . 

E    B    E    R. 

Puolfi  ubbidir  legge  ignorata?.... 

G   i   o  N  A   T  A. 

'      E  legge 
Cotanto  ingiufta  ?  il  padre 
Conturbata  ha  la  terra  .  Infermo  e  laflò 

Me 


9.     29, 
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Me  voi  fcorgeftc  invigorir  per  poco 
Guftato  mele  ;  Or  quanto       '    '  **  30, 

Più  robufte  h'  andrien  le  noftre  genti , 
Riftorate  di  cibo  I  e  quai  di  fangue        i 
Allaghcricn  fiumi  più  gonf)  ed  a  trip) 
Di  Maona*  oggi  e  d'Ajaión  i  campi  !       .  ••  *'• 

Farà  quel  rio  comando 

Non  correr,  tutto  a  mòrte    . 

il  popolò  infedcl  i 

£  fui  colpir  più  fòrte 

Sol  per  lautezza  il  brando 

Cadere  ad  ifrael  .      Farà  ,   ec. 
A  B  N  e  r. 
Gionata,  il  troppo  affrena 
Indi  fere  to  tuo  zelo . 

T' è  padre  e  Re  quegli  che  infiliti  j   e  manchi 
Al  rifpetto  di  figlio  e  di  vaflallo . 
Leggi ,  eh'  efeon  dal  trono , 
Han  la  loro  ragione  ,  e  '1  loro  arcano . 
Le  condanna  chi  ferve, 
Perchè  poco  le  intende  .  A  Dio  ,   che  il  core 
De'  regnanti  ha  in  Tua  mano, 
Tocca  fol  giudicarli. 
Giudizio  d'  uomo  è  temerario  e  vano . 


t 


ORO 
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Coro  d' Israeliti, 

Voi  da  Dio  {celti  a  giudicar,  temete 
Dio  che  dee  giudicarvi  . 
Solo  Dio  fìavi  a  cor  .  Vi  ftietto  avanti 
Ognora  i  Tuoi  giudizi  eterni  e  fanti . 
Un  sì  (àggio  timor  farà  ,  che  poi 
Meno  temiate  de' giudizj  Tuoi . 


fine  della  Prima  Parte  • 


PAR- 
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AÀCHINOA    M. 
Ime  !  come  repente 
Rivolto  è  in  lutto  il  mio  gioir  J  Si  è  vinto.  **«'.'14 

Da  più  meffi  l'udii .   Ma  taciturni, 
Pallidi  ,  sbigottiti 

Perchè  i  noftri  ì  perchè  ?  quella  trifteaza , 
Quel  filcnzio  non  fono 
Indizj  di  vittoria  .  E'  falvo  il  figlio  ? 
Salvo  lo  fpofo  ?  Àbner  ,  che  fia  ?  D' intorno 
A  l' Arca  del  Signor  fi  affolla  il  campo  .  *.  )7. 

Raffigurami  .  Un  fblo 

Dolor  la  madre  uccida  >  o  lat  confort*  : 
Che  mifera  or  mi  fa  più-  d'  una  morte. 

Parla  .    Già  temo  i  e  Tento 

A  cento  ftrali  e  cento 

Farli  berfaglio  il  cor  - 

E  pria  che  '1  pia  veloce 

Lo  fi  ed  a  ,  e  lo  trapaffi  , 

Più  d'una  piaga  atroce 

Vi  porta  il  rio  timor  .     Parla ,  ec. 

A   E   N    E   R. 

Con  men  fangue  e  mcn  rifehio 

Mai  non  fi  vinfè  ,   e  ce  ci  fa  Donna  .  ilfefi 

Son  Gionata  e  Saul .  Vien  d' altra  fonta 

Ciò 
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Ciò  che  ne  duol. 

ACHINOAM, 

Refpiro* 

A    B    N    E    R. 

••  3>.    Fuggiano  i  Filiftci .  Tutto  il  lor  campo 
Era  in  Macmàs  rimafto     .  ,    •        * 
Solitudine  vada, 
"  Di  cadaveri  ingombra ,  e  di  con  fu  fé 
Abbandonate  fpoglie. 
Loro  non  fofla ,   non  dirupo  o  valle 
Scrvia  di, (campo.  Avean  per  tutto  ai  fianchi. 
Lo  (pavento   e  la  morte  .   Entro  le  fólte 
Bofcaglie  d'Ajalón  fofpinti  al  fine 
Cercan  falutc  ,   e  li  aificura  il  fico . 
».  3«.    Là  corre  il  Re  ;  noi  lo  feguiamo  .   I  primi 
Dardi  prendean  già  '1  volo 
Di  quc'cefpi  a  traverfo  ,  e  di  que' tronchi  : 
».  37-    Quando  turbato  e  frettolofo  Achia 

Grida  :  arrefta  ,  o  Saul  .  Teco  è  sdegnato 
L'Eterno ,  e  t'abbandona 
Per  la  Volpa  d' un  fol .  Freme  a  tai  detti 
Ciafcun  :  fi  guarda  in  volto 
L' un  l' altro  )  e  cerca  il  reo  ,   ma  noi  di  {lingue 
»■  4«.    Nel  comune  pai  lor  .  Confufo  e  mcfto 

Ubbidifce  il  Re  naftro  ,  e  torna  al  campo . 
c.9.  ».t.  Mirai  colà,  che  fopravanza  ogni  altro, 
C.14.V.  38.  Da  gli  omeri  fublime  ,  e  far  vuoi  prova 
Su  chi  cada  la  forte . 


A  e  HI- 
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Achino  am. 
Che  non  andiam  ?  Mali  mi  dice  il  core  . 

A    B    N    E    R. 

Per  Gionata  pavento  .  A  l'infelice 
Madre   e  Regina  il  tacqui  . 
Non  è  mai  buon  configlio  ,  •  al  Tuo  regnante 
Cofa  annunziar ,  che  lo  contrifti  e  offenda . 

Con  tardo  paflb  al  trono 

S*  accoda  il  ver   che  ipiace  : 

E  al  fuo  signor  ciò  tace  , 

Che  intefo  il  dee  turbar. 

Forfè  1*  afFrcna  amore  : 

O  forfè  più '1  timore 

Dei  proprio  rifehio  e  danno 

Lo  sforza  a  fimular  .     Con  ,  ce 

Saul. 
Achia  ,    fammi  ragion  qui  *n  faccia  a  tutto 
L' attonito  ifracl  3    che  non  m*  aferiva 
La  pugna  e  la  vittoria  abbandonata 
A  imprudenza  o  a  viltà  . 

Achia. 

'    Di  te  tu tt' altro 
Credali  .    Dio  da  1'  Arca  •.  37 

Richiedo  non  rifpofe  . 

Saul. 
Chi  mai  dirà  ,   che  fieno  ognora  indizj 
Di  fdegno  i  fuoi  filenzj  ì 

Achia. 
Achia  ,   che  ben  gì*  intende  . 

S  Saul. 
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d*  A»  '  v7*    Li  • 

Onde- quel  l'ira? 
Achia. 
Indagarlo  or  convien .  Fra  noi  qui  accolti 
».  3>.     S'  afconde  il  delinquente  .  il  Tuo  peccato 
Grida  entro  lui ..  Dio  (coprirà Ilo  a  noi . 

Sa  u  l» 
».  39.    Guai  per  cflb  .  Se  ancora 

Gionata  ha  trafgredito  >  avrà  nel  padre 

L' incfòrabil  giudice  .    Voi ,  capi 

De  le  Tribù ,  ad  un  lato  :  il  figlio  ed  io 

Porre  mei  a  1'  altro  .   E'  giufto 

Ch'io  dal  rigor  de  la  negletta  legge 

Non  efenti  me  ftcfTo  ,  e  i  miei  più  cari . 

Achia* 
Facciali  * 

/  * 

ACHINOAM. 

Non  intefo 
Crefce  a  P  alma  P  affanno  . 

Saul. 
Giuro  ancor  -  Dio  che  m' intende  , 
Se  pietà  ,  fé  amor  fofpende 
La  condanna  al  reo  di  morte  , 
Vibri  in  me  le  Tue  facete. 

_  m 

Vada  in  cenere  ilìade  : 
Vinca  il  popolo  infedele  : 
E  fu  noi  Ila  ficr  miniftro 
De  P  eterne  alte  vendette .    Giuro ,  ce 
O  tu,  cui  nulla  è  occulto,  o  Dio  Signore, 

Qui 
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Qui  l' equità  de' tuoi  gxudizj  efpotii  : 
La  verità  del  tuo  fàpcr  qui  fpiega  . 
Quella  che  in  nome  tuo  forte  or  il  tenta 
Su  noi  tuoi  fervi ,   un  puro 
Raggio  iìa  del  tuo  lume  > 
Che  le  tenebre  fgombri  in  faccia  al  vero  . 
Se  in  Gionata  ,   fc  in  me  c'è  iniquità  de  ,  /.  e. 

O  fé  nel  popol  tuo  ,   lo  manifefta. 
Tu  fan  tifica  il  giufto  : 
E  T  iniquo  confóndi . 

A  e  h  •  r  a  .  • 
il  popolo  è  innocente .   In  te  ,   o  nel  figlio  ».  4*. 

Sta  '1  reo .   Fra  voi»  la  forte 
Moftri  ...-.• :.      ••_'.-:.. 

A    C    H    I    N    O   A    M  « 

Ovunque  ella  cada ,  ah  fon  di  morte  ! 

Saul. 
Taci  :  non  fai  , 
Per  chi  fra  poco  avrai 
Tue  lagrime  a  verfar,  con  forte,  o  madre. 

A  0  h  1  n  o  a  m. 
Taccio  :  ma  fo  , 
Che  mifera  dovrò 

Mie  lagrime  verfar  tra  figlio  ,   e  padre  . 

-Saul. 
Perchè  la  man  rallenti ,   o  Sacerdote  ? 
Caufa  è  quella  di  Dio  .    Su  :  tolto 

Gionata. 

Eh  troppo 
S     ij  Si 
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Si  tacque .  Io  '1  reo  conofeo .:  io  la  fua  colpa .  •   ; 

Abner,  non  più .  Vieni ,  e  qui  '1  ferro  immergi. 

A    B    N    E    R. 

Io  ,  Prence  ? 

G    I    O    N    A    T    A. 

Qui  ferifei  : 
Qui  giuftifica  il  padre  j 
E  vendica  ifirael . 

Achinoam." 

Figlio  i . . . .  ahi  mio  figlio  ! 
Saul. 
»   43.    Gionata  ,   che  faccfti  > 

G    I    O    N    A    T    A. 

Quanto  baila  a  morir,  poiché  t'ho  privo 

Del  cclcftc  favor  .  La  fio  !  poc*  anzi , 
'•  '•     Ignorando  il  divieto  ,  un  fol  di  mele 

Favo  colfi  e  guftai .   La  legge  udita  , 
*>.  *>,    Ne  mormorai .  Non  Re ,  non  padre  imprefle 

Su  mie  labbra  il  rifpetto . 

Mi  fei  lecito  alzarmi 

Sul  mio  Covrano,  e  giudicarlo.  Quello, 

Quello  è  T  crror ,  che  mi  condanna  .   Padre , 

Prendine  pur  vendetta  >  e  '1  fanguc  mio 

Ti  rinconcilj  il  per  me  avverfo  Dio . 

Reo  fon  io  di  doppia  colpa . 
Più  non  e*  è  per  me  difcolpa  r 
Non  più  grazia.  Ecco  io  morrò . 
M'è  tormento-ogni  momento, 
Che  fi  allunghi  al  viver  mio. 

Sono 
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Sqno  in  ira  al  padre  e  a  Dio. 
Morir  (leggio ,  e  morir  vo' .    Reo  ,  ce. 

A       * 

A  *C-  H'  Tj  Ah    *    i     -  > 

Abiflb  incomprenfìbile  che*  liete, 

O  Divini  configli  i 

Prezzo  d'un  fallo. è  fpciTb  l'altro  .  Trema , 

Trema,   o  Saul  .    Del  facrifizio  offerto     . 

Da  te  con  tra  il  precetto  > 

Di  Samuel  vedi  la  pena  .   Apprendi , 

Che  de  la  terra  è  Dio  '1  Signor  ;  eh-  è  frale 

Riparo  da'fuoi  .colpi   :  v  11 

La  porpora  Real  :  che  i  Regi  ftcflì 

Più  eh'  uomini  non  fono  innanzi  a  lui: 

E  che  un  Re  non  è  mai  degno  del  trono, 

Se  non  quanto  eiiifecrnai   ...'■  '.  .-      '..'•' 

Efccutor  de  la  giuftizia  eterna .. 

Occhi ,  che  vi  rifate  . 

Nel  Sola ,  .  e .  v'  abbagliate  % 

Pena  è  del  voftro  ardire 

La  voftra  cecità  . 

Menti ,  che  il  voi  prendete 

A  penetrar .  l' irnmenfo ,     . 

Piegatevi,  o  dal  fenfo 

Del  danno  incenderete 

La  voftra  infermità  ,     Occhi ,  ec. 

Saul.  '     , ....    1 

Che  può  di  peggio-  fo vraftarmi  ?.  Al.  colmo 
Giunta  è  la  mia  feiagura 
Amo  un  figlio  /  e  lo  perdo  : 

S    iij  Lo 


*7*  G     I     O     N     A     T     A 

Lo  facrifico  jp .flcflo  .  Ahi  fatai  voto  ! 

Gionata  ,   e  che  ?  non  troverà  pietadc  ? 

S  ì.ù  i>  .. 
Pois'  io  fai  vario  dal  furor  celcftc  ? 

A  C   H  ì   H  O  A    M. 

Gionata  non  peccò* 

Saul. 

Ruppe  il  «divieto. 
A  e  *r  i  n  o  a  m  . 
Ei  pugnava  e  vincea  ,   quando  giuiafti. 

Saul* 
Maggior  vittoria  il  fuo  fallir  ne  ha  tolta . 

A  C   H  I  N   Q  -A-' Mi'       ^ 

Vendetta  è  quella  a  tuoi  privati  oltraggi. 

Saul. 
PofTo  i  miei  perdonar  :  non  quei  dei  Cielo  • 

A    e    H    I   N    O   A   M- 

Nel  fior  de  gli  anni  perirà  un  cai  figlio  ? 

S  a  u  x. 

Chi  una  volta  peccò ,  troppo,  anche  viflè . 

A  e  h  i  n  o  a  m. 

Deh  parli  il  fangue  !  e  la  natura  al  padre  . 

Saul. 
Son  padre  ancora  al  popol  mio  »  ne  deggio 
Per  la  vita  d'  un  fol  perder  poi  tutti. 

ACHIMOAM. 

Parli  d'afflitta  moglie, 

E  (è  di  moglie  non  ti  cai ,  di  madre 

Scon- 
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Sconfolata  ci  parli  il  pianto  amaro , 
Che  al  pie  ti  vcrlo  dal  dolente  ciglio .... 

Saul. 
Datti  amai  pace  ;  Abncr»  che  mora  il  figlio.  •  •  ««• 

A  e  h  1  n.    Cor  difpietaeo  - 
Saul.       Conerà  .l' irato 

Poficnte  Dio 
,  Che  far  pofs'  io  ? 
Achin.    Fa  ch'io  pur  mora  . 

Col  figlio  mio.. 
Gio.      -  Diletta  madre». 

Perdona.  aJ  padre . 

Ti  iafeio  .  Addio . 

E  B  E,  R. 

Non  difperar  .  Via  di  fallite  ancora 
S*  apre  al  tuo  figlio  .   Il  campo    . 

Tutto  è  commofto.  Ognuna  •.  4S. 

Difcolpa  ,  ognun  compiange 

Gionata  il  vincicor  .  Move  nguai  zelo 

il  popolo  e  i  Ibldati*    .... 

Tacciono  sbigottiti» 

Ne  ardifeono  i  Leviti  .   A  odia  m ,  Regina . 

Ove  finor  non  è  >   che  muco  pianto } 

£  gemito  indiftinto. .  il.  primo  foffio 

In  maceria  difpofta 

Ecciterà  la  fiamma  .  Io  farò  ceco.. 

0 

\. 

S    iiij  Achi- 


I 
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Achino  am.         .    '  ' 
No  ,  no  :  fc  col  mio  (angue 
Dato  mi  forte  ricomprare  il  figlio , 
Pronta  il  darei  .  Ma  eh'  io  tra  figlio  e  padre 
Metta  in  arme  Ifrael  ?  Con  novi  ecce/fi 
Dio  non  fi  vince  .  E'  aflaì 
Minor  mal  la  miferia  ,   che  la  colpa 
Ne  le  feiagure  efler  dobbiamo  umili  , 
Non  difperati  j   e  di  virtù  far  ufo  , 
Non  di  furor  .   Va  .   Togli ,   Eber  ,   fc  puoi , 
Gionata  a  morte  :  ma  '1  configlio  e  l'opra 
Né  onta  a  lui ,   né  fia  rimorfo  a  noi. 

Eber. 
Solita  di  chi  ferve 

Sfortuna  in  ardui  cafi  ,  ove  ubbiditi   • 
Sieno  ,   o  non  ubbiditi  i  duri  ini  per; , 
Traggon  fempre  a  ruina  . 
Ma  ne  avvenga  che  vuol ,   tutto  fi  tenti 
Per  falvezza  di  Gionata  .  Al  fuo  fianco      .'  ' 
Seppi  morte  sfidar  .   Qui  'n  fua  di  fé  fa 
Non  farò  folo  :  avrò  compagni }  e  s' anche 
Solo  fofs'  io  ,  difenderollo .  Intorno    ■ 
Gli  alzerò  fiepe  di  più  ftragi  »  e  ai  piede 
Cadrò  di  lui ,   non  vile 
Efèmpio  di  fortezza  ,  e  più  di  fcdc.        .         -•<■'.'. 

Tal < fido  can  ,    che  cinto  '.'    i  «.:!'.'  .^  ?. 

Rimiri  di  repente  ■  '    ■  :•■    ir 

lì  fuo  signor  per  via 

Da  turba  iniqua  e  ria, 

i  ******  *\ì 
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S'  attizza  ,   e  freme  » 
Digrigna  e  arrota  il  dente  . 
Quei  morde  ,  e  quefti  afferra: 
Lacera  ,   sbrana  ,    atterra  : 
In  fc  per  V  altrui  vita 
Riceve  ogni  ferita  : 
Sin  che  trafitto  ,  efangue 
Gli  cade  al  pie ,   lo  guarda  , 
E  per  lui  geme  .     Tal,  ce. 
Saul. 

Amor  di  padre  3  taci, 

Taci  una  volta*  in  cor  di  Re  .  Da  noi 

Gionata  il  compianga}    •  - 

Ma  non  fi  falvi  .  Il  giuramento  a  Dio        '.-.■: 

N'obbliga  ,  e  perde  il  figlio. 

Ma  fc'l  figlio  è  innocente ....  Ah  l  Dio  noi  dice» 

L'ira  fua  lavello  .   Vuol  che  s'  adempia: 

Ciò  che  giurai  .   Geftc  ho  in  efempio  i  è  pure 

Sua—figlia  era  innocente  r 

Più  di  Gionata  ancor ,  né  ciò  le  valfc . 

Mora  ...  Ma  '1  crudel  colpo       '■■■  ' 

A  vibrarfi  è  vicin  :  forfè  or  fi  vibra.  ' 

Sento  dal  campo  già  le  grida  al  zar  fi .... 

E  crefeere  ....  Infelice 

Gionata . .  -.'  ah  ;  tu*  le'  motto ...  Or  dia£  ai  (àngue , 

Dia  fi  a  l' affetto  il  pieno  sfogo  .    O  Dio    " 

De  le  vendette  ,   al  fine  -  " 

T*  ho  foddisfatto  .  A  grado 

Del  tuo  furor  xnifero  io  fon  ....  Che  veggio? 

S    iiiij  Gio- 


«i 


v.   45 


t.    #. 


i*i  Gì     O     N     A     T     A 

Gionata  è  quegli  »  e  (eco 

Tutto  ifrael.  Sfavilla 

il  ferro  in  pugno  ,  e  i*  ira  in  volto  a  tutti. 

Che  farà  mai  ?  Tal  m*  ubbidirti  ?  e  tale , 

Abner  ,  ritorni  al  tuo  signor  ? 

A  B  H   E  R. 

Divcrfb 

Da  me  non  torno .  Se  non  vedi  >  o  Sire , 

Il  tuo  cenno  ubbidito  ,  in  me  non  venne 

Meno  TofTcquio ,  ma  1  poter ,  Che  ì  dunque?... 

Parlo  col  cor  del  fèmpre 

Fedcl  popolo  tuo>  più  che  col  mio  : 

Gionata  dunque  morirà  ì  quel  deflb, 

Che  ha  falvato  ifrael  i  de  là  cui  mano 

Dio  s'è  fatto  finimento 

Per  operar  tal  maraviglie  e  tante  ì .  • .  • 

C  o  r  a  d'  I  s  *  a  k  l  i  t  i. 

A  Dio  giuriamo  r     .  . 
Un  capei  folo 
Di .  quella .  feria     c 
Rccifo  al  fuolo      : 
Non   cadcrà  . 

Saul. 
Perfidi 
'•  '•  Corod'Isra  e'l  iti. 

Gionata  forte 
Non  ha  peccato  •  . 
Dio  T  ha  guidato.  . 

S'ci  per  noi  viole* 

Per 
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Per  noi.  vivrà.. 

Saul. 
Popolo  d'ifrael  ,  dite  ;  il  Re  voftro 
E'Gionata,  o  Salile?  . 

Do  leggi ,  o  le  ricevo  ?  A  me  fi  vanta 
Di  colui  l' innocenza  ?  ed  ci  vi  accende 
Al  tumulto  ,   e  vi  guida  ?  Ah  fcellerato  ! 

G    I    O    N    A    T  A. 

Io  ,  padre  ?  il  dicah  effi , 
Qual  m'oppofl-allor  zelo; 

Qual  le  ingiurie  fofFerfi 
De  la  loro  pietà .  M' han  tratto  a  forza  , 
E  m' han  contefa  la  richieda  morte . 
Quella  a  te  chiedo  .  Eccoti  ignudo  il  feno  : 
Ecco  il  collo  :  ecco  il  capo  .  In  me  punifei 
Le  mie  colpe  e  l' altrui  • 

Coro     d'Israeliti. 
Un  capei  folo  ,   ce 

Achia. 

Pace ,  o  ifrael .  Pace  ,  o  Saul .  T' auolve 

Dio ,  che  è  fomma  giuftizia  ,  r,'1  !''' 

Dal  temerario  voto .  A  lui  non  piace , 

Che  un  atto  reo  prova  gli  ila  di  fede . 

Giurarti  incauto  i  e  commetterti  errore  : 

Ma  delitto  maggiore 

Saria,  temendo  di  parer  (pergiuro, 

Fiero  ostinarti  ad  e  (Ter  parricida  . 

Di  Gionata  la  vita 

Dio  non  t'imputerà  .  Così  di  sferza 

Non 
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Non  1*  armino  altri  falli  in  tuo  flagello  * 
uT'cJl  E  tu  ,  Gionata  ,  tolto 
T*i*  A  gli  artigli  di  morte  1 

Dal  tuo  popol  fcdcl  j  più  che  'Iguftato 

Mele  ,  il  tuo  mormorar  fu  che  nel  varco 

Perigliofo  ti  fpinfc. 

Son  facri.  i  Re  ,    ne  lice 

Alzarli  a  giudicarne . 

Sopra  lor  folo  è  Dio  :  Dio ,  cui  dovranno 

De  le  lor  opre  un  dì  render  ragione . 

Avran  quelle  un  eterno  , 
•      Se  ree ,  gaftigo  \  e  guiderdon ,  fc  buone . 


Qui.  '.'.'    Ciò  che  a  Dio  promcttiam  ,   fia  puro  e  retto;. 

In  un  voto  che  è  reo  ,  meno  fi  pecca, 
Mancando  a  la  prometta  , 
Che  adempiendo  la  colpa  .  A  Dio  fol  piace 
Fede  innocente  in  umiltà  verace. 
Intcndiam  ciò  eh'  ci  vuol  .  Del  fuo  volere 
Facciam  poi  legge  al  noftro  :  e  con  tal  lume  , 
Certi  di  non  errar,    faprem  che  *i  Ciclo 
Gradirà  1  voto  ,  il  facrifizio. ,  e  1  zelo . 
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Interlocutori * 

> 

Acab,  Re  d*Jjfraele. 
Gezabele  ,  fua  moglie ,  figliuola 

i  Eibaal  Re  di  Si- 
done . 
N  a  b  o  i  ,  Gezraelita . 
Elia,  Tesbite  ,  Trofeta. 
Iel,  confidente  di  Gezabele,  idola- 
tra ,  e  che  rifabbricò  la  città  ài 

Gerico .  ReglII.  Gap.  XVI. 

Abdia,  uno de }  miniflri delT } alazzo 

di  lAcab ,  ma  timorato  di 

Dio  .    Reg.  IIL  Gap. 
XVIII.  v.  j. 

Coro  d%  Ifraeltti  . 

V  azione  fi rapprcfenta  in  Gézraele ,  città  della  Tribù 
d' iflacar ,  preflb  la  gran  valle  polla  fra  le  montagne 
di  Gelboe  a  mezzodì,  e'i  Tabor  a  fettentrionc . 
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Acab. 

STrani  ti  parran  forfè  , 
Gezraelita  Nabót ,   i  voti  mici .  cS'x'iì. 

Non  gli  ftimar  comando  *•  '• 

Su  le  labbra  d'un  Re  :  dilli  richiefta 
In  quel  d'Acabbo,  e  s' anche  vuoi,  preghiera. 
Favor  ti  chieggo  amico  : 
Non  lo  efigo  fovrano  . 
A  te  '1  farlo  in  profitto  ,   a  me  in  ripofo 
Fia  l'ottenerlo.  A  Re,  che  d'eflèr grato 
T'  obbliga  la  Aia  fede  , 
Sin  che  '1  voler  non  manca  , 
Mai  non  manca  il  poter  de  la  mercede . 

N  a  b  o  T. 
Povero  abitator  d'  angufta  vigna  , 
Da  cui  per  me  ricevo , 
E  per  la  mia  dolce  famiglia  ,   in  tetto 
Umil  raccolta  ,   un  parco 
Nutrimento  a  la  vita  , 
Re  d'  ifraele  e  mio, 
Che  far  pollo  in  tuo  prò  ? 

Acab. 


L.  C%  V.  2. 
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Acab. 

Più  che  non  penti . 
Dammi  la  vigna  tua  .   Me  la  fecondi 
Provvido  agricoltor  d'erbe  e  di  frutta, 
In  delizia  de  l'occhio  e  del  palato  . 

N  a  3  o  T. 

Signor ,  la  -vigna  mia  ? 

Acab. 

Sia  che  da  l' alto 
Del  mio  albergo  mi  piaccia 
Stender  d' intorno  in  libertà  lo  /guardo  : 
O  fia  eh'  io  fianco  da  le  gravi  cure  , 
Altrui  m*  involi  fra  i  fìlenzj  e  l' ombre 
De'  Reali  giardini  : 
Quel  campo  tuo  m'  è  femprc 
E  di  noja  e  d' inciampo  . 
i.  <*     Cedilo  a  me  .  Tu  in  miglior  cambio  avrai 
Vigna  più  pingue ,  o  numerato  argento . 
Pofs'io  chieder  più  giudo  ?  e  tu  con  meno 
Gradirmi  ?  Obbliga  Acabbo;  e  '1  grato  core 
T  offre  ,  oltre  al  prezzo  ,  il  fuo  Real  favore . 

Confìggati .   Di  Re 
Non  provocar  lo  sdegno  , 
Né  difprezzar  1'  amor  . 
Con  provvido  con  figlio 
Risparmia  a  te  periglio  ,' 
E  a  me  pena  e  rancor.    Confìggati,  ec. 
N  a  b  o  t. 
_  *£,"v-    Terra  ,  che  a  te  in  retaggio 

Pafso 
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Pafsò  da  gli  avi  tuoi  (  dice  la  Legge, 
Legge  fui  Sinai  dal  gran  Dio  dettata  ) 
Vender  mai  non  fi  pofia  «  • 

Ella  è  mia,  dice  Dio  :  voi  non  ne  ficee r 
Che  cuftodi  e  coloni . 

Venderla  fol  vi  lice  .  »    ., 

Da  bifogno  coftretei ,  e  fol  col  patto       -'.  > 
D'  opportuno  rifeatto . 

Io  qual  bifogno  ho  di  privar  me  detto  n,g.  u*± 

De  la  paterna  vigna  , 
Che  mi  nutre,  e  mi  baila  ? 
Qual  di  venderla  a  te ,  dal  cui  potere 
Redimerla  non  poflb  ? 
Leon  ,   che  preda  afferri  ,".'•• 
Non  l' abbandona  più .  No ,  non  1*  avrai . 
Regnar  ti  badi ,  Acabbo  , 
Sovra  quanto  è  Iiracl.  Se  giudo  (ci, 
Non  invidiar  ,   che  pafll 
De'  miei  padri  il  retaggio  a'  figli  miei . 

.  Più  al  fudor  di  quella  fronte , 

Che  a  l' umor  di  pioggia  o  fonte  , 

Coltivò  la  man  callofa  ', 

Quelle  glebe,  e  Quelle  piante. 

Picciol  tetto ,  e  campo  anguflo , 

Mio  fol  regno ,  e  mia  ricchezza , 

Far  ben  può ,  che  fia  men  giudo , 

Non  più  grande  il  mio  regnante .  Più ,  ce. 

Acab. 
Già  decifo  è  di  me  »  Non  fon  qual  era,  ;.  e.  ».  4. 

T  Un 


\ 
ì 
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Un  mcfchino  m'  infulra  »  . 
Un  poflèflor  eli  .poca,  certa .  e  :  vile 
A  me  relitte ,  atne,  che  a  dicco  impero  . 
Tribù  fovea  ifracle .... 
No  ,  non  Y  avrai .   Nabót  il  ditfe  :  e  Acabbo 
L' udì .   No  ,  non  l' avrai  ?  Pia  ivoil  mi  Vegga 
1  *•       Raggio  di  Sole  :  onta  mi  copra \  e  cibo 
Non  mi  riftori . 

G    E    Z    A.  B    E    L  . 

/./■.„.  5.  A  l'imbandita  menfa 

A   C    A   B. 

Ah  Gezabél  i    .        '       : 

G    E    Z    A    B    E    JL. 

Che  /mania  ?  :  ..    , 

a*.  ».4.  Che  triftezaa  è  cotefta?  A  che  rivolto 

La  faccia  a  la  parete ,  il  giorno  fuggi ,   . 
E  Gezabele  ancor  ì  Che  non  mi  fidi 
L'  anima  ma  ?   Sì  afflitto , 
E  ver  me  sì  reftio  mai  non  ci  vidi . 

Non  mi  fembra  eflfer  più  quella , 

Cara  e  beila  , 
(  Tu  '1  dicevi  )  iiluftrc  ipoià  , 
x/i"1;!;  Che  dal  Tino  avito  regno 

Al  tuo  talamo  pafsò. 
Da  le  patrie  auree  mare  mere 
Ella  porpore,  ella  gemme, 
E  in  più  rara  e  ricca  dote 
Regio  core ,  *  e  fido  amore 
Generofa  a  re  recò  .    Non  >  ce, 

Acab. 
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Confortc,  ahi  che  dirò  ?  Meglio  aflài.fora 
Seppellire  in  eterna  ombra  d*  ohblio  . 
Ciò  che  mi  copre  di  vergogna  e  latto . 

G    E    ZA  B    E    L. 

Ma  l'ofFcfa  qual  fu  ?  chi  l'offenfbre? 

Acab. 
Nabót  il  Gezraelica .  A  lui  richieggo 
La  vigna  .   Offro  compenfo 
Di  più  valor.  Prego,  ragion,  lu finga., 
Nulla  mi  vai .   Preterii 
Gli  dà  la  Legge .  Egli  ricufa .  Parte  ; 
E  a  lui  reità  l'onor  di  mia  preghiera  ; 
E  a  me  la/eia  'I  rofTor  di  Tua  ripulfa . 
Tu  '1  vedi ,  o  Gezabél .  Se  Io  punifeo  , 
Odio  men  viene  ;  e  fé  impunito  il  (offro , 
Difprezzo .  I  Re  (ottiene  amore ,  o  tema . 
Son  io  più  Re  ,  le  quel  mi  manca  ,  o  quella  ?    . 

G  E  %  k  B  E  L. 
Gran  cor  che  è  '1  tuo  !  Del  tuo  poter  fovrano 
Che  buon  ufo  fai  far  I  Certo  ifracle 
Mai  non  vantò  Re  a  te  limile  .  Al  fianco 
Di  Gezabel  non  anco 
Apprenderli  il  dover,  che  a  te  compete  ì 
Supplice  un  Rei  Vergogna,  Acabbo.  il  dritto 
Di  chi  comanda  ,  è  '1  fuo  voler .  Non  prega  : 
Ma  piglia  ;  ed  è  luo  dono  , 
Quanto  non  toglie  a  chi  ubbidifee.  In  calma 
Riedi ,   e  fa  cor  .   La  vigna  , 

T     ij  Mal 
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Mal  chicfta  ,  e  mal  negata , 

Di  Nabóc  è  già  tua  .   Lafcianc  tutto 

A  me  '1  penfier  :  che  per  sì  lievi  inciampi 

G  e  za  bel  non  vacilla  . 

Acab. 

Ma  la  Mofaica  Legge 

Gezabex. 
«?  xri.  Qual  Legge  ì  il  noftro  nume 
*  3U       Solo  è  Baal .   Si  lafei 

A  Solima  il  Tuo  Dio  :  là  culto  e  tema 

Efigan  le  fuc  leggi. 

Quello,  che  adoriam  noi  ,  ne  alfolve;  e  abbiamo, 

Sua  mercè ,  più  d'impero  ,  e  men  di  freno* 

Da  me  prendine  efempio  ,  "  e  fii  più  forte . 

Acab. 

Val  più  d'un  regno  una  fedel  conforte  . 

Ac.  V alma,  o  fpofa,  in  te  ripofa. 

Gè.  Sì  :  ripofa  in  cor  di  fpofa . 

Ac.  Ciò  che  bramo,  avrò  da  te. 

Gè.  Ciò  che  brami,  avrai  da  me. 

Ac.  Ma  (è  ingiufto,.fe  tiranno ---?- 

Gè.  A  le  leggi  il  Re  fbvrafta . 

Ac.  Mi  rincori,  e  pur  d'affanno 

Qualche  avanzo---  Gè.  Eh  ceffa  al  fine    * 
D'cfter  fiacco ,  o  d'- cuci  Re.  .    .      . 


i 
.i 


ABDIA.  "> 

lì  zelo  de  la  Legge 

Tanto 
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Tanto  valfc  in  Nabót .  Io  lo  compiango  :  . 
Ma  pur  gli  applaudo,*  Un'alma  à  Dio  fedele 

Non  teme  altri  che  Dio .  c'4'xrìii. 

I  e  l.  ••  3. 

Ma  Dio  ne  ha  dati 
I  Re  ,  perchè  ubbidiara .  ■ 

A  b  *  i  a. 

Sì,  dove  è  giufto: 
Ma  fé  '1  loro  comando  aftringc  a  colpa  , 
Refìfter  lice  ,  e  non  peccar  con  loro 
Per  compiacenza  ,  o  per  timor  di  pena . 

I  E  l. 
Potè  va  Aca  bbo  u  far  la  forza, . .  Ci  chicle , 
E  prezzo  offerfe .  In  che  giuftizia  oiFcfei 

A  p  d  i  a. 
La  offefe  nel  voler  .cofa  vietata  . 
Dal  Molaico  precetto. 

J  E  L. 

Precetto  allora  impofto  ad  ifraele , 
Che  Re  non  conofeca  .  Cangian  le  leggi 
A  norma  del  governo  . 

Abdia. 
Quelle  di  Dio  inabili  fono  ,  e  tempo 
Non  v'è  ,  ne  forza,  che  le  cangi  e  annulli . 

.1    E.  L. 

Sogni  e  pretefti .   Era  divieto  ancora ,  j>f.vi.*>. 

Rifabbricar  fu  le  ruine  antiche 

Di  Gerico  le  mura .  „ 

Meg.    IH. 

Iél  fen  rife j  e  l' alte  torri  al  ciclo  '•  *VL 


1 1  )  Sor- 
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Sorgono,  e  l'opra  al  novo  autor  fa  pregio. 

N   A   B   O  T. 

Mefchin  !  le  prime  pietre ,  e  fin  di  quella 

Maladetta  città  liana*  le  porte 

Del  fangue  de  tuoi  figli  afperfe  e  tinte . 

L'ira  di  Dio  ti  preme  >  e  a  vifta  ancóra 

Del  tuo  gaftigo ,   in  vece 

Di  piegarti  a  la  man ,  che  ti  flagella , 

Con  nuove  ofTcfc  a  più  colpir  la  irriti. 

I  E  i/. 
Trema  per  te ,  Nabóc ,  e  non  ti  prenda 
Cura  di  me  ,   che  dal  Rea!  favore 
Di  Gczabél  protetto,-  in.  lei  confido, 
E  del  tuo  vano  minacciar  mi  rido .     ;    • 

Guarda  qua!  lèi  tu  mifero  : 
Canna  fonile  e  fragile , 
Che  '1  primo  loffio  e  libilo 
D'Auftro  ne  volo  e  torbido 
Al  fuolo  abbatterà . 
Quercia  fon  io ,  che  Ibbili 
Tien  fue  radici;  e  irridano 
Nembi,  procelle,  fulmini, 
Più  con  la  fronte  cftollefi , 
E  fcuoterfi  non  fa .   Guarda ,  ec 

N  a  -b  ò  T. 
Dio  per  confonder  più  gli  empj  fuperbi, 
Li  lafcia  a  loro  fteffi 
In  un  cieco  abbandono  , 
Profondo  abiflb  d'infiniti  mali. 


i 
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Quindi  il  loro  ripofo 
Divieti  letargo  ,  e  fanfi 
Del  danno  accorti ,  in  rimanerne  oppreflì , 
Mal  difperando  in  un  dolor  ch'è  cardo. 

A  b   o  I  A. 

Quanto  »  diletto,  amico  , 

La  tua  virtù  più  m' innamora  ,  tanto 

Più  mi  (paventa .  Ebbe  da  te  Y  ardita 

Ripullà  Acabbo  ;  e  Gezabél  gli  è  al  fianco . 

Donde  a  te  la  ditela  ?  Al  meri  qui  folle  , 

Qiji  folle  Elia  ,  che  repriraefle .  (  ci  folo 

Fare  il  potria  )  Y  ire  feroci .  Ah  I  dóve 

E'  Re  idolatra  ,  ftar  non  fan  Profeti . 

Elia  non  e'  è  .   Temè  Y  uom  fìnto  anch'  egli  »  xix  £* 

E  ne'  di  ferri  fi  fuggì  ,  e  ne'  monti, 

Meno  colà  temendo 

Le  zanne  e  l' ugne  di  feroci  belve  ,  »•  4.  *  * 

Che  qui  le  furie  de  la.  donna  atroce  . 

Che  fia  di  te  ?  Porcili , 

Come  pianto  e  foipir ,  darti  anche  aita . 

N'A  b   o  T* 

Tu  compiangermi,  Abdia?  Perchè,  fc  rette 
Son  l'opre  mie  ?  L'altrui  compiangi  ingorda 
Rea  cupidigia ,  e  non  la  mia  innocenza  . 
A  me  che  fi  può  tor  ?  quel  picciol  campo  ? 
Quella  mifera  vita  ì 
Sarà  per  quello  Acabbo 

Più  lieto ,  o  più  poffente  ?  ^ 

Chi  più  degno  è  d'invidia  ?  Io  ,  che  contento  r*  »  * 

T     iiij  Villi 
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Vi(G.  di  poco  ?  o  quegli , 

Cui  dà  pena  egualmente 

E  ciò  che  abbonda  ,  e  ciò  che  manca  a  lui, 
£'?£*•  Tiranno  e  fchiavo  de  gii  affetti  fui  ì 

Nudo  ogni  uom  qui  nafee  e  more  > 
£  nel  muto  e  cieco  orrore 
D' una  tomba  altro  non  reca , 
Ch'  offa  informi ,  e  fredda  polve  .' 
Qual  prò  a  lui  da  affanno  e  ftento,   .     * 
Seminando  in  fabbia  e  al  vento  ? 
Che  al  fin  morte  i  fuoi  te  fori , 
£  lui  ilefio  in  cener  folve  .    Nudo ,  ce. 
Abdia. 

A  noi  vien  Gezabél .  Fuggi  quel  primo 

Impeto  ,  ond'ella  è  acce  fa. 

N    A    B    O    T. 

Non  il  timor  di  lei  :  ma  la  pietade 

Di  mia  famiglia  sbigottita  e  mefta  , 

Fa  ch'io  '1  piede  ri  mova  >  e  ricompiacela. 

G  e  z  A  B  e  r. 
Perchè  fuggirmi  il  buon  Nabót  ?  Ardito 
D' opporli  anche  al  fuo  Re ,  teme  una  donna  ? 

Abdia» 
il  fuo  zclo--->- 

G    E    2    A    B    E    L. 

No ,  Abdia .  Più  che  difcolpa  , 
Dei  lode  al  fuo  coraggio . 
fxxj";.  Conofci  tu  del  regio  anello  il  légno? 
Miralo.  Nel  configlio 

Di 
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Di  Gezraél  ficda  tra'  primi ,  e  grado 
Tenga  Nabót,  in  cui  ciafeun  l'onori . 
V  ordina  Acabbo  in  ricompenfa  al  zelo 
Di  chi  '1  fc  ravveder  d' un  voto  ingiù  fto . 
il  miglior  de'  vaflàlli  è  quel  che  a  V  uopo 
Rimette  il  Tuo  Signor,  tolto  d'inganno, 
Nel  dritto  calle ,  e  '1  Tuo  dover  gli  addita . 

I    E    L. 

E  quefta  è  Gczabél  ?  ) 

Abdia. 

Felici  i  regni , 
E  ipopoli  beati,  ove  fui  trono 
Stan  clemenza  e  poter .  D' atto  sì  eccello 
Oh  quale  amor  1  quale  a  voi  lode  ì  --• 

G    E    2   A    B    E    L. 

Eh  faccia 

s 

Quanto  puote  un  buon  Re ,  vi  faran  tempre 

Lingue  malvagc ,  attoscate  ,  e  felle . 

Grave  fcandalo  abbiamo  .   In  Ifraele  l.  e.  ».  1» 

E'  chi  al  Re  maladifTe  ,  e  ciò  che  è  peggio, 

V'  è  chi  Dio  beftemmiò  ;  Tolto  s' intimi  ,  l-  e.  ».  9 

Qua!  ne'  cali  di  diremo 

Lutto  fi  fuole  ,   univerfal  digiuno  : 

E  li  cerchi  il  colpevole;,  e  convinto,  l. e.  ».  10. 

A  l'  aperto  li  tragga  j 

E  fi  lapidi  5   e  &  elfo 

Sol  ne  rimanga  in  abbominio  '1  nome. 

Abdia. 
Giulia  pena,  e  a  la  legge 

T    iiiij  Con- 
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Conforme.  Ubbidiremo,  e  a  un  tempo  ftcùo 
Acabbo  ,  e  Dio  veridiche  rem  da  offe  fa 
SÌ  atroce  ,  e  sì  lunetta  : 

I    E   L. 

Rimiro  .  Afcolto  .   EGezabél  è  quella?) 

Abdia. 
Perchè  non  fi  guaiti 
La  buona  Temente  , 
Da  1'  erba  nocente 
Si  purga  il  terreno 
Con  ferro  ,  o  con  foco  . 
Sovr'  empj  e  rubelli , 
Sacrileghi  e  felli , 
Giuftizia  ha  diritto  : 
Pietà  non  ha  loco  .     Perchè  ,   ce. 

I  e  l. 

xfìl'Vu  E  poflibil ,  Regina?   ' 
il  Dio  di  Gezabele 

Non  è  Baal  ?  Non  de'  tuoi  padri  il  Dio  ? 
Quel  che  in  Sidòn ,  quel  che  in  Samaria  ha  templi  ? 
Tu  dunque  andrai  profana 
In  Solima  a  recar  doni  ed  incerili 
Al  Dio  di  Giuda  ì  a  lui ,  (tramerò  a  tante 
Provincie  e  genti  >  e  che  ne  pure  ha  nome 
Nel  fuo  popolo  fteflo , 
Ove  s' onora >  e  non  s'intende?  Al  zelo 
Perdona  .   Ah  f  fé  cotefta 
Battezza  in  cor  ti  fcefe  ,   abbia  anche  onori , 
Di  pena  in  vece  ,  il  temerario,  e  fìeda 

Giù- 


PARTE   "PRIMA.  t99 

Giudice  in  Gezraélc  , 

Fin  dei  Aio  Re  sì  vilipefo  al  fianco 

il  pofTcflor  de  la  nega»  vigna , 

E  lèi  fi  mora  di  di/petto  e  d'onta. 

'  G    E    2    A    B    E    L. 

Semplice  l  la  grand'  arce  ,  e  la  più  ferma 

Cuftodia  del  comando 

E  '1  faper  fimular  .  Con  l'ire  aperte 

Si  vendica  uom  privato  : 

il  Re  con  le  taciute  . 

Meglio  conofei  Gezabél .   Son  lacci 

Di  morte  per  Nabót  anche  gli  onori  : 

Ma  la  Tua  morte  ha  da  fèmbrar  gaftigo 

Di  fallo,  e  non  vendetta  di  rifiuto. 

Va  .   Due  figli  produci  !  j& «j£ 

Di  Beliil .  Di  venal  turba  in  terra 

V'  ha  copia  ognor  .   Non  rifparmiar  mercede , 

Onde  accufin  colui ,  eh'  abbia  empiamente 

Del  Re  {parlato  ,   e  beftemmiato  Dio . 

Tal  fotto  dura  grandine  fia  oppreflb 

L'  altero  ,   e  '1  ricufato 

Campo  allor  diverrà  del  Regal  fifeo 

Legittimo  retaggio  . 

I    E    L. 

O  giufto  impero  !  O  ben  punito  oltraggio  ! 

G    E    2    A    B    E    L. 

Son  regnante ,  e  fono  ofFcfa  : 
Né  convien ,  che  l' ira  accefa 
Salga  al  labbro ,  e  sfumi  in  grida . 

Sia 
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Sia  qual  fulmine  che  cada, 
E  in  aprirli  un'  ampia  ftrada 
Arda  in  fiamma ,  e  ailor  confumi  ; 
Scoppj  in  tuono ,  e  allor  conquida  •  Son,  ce; 

Coro    d'  Israeliti. 

Al  Re  fi  maladice  ? 

E  fi  belle m mia  Dio  ?  Pera  ,  e  fia  fpento, 

A  i  malvagi  in  e  fé  m  pio  , 

il  temerario,  il  miferedente,  e  l'empio* 

Degno  di  morte  e  l'uno  e  l'altro  eccedo. 

In  ambi  ofFofo  e  Dio  :  Dio  che  ognor  giufto .  - 

Le  ingiurie  del  fuo  Nome , 

E  del  grado  Real  vendica  l' onte  : 

Ch'egli  n'è  la  cuftodia  >  egli  la  fonte. 


Fine  dtlla  Prima  Parte  • 


PAR- 


JOI 


PARTE    SECONDA. 


G 


A  SD   I  A. 

là  decifo  è  dite,  Nabót .   In  breve  *'  xxt  ' 


Verrà  la  turba  inferocita  »  e  quale 

Al  capo  ,  e  quale  al  petto  , 

D'urli  e  da  irrida  accompagnati  e  fpinri, 

Segnerà  i  colpi ,  e  ne  farà  trionfo . 

Qucft'  acerbo  momento 

A  fatica  impetrai , 

Per  ricever  da  te ,  per  darti  infìeme 

Quel  dolorofo  addio ,  con  cui  me  la fei 

De'  tuoi  voleri  efecutor  fedele  . 

De  1'  opprefla  e  dolente' 

Orfana  tua  famiglia- 
lo prenderò  la  cura  *  io  la  difdfa  «  r 

Io  tu  tor  le  farò  :  le  farò  padre  : 

Ne  mia  pietà  giammai  ,  per  quanto  iti  feno 

Dopo  te  fi  foftel*ga:  : 

Quello  fpirtò  virai ,  le  verrà  meno. 

A  i-tapini  orfani  figli , 
Senza  terra ,  e  &nza  padre , 
A  la  vedova  lor- madre, 
Grave  d'anni ,  -e più' è* affanni, 
Fida  aita  io  prefterò . 
Nudi/ poveri, i-difpfcVfi* ••:  •  • 


•      »     .  .      «■ 


v.  ij. 


»  i. 


E  fug- 
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E  fuggiti  ,  -  ed  abbonici , 
Quale  avvieni  ne' cali  avveri!, 
Ne'  miei  tetti ,  a  la  mia  meri  fa 
Con  amor  gli  accoglierò .    Ai  tapini ,  ec. 

N  a  b  o  T. 

Brevi  e  inutili,  Abdia,  ver  Ja  dolente 

Mia  famiglia  larari  di  tua  piecadfi\ 

I  magnanimi  sforzi . 

Poche  lagrime  al  più ,  pochi  fofpiri, 

E  di  furto  anche  quelli ,  e  di  nafeofo  , 

Darle  ti  fìa  conceflb  . 

Non  finirà  nel  mio  morir  la  pena 
?£  ìx.  Dcl  non  commeflo  mio  delitto.  A  i  figli* 
*  *'•      Ai  figli  miei  farà  pillarla  àncora   ... 

L'odio  e  '1  furor,  cui  giova 

Tutto  fpegner  Nabót ,  onde  diritto 

Sia  la  rapina ,  e  fia  ragion  In  forza . 

Abdia.  <•      •  •  * 

A  tanto  arriverà  la  rabbia  iniqua  ? 

N   A   B  O   T. 

Amico,  addio.  Da  1  unge  

Vien  la  turba .  Allontanati .  Diventa 

Colpa  il  moftrar  pietà,  di  chi  con  l'odio 

Muor  de' potenti.  A  me  re  Ita  r  non  deve 

Altro  in  cotanta  eli;  rem  ita  conforto  , 

Che  il  mio  core  innocente  »  e  Dio  che '1  vede. 

Signor,  che  (ci  fomma  giuitizia,  e  Comma 

Veritade  ,  al  tuo  piede 

Pongo  la  mia  miferia  »  ed  in  tua  mano 

Pon- 
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Pongo  la  mia  vendetti  *  *  '    •    ' 

Del  tuo  poter ,  del  tao  fspcr  &  norma 
Retribuirci .  In  qaeftc  atre  di  morve 
Tenebre  reggi  la  mia  folca  mente  ; 
Softien  la  mia  fiacchezza  ; 
il  mio  fpirto  ricevi  ;  ond'ei  di  quelli 
Lacci  difciolto  grevi  e  travagliofi  , 
Nel  fen  d' Àbramo,  e  pòi  nei  tuo  rfpolt. 

Dio,  qual  fia  la  ria  fomenta , 

E  qual  na  la  mia  innocenza , 

Tu  lo  lai.  Nel  palio  eftrcma 

Sii  tu  folo  il  mio  confòrto . 

Non  avrò  chi  a  me  languente 

Chiuda  gli  octfbi;  o  chi  le-  {pente 

Membra  a  fletti  ;   o  chi  d' eletti 

Le  condì fca  olj  odòfofì  : 

Chi  coa  gemiti  pietóù 

Venga  dietro  -  al  mio  feretro  : 

Ma  fra  grida  ,  -  ed  urli  e  Arida 

Sotto  grandine  di  faffi 

Rimarrò  fepolto  e  morto.    Dio,  ce. 

oro     d'  Israeliti. 

A  morte  ,  a  morte  ,  **XJ[J; 

Nabot ,   il  reo  facrilego  . 
La  terra  noi  foftenga . 
Il  Col  più  noi  rimiri . 
Aure  più  non  refpiri  • 
Il  perfido  ,  il  felion  . 

A  i 


v.     IJ, 
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A  i  fallì ,  a  i  fallì ... 
Colpitelo ,  opprimetelo  ; 
E  1  nome  fuo  confondati 
Con  quelli  più  efecrabili  - 

jtfrn.%3.  D  Acan  ,   e  di  Datan  »• 

3*'  Di  Core  ,  ed'  Abirón  . .  A  morte ,  ce. 

,       I    |S    L .  i  .• 

Tal  muor  Nabót .  Abdia ,  vantami  adeuo 
Quel  tuo  prpvvido  Dio .  Qui  V  opre  inique 
Profpcrar  vedi  >  e  a  miferabil  fine 
Quelle  condur ,  che  rette  chiami  e  giufte . 

Abdia. 
Così  ragionati  gli  empj ..  Eftinto  giace 
Nabót  :  è  ver  .   Ma  dimmi  ; •    . 
Quell'  efanime  corpo.       < 
Senio  ha  più  dc'fuoi  mali?'  •  -  * 

V  ha  di  fua  morte  3  Or  :qual  miferia,  è  quella , 
Che  sì  tolto  fi  nife  e  ? 
Ma  qual  feiicitadc  >  empj  ,  è  la  voftra  , 
Che  sì  tolto  fparifee  ?  f 

I   El. 

E  ti  torre  fti 
Lapidato  più  torlo  efler  con  lui , 
Che  con  lèi  felice  t 

Abdia.' 
Sì  :  che  a  Nabót  i  già  pafTati  affanni 
Fecero  ftrada  a  interminabil  bene  > 
E  a  te  que'  piacer  frali 
Aprono  foffa  a  irremiffibil  pena .    ■      .  •  • 
»   ^  Ver- 
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Verrà  un  giorno ,  verrà.  * .  •    '. 

I   E   L. 

Se  t' afcoltalfi , 
Io  diverrei  mefchino 
Pria  d'  etfèrlo  .  Me  preme 
Solo  il  prcfcntc  ,  e  1*  avvenir  non  curo . 
Quel  che  minacci ,  è  incerco  : 
Quel  che  godo  ,  è  ficuro  . 

Abdia* 
Sicuro  il  chiami ,  e  pur  fugace  il  vedi .... 

I     E     L. 

E  perciò  a  me  più  caro  .  Ah  1  non  palliamo  4>-  "  ».  ?• 

Inultimente  il  fior  de  gli  anni  :  a  tempo 

Coionia  mei  di  rofe  •  v.  s< 

Prato  non  da  ,  cui  non  trafeorra  il  noftro 

Luflb  e  piacer .  Quello  è  '1  retaggio  :  e  quella 

La  force  noilra  .  Opprimali  il  mendico . 

Non  fi  perdoni  a  vedova .  Canuta 

Ecà  non  lì  riipccti .  A  noi  portanza 

Legge  iìa  di  giuftizia .  In  uom  da  bene 

Livor  lì  aguzzi,  ond'ei  perifea.  Ei  Tempre 

Ne  rinfacciai  ne  infama;  e  da  noi  fugge,  «.  i<$. 

Come  da  belve  immonde  >  e  Dio  per  padre 

D'  aver  fi  vanta  .  A  quello 

Segno  vadano  i  dardi  :  a  quello  i  colpi  i 

Esè  figlio  di  Dio ,  vedrem ,  fc  Dio 

Lo  toglie  a  tanto  feempio . 

Ma  che  ì   Vien  lapidato 

Nabót  >  e  Dio 

V  Ab- 


».   9- 
v.  io. 


V.  II. 


V.    12. 


v.  17. 


Abdia.     *  •  .  .  '•    >\ 

Taci,  uom  perverto ,  ed  empio. 
I  e  l  . 
Fu  mio  onor  tradire- il  vero  3 
Util  mio  far  guerra  al  giufto  *    * 
£  con  labbro  lufìoghioro 
Gir  mercando  il  regio  amor. 
Trovai  rifebio  m  dir- lincerò  :  ' 
Sicurezza  in  frodi  accorte  > 
£  falii  per  vie  sì  torce 
A  gran  forte  >  e  a  gran  favor .  Fu  ,  ec. 
Abdia. 
Guai  al  malvagio  prosperato  ia-  quella'  ' 
xx/iri.  Vita  mortai .  Quai  fieno  , 

Che  radice  non  ha,  verdeggia -al  verno  : 
Ma  inaridifee  al  Sole  cftivo ,  e  perde 

xkxnf'  Pcr  tempre  il  fuo  bel  verde  : 

*•  3*         A  1'  oppofto  di  quelle 

Ben  ferme  piante ,  che  più  eccelle  e  belle 
Ri  vertono  la  (tate  e  fiorì  e  foglie)     '         ■*  •  ... 
E  pur  poc*  anzi  d' afpra  gelo  dppreue      ■ 
Tronchi  eran  nudi ,  e  non  parean  piò  deflè  .   •  '  ' 

G  E  z  a  b  e  l ;...,.  1 

Lungi  ornai  dal  tuo  volto  , .  e  dal  tuo  petto  /       .1 
Smania  e  mitezza  .  Acabbo,  i      •'"••!.' 

xkhv\y  Ritorna  ad  efler  Re .  Sorgi .  La  vigna  ( 

Di  Nabót  è  già  tua.  Morto  è  l'indegno  :      .      •  ~ 

1'xi.Ti.  Spenti  i  fuoi  figli.  Tu  ne  Sei  l'erede. 

Ne  ti  punga  timor,  che  col  p re t cito    .    ♦    ì  •—     - 

De 


V.  %. 


i   '  » 
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De  la  legge  (prezzaci 

Ne  mormori  Ifrael .  Giuftizàa  ci  crede 

La  morte  di  colui  4  Tanto  io  far  feppi  • 

Tu  di  più  non  cercar .  Godi  il  tuo  acquifto  : 

E  del  non  tuo  delitto  , 

Se  tal  può  dirfi  una  felice  imprefà  , 

A  me  redi  il  rimorfb ,  a  te  '1  profitto  • 

Abbi  più  cor.  Per  poco 

Tanto  non  ti  turbar. 

Fidati  più  di  me. 

Meglio  conoici ,  e  meglio 

Sappi  tua  forza  ufar  : 

E  fé  non  fai  regnar, 

Io  regnerò  per  te.     Abbi,  ce 

A..  .'C   À  •  •  B  • 


—        »        € 


O  ben  degna ,  e  maggior  tei  di  tua  forte, 

Diletta  Gezabél .  Non  ,  fc  di  Giuda 

Mi  vedefli  foggette 

Le  divife  Tribù  :  non  ,  (e  ai  feroce  xxilv.Ì 

Ufurpator,  che  ne  la  Siria  ha  feettro,  . 

Ritolte  avelli  in  Galaid  le  terre , 

Ch'  ci  mi  ritien  contra  il  dovere  9  i  patti, 

Tanto  farei  contento  • 

Il  campo  di  colui ,  eh'  io  gii  pofièggo , 

Vaimi  tutto  Ilrael .  Ma  qual  da  lange 

Uom  di  villofc  pelli  ricoperto  , 

Con  pallio  indoffo ,  rabbuffato ,  incolto , 

Ver  me  s  affretta  ?  Ah  t  che  a  <Jucl  torvo  afpetto , 

A  quel  fiero  contegno  il  raffiguro  : 

V     ij  Egli 


l.t.  XXI. 
v.  16. 
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*/.MMi.  Egli  è  'I  Tcsbitc  Elia  .  Mai  non  io  vidi, 

Che  apportator  di  mali .   Oh  meco  foflc 
Qui  Gezabél  1  Convicn  (offrirlo.  Ad  uomo 
Sgridar  con  libercade  un  Re  fui  trono 
Dato  non  è ,  fc  non  ad  uom  Profeta  • 

Elia. 
Afcolta  >  Acabbo .  Non  ti  parla  Elia  : 
Ti  parla  Dio.  Per  Tuo  comando  io  vengo  : 
E  per  mia  bocca  egli  ti  dice  :  Acabbo , 
Tu  iniquamente  di  Nabót  il  giudo 
/.  e.  v.  19»  Sangue  ipargeili  >  e  '1  fuó  poder  ti  ufurpi. 
Non  tuo  retaggio,  ma  rapina  è  '1  campo 
Di  lui.  Mal  lo  poflìedi.  Ove  or  lambendo 
Van  quel  fangue  innocente  avidi  cani , 
ì.  t.  ».  «4.  Lambiranno  anche  il  tuo  :  né  le  tue  carni , 
Se  qui  avrai  morte ,  altro  fepolcro  avranno  > 
Che  '1  loro  ventre;  o  quel  d'augei  rapaci» 
Se  a  P  aperto  morrai . 

Acab. 
/  *■  *  *©.  Perchè  ten  vieni 

Con  si  trilli  prefagj  ì  In  che  trovarli  > 
Ch'  io  nemico  a  te  ila  ?  Che  ti  fcc  io  ì 

Elia. 
t.t.  V.U.  Nemico  a  me>  perchè  nemico  a  Dio. 

Per  peccar  di  Dio  fu  gli  occhi, 
/.*».*»**  Peggio  afTai  di  vile  fchiavo  , 

Ti  venderli  a  iniquità. 
Tu  di  male  in  mal  trabocchi  : 
Sovra  ogni  altro  empio  Re  lei  ; 

Rendi 


?%  e.  r.  ix. 


/.    e.  v.  11, 
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Rendi  culto  a*  Falli  £>ei  : 

E  Ceder  fai  fui  tuo  fogliò 

Ingiustizia  ,  fraudc ,  orgoglio ,  .  «■ 

Tirannia ,  rapacità .    per  ,  ce. 
Un  diluvio  di  mali 
Farò  (  tei  dice  Dio  :  ) 
Un  diluvio  di  mali 

Farò  ,  che  fccnda  fui  tuo  capo  .    Spento 
Sarà  (opra  la  terra 

Tutto  il  tuo  fangue .  Ucciderò  dal  primo 
Fino  a  1'  ultimo  i  mafehi 
De  la  cala  d'Acabbo  e  al  par  di  quelle 
E  di  Geroboammo  e  di  Baafa 
Stermineroila .  I  tuoi  nefandi  ecce/fi 
Han  provocata  Y  ira  mia  .  Tu  iniquo 
Fcfti  prevaricar  tutto  Ifraele  . 
Ne  fu  di  Gezabele 

■ 

Senza  gaftigo  1*  empietà .  Da  l' alto 

Di  quelle  mura  ,    a  forza  ;.  *.  tu-  v. 

Verrà  precipitata  j  e  in  quella  fteffa 

Vigna  ,  onde  a  noi  vendetta 

Grida  il  fangue  del  giufto  , 

Saran  le  fue  lacere  membra  ed  oda  , 

Ch*  ora  orientano  luflb  ,   e  fpiran  fafto , 

Di  cani  orribil  parto  : 

E  rimarranno  a  pena 

Un  si  mifero  avanzo»  '. 

Che  sbigottito  il  paùaggcro,  a  vifta 

V     iij  Sì 


/.  c.  v.  13. 
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Sì  dolorala  e  fella  ,  ì 

9.  ìi.       Dica  ira  le  :  cotclU 

£'  quella  Gezabél  ì  Cotcfta  è  quella  ì 

Acab. 

Gezabél  —  -  cani ahi  che  lènto  ! 

Figli  —  fanguc ahi  che  (pavento  ! 

Trema  il  pie  :  s  offulca  il  guardo  » 

E  '1  terrore  i  mali  affretta . 

Già  comincia  ,  irato  Dio  , 

Da  le  fmanic  del  cor  mio 

Il  trofeo  di  tua  vendetta  .    Gezabél ,  ce. 
E  sì  debile  io  fon,  che  d'un  incerto 
Avvenir  le  minacce 

Abbiano  a  igomentarmi  ?  — »-  Elia  è  Profeta — - 
Sì  :  ma  un  zelo  Soverchio 
Può  far  credere  a  lui ,  che  quanto  gli  offre 
L'idea  co mm offa  ,   ila  Divin  linguaggio  --- 
Ah  i  che  verace  il  trovai  fempre  >  ed  ora 

Pur  lo  farà Che  ?  non  avrò  difefa 

Dal  mio  poter  ?  ••-  No ,  Acabbo  ; 

Un  Re  non  e  più  eh'  uom  dinanzi  a  Dio . 

Piegati  a  lui .    La  dura 

Cervice  abballa  .  Iniqui 

Seduttori  >  ite  lungc 

Da  me  .  Voi  mi  perderle . 

Più  non  v'  afcolto .  E  voi ,  Reali  infegne , 

Che  coraggio  a  peccar  mi  defte  ,  e  forza 

Non  mi  date  a  falvarmi,  itene.  Ornai 

Por- 
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Porpora  non  mi  copra  :  xxtit'. 

Diadema  non  mi  cinga  ; 
Cenere  mi  fi  fparga 
Sul  capo  :  afpro  ciiiccio,  ifpiJo  facco 
Vcftan  mie  carni  ;  e  fia 
Nuda  terra  il  mio  letto  , 
Duro  pane  il  mio  cibo .  Ecco  mi  getto 
Umile  al  Aiolo  :  il  capo  altèro  io  piego  : 
E  te  >  gran  Dio ,  cui  tanto 
OfFefi ,  adoro  1  agri  mando ,  e  prego . 

O  Dio  d'Abram»  Dio  d'Ifracl,  che  trono 
Hai  fovra  i  Cherubini  » 
Che  non  da  i  giufti  pentimento  tùgi , 
Ma  da  i  perverti  :  in  te  ho  peccato .  Sono 
Le  colpe  mie  più' che  del  mar  le  arene  • 
Giufti  fono  i  flagelli 
De  la  tua  man.  Né  feci 

Il  tuo  Tanto  voler  :  né  cuHodite 

Ho  le  rette  tue  vie .   Non  fu  giammai 

Alma  più  abbomincvole .  Peccai . 

» 

Peccai,  Signor .  Reo  fono  • 

•  •  • 

Non  merito  perdono  > 
E  pur  grido  pietà  . 
Pietà  ,   mio  Dìo . 
Se  luogo  ha  un  umil  pianto 
Ne' tuoi  decreti  eterni, 

V    iiij  Tu 


3ix  N     A     B     0     T 

Tu  eh'  ora  il  mio  difeerni 
Ne  gli  occhi ,   e  più  nel  cor , 
Rimovi  il  tuo   furor 

Dal  capo  mio  .      Peccai ,  ec. 

Elia. 
**•  v'  **  Re  d'ifrael,  già  tua  umiltade  afecfe 

Al  Divin  trono ,  e  piacque  ,  e  grazia  ottenne. 

Poiché  a  Dio  ti  piega  fi: i  ,  r 

E  tolte  hai  le  divife  .   .   j  .  .". 

Di  peccatore  »   e  quelle 

D'  alterezza  hai  depofte  ; 

Ei  non  farà  cader  >  te  lo  promette , 

Nel  corfo  de'  tuoi  dì  le  ferree  verghe  , 

Che  già  in  alto  {cotea .  Le  fue  minacce 

Te  più  non  feriran .  Sotto  il  lor  pelò 

Gcmcran  col  tuo  figlio  i  tuoi  nipoti  , . 

Ciechi  ne  l'imitar  te  delinquente» 

E  non  te  penitente  .  •   r .     ' 

Confolati  :  ma  certo  . .     . 

Del  Divino  perdon  ,  non  farne  abufo 

Con  nuove  idolatrie  :  né  a'  rei  configli  ; 

Torni ,  per  lunghi  abiti  pravi  avvezza» 

L'alma  in  te  a  pervertirli.  Igià  commetti 

Falli  Dio  ti  rimette  :  ■-...: 

Ma  non  penfar,  fé  in  empietà  ricadi, 

Che  manchino  al  fuo  braccio  altre  (àctte . 


'  i 


Coro 
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Coro    d*  Israeliti. 

Quanto  è  buono  il  Signor  1  D' un  core  ingrato 

il  ritorno  egli  attende. 

Fin  la  cura  fi  prende 

Di  cercarlo .  il  fcn  gli  apre  .  A  fé  lo  chiama . 

Cotanto  i  figli  Tuoi  madre  non  ama. 

Ma  tu  ,   core  oftinato  , 

Che  per  fiducia  de  la  Tua  bontade 

il  torni  a  provocar  con  nuove  offefc , 

Guardati  al  fin  .  Sdegno  non  v'è  maggiore 

Di  quel  che  nafce  da  già  fianco  amore  . 


FINE. 


\ 


DANIELLO 

AZIONE  SACRA, 

CANTATA 


V  A  N  N  O      MO  CC  XXXI. 


X 
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INTERLOCUTORI. 


Dario  .//  TMedo ,  altrimenti  daffa- 
re Il  Re  di  Inedia  . 
Amiti  ,  altrimenti  Nitùcri  i  Jua  Co 

vedova  di  Nabuco 


^•-  *«».•» 


,  «.         .  »  •  *> 


donofa 


fi 


Baltaf- 


vdfftria  . 

Daniello,  Trofet a,  [chi avo  e  fa- 
vorito di  Dario  . 
Asfene,  e]  Satrapi  del  Regno,  e 
Zar  e  I    nemici  di  Daniello. 

Coro  dtJfraeliti. 

L'azione  fi  rapprefenta  nella  Reggia  di  Sufa  , 

capitale  del  Regno  di  Dario  . 

D  A- 
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DANIELLO 


A 


PARTE    PRIMA. 


MITI. 

DEI  tuo  Dio  molto  dici ,  e  molto  io  credo» 
De  i  prodigj ,  eh'  ei  fece 
Sotto  tre  de  l'Affina 
Già  Re  ponènti  ,  io  ftciTa 

Avola  ,  madre  ,    e  moglie  Zmf^c- 

Fui  fpettatrice  ;  etane  folti  ognora ,  fcVii' 

Tu  di  Dio  pieno  il  cor ,  pieno  la  mente,  lu' 1Fr' 

Or  miniftro  >  ora  interprete  ,  or  Profèta  . 
Lode  a  lui  :  lode  a  te . 

Daniel  io, 

Lode  a  lui  foIoy 
Regina .  Un  verme  vii  nulla  fi  arroghi 
Su  l'opre  de  l'Eterno, 
Cui  rovefeiar  tutti  fouopra  in  guifa 
Di  fr agii  vaie  i  grandi  de  la  terra  > 
Non  colta  che  il  volerlo  •  Su  l' efempic* 
De  i  Monarchi  abbattuti 
Tremino  quei  che  fon  ,  quei  che  verranno  • 
Siri  ,  Egizj ,  Caldei  d,,.  xh  i. 

Son  nomi ,  e  nulla  più  .  Quel  ch'or  fi  teme 

Per* 


».  1 
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$r«  DANIELI    O 

Perfico  impero  ,  ebbro  di  fallo  e  d' oro , 
Chiamerà  d*  la  Grecia  .    -  •   •« 
Più  forte  Re  »  che  gli  porrà  fui  collo 
Invincibile  giogo;  e  poi  di  quello  * 
Lacereranno  il  Rcgal  manco  i  quattro 
Del  ciclo  oppofti  venti» 

Amiti. 
Che  qua  giù  non  ila  mai  ferma  grandezza , 
Fiflo  è  dunque  ne'  cieli  > 

Daniella.       ' 

xfrmr5.  Guai  >   Amì"  »  «  gì*  Impcr)  > 

Cui  Dio  faccia  atteggiar  del  fuo  tremendo 

Furor  1' amaro  calice .  Beete •;' 

Empietevi ,   e  cadete  >   '  •    '       ..■■'«.       I 

Dirà  '1  Dio  d**lfrael  >  né  ila  chi  (òrga 

Dal  lampo  de  la  fpada  ,.  •  ' 

Che  ftrifeiarc  fu  voi  farà  '1  mio  sdegno. 

Che   fc  dove  s'  invoca  *:.;-."• 

L'alto  mio  Nome,  alzo  la  verga >  e  batto  : 

Voi  fol ,  quali  innocenti  > 

Ne  andrete  immuni?   No: 

Immuni  non  ne  andrete  ,  omiferedenti-         '    : 

Più  di  leon  feroce  > 

Darà  da  T  alto 

Dio  la  fua  voce  : 

E  de  la  terra 

V  diremo  lito 

Del  (uo  ruggito 

Rifonerà  . 

In 


«•  yx 


In  faceo  e  ceneri,      '    ,    .•.-. 

Grida  ,  urli  %  e  gemiti  •  ■'.*•*> 

Date  ,.  o  pallori  *  •  -  :  •    :  •". 

Il  giorno  è  quello  *.•'•: 

Nero  e  fu  nello ,. 
Che  ovili  e  palchi  : 
Vi  (buggera .  .-■  Più,  ec. 

..."  Ai  MITI*  I  -' 

Ma  fé  '1  Dio  d' ifrael  tanto  s'  innalza' 

Su  gli  Dii  de  le  genti  i      . 

Voi ,   fuo  popolo  eletto  >   .  j 

Come  in  tanta  giacete      ... 

Miferia  oppreiE,  fchiavi  >'  ad  tuo  in  ira , 

A  tu  et' altri  in  obbrobrio?  E  noi»,  che  1  noftra 

Culto  negando  a  lui,  lo  diamo  a  tanti 

Peregrini  e  natii  numi ,  a  r©i  fola. 

E  poca  gente  fcanofciujri  e  abbietti  ,    . 

Vanda m  regni ,  grandezze»  onori,  e  fòrze? 

E  quantunque  tal  or  Re  più  pofleme. 

Prevalga  ,  i  n offri  Dii  ftanii  ne  i  lorò> 

Templi ,   e  onore  indistinto 

Rendono  loro  il  vincitore  e '1  vinto  ?        ...-»... 

Voi  pur  regnale  ;  è  vero  : 

Ma  fu  quel  voftro  impero       ' 

Torrente,  chcpafso. 

il  noftro,  sì,  qual  grande 

Fiume,  che  i  rami  fpande, 

Crebbe  in  più  regni  altero; 

Ne  mai  nel  lungo  corto 

Pove- 


t>.  7- 


jìo  D    A    N    r    E    L    L    Ò 

Povero  d'acque  andò.  Voi,  ce. 

D  À  N  I  E'  l  l  o . 

vs*jx.a.  Gran(lc  e  terribil  Dio ,  co*  tuoi  fedeli 

De'  tuoi  patti  cuftodc  i 
••  *•     Noi  fpergiuri ,  noi  perfidi ,  rivolte 

T'abbiam  le  fpallc,  e  per  fenticri  obbliqui 

Abbiam  corfe  le  vie  de  i  mali  noftri . 
v.  6.     Gridano  i  tuoi  Profeti ,  e  a  le  lor  voci 

Non  dier  fé  ,  non  orecchio 

A  norma  de'  fuoi  Re  Giuda  e  ifraele . 

Dal  tuo  canto  è  ragion .  Roflbr  noi  copra  . 

Prema  noi  fchiavitù.  La  tua  giù  fi' ira 
v.  iu     Fé  la  noftra  miferia ,  e  in  tua  vendetta 

Armò  T  Affine  '  geriti , 

Del  fanto  Tempio  e  de  la  Terra  eletta 

Sterminatrici .  Ah  !  ceda  > 

Ceda  sdegno  a  pietà  >  né  l' idolatra 

Turba  più  cfulti ,  e  gridi  : 

Ov'è  '1  Dio  d'ifrael  ?  Ma  '1  lieto  giorno 
v.  i4.     Verrà  .  Quanto  ancor  refta 

Di  duro  fpazio  al  fettantefim'  anno , 

Fia  1  termine  de'  mali  a  noi  preferirlo . 

Felice  dì  !  ma  più  felice  ancora 
v.  *s-    Quello  ,   in  cui  fi  cancelli 

L'iniquità  :  muoja  la  colpa  :  a  noi 

Scenda  qua  giù  Y  eterna 

Giuftizia  :  de'  Profeti 

Compianti  i  vaticinj  j  e  s*  unga  il  Santo 

De'  Santi ,  attefo  e  fofpirato  tanto . 


Popò 
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Popolo  reo ,  che  fai? 

Di  quel  che  neghi  e  uccidi ,  ••  **• 

Pqpol  tu  non  {arai 

Caro  ed  elecco  . 
Dopo  infelice  guerra 
Cadranno  i  mal  diteli 
Tuoi  muri  e  Tempio  a  terra  v 
E  cu  per  fèmpre  andrai 

Ramingo  e  abbietto .  Popolo ,  ec. 
Amiti. 
Non  fo  che ,  più  che  d' uomo  > 
Suona  il  Tuo  dir  :  ma  a  penetrar  noi  giungo . 
Verace  e'  fia .  Daniel  non  mence  >  e  fopra  c*p.  fi.  4. 

Quanti  ha  'n  fu  a  Corcò  ,   a  ragion  l'ama  e  onora 
li  mio  Real  germano  .   Asfcne  e  Zare , 
I  due  primi  del  trono 

Satrapi ,  colà  feorgo  :  ambo  egualmente 

Del  Profeta  nemici  . 

A  chi  merco  ha  maggior  >  non  manca  invidia . 

A  s   F   E   N    E. 

O  dolore  i  o  fupplizio 

Spavencofo  al  pender ,  funcfto  al  core  ! 

Andiam  ,  pria  che  del  noftro 

RofTor  ,   del  noftro  torto 

S' apra  a  gli  occhi  del  volgo  il  trifto  alpecto  : 

Andiamo  a  rintanariì ,  ove  più  cupe 

Si  profondan  le  valli ,  ove  più  alpeftri 

Si  dirompono  i  monti .  Abbiam  veduto 

Ciò  che  abbiamo  a  fpcrar  da  lunga  fede . 

X  Odi 


9.    2. 


O  di  mal  logia  etatc* afpra  mercede  i 

Non  difpcriam  sì  rofto*  amico  Aifcne,-;- .  .         :• 

A   S    V   E   N    E-       ' •"    *  ■  j 

Colui  fui  regio  cor  ài  noi  trionfa.   •  /    - 

r  * 

Regio  favore  p  mobil  cofa  e  lieve... 

A.'S   F   E...N   E."  . 

Non  fo  eoa  quaipreft^j  egli  abbia  i!*«c 
Di  fedurre  l  fuoi  Re  :  nè\  Pario.c  '1  primo . 
Gli  onori  a  lui  corrono  a  folla  -  Tutte  :  -  •'..;'.'. 
Panano  per  fua  mano  ...... 

Le  grazie  j  e-  un  grado  a.  pena  -  .  t 

Gli  s'interpone  al  rrpno  .  A  lui  cosane» 

Giova  in  falfa  picce  cena -arditezza  •  •• 

Di  libero  parlar  ,  con  cui  fovente 

Sgrida,  accula ,  rinfaccia:  ■■■ :  ■■', 

Tal  che  '1  fuo  par  configlio  ,  *d  è  minaccia. 

Compiacer  t  lufingar 

Non  fa  mai  quel  labbro  auftero . 

Parla  altero  ,  e  vuol  regnar 

Su  gli  affetti  del  fuo  Re , .  -  --  -     ;-  .     r 

•     Pur  fi  foffre  i  e  un  dir  protervo, 

Che  delitro  in  altri  fora  < 

(  Oh  miferìa  i  )  a  lui  vii  fervo 

Grazia  impetra ,  e  otticn  mercè .  >  Compiacer  >  ce. 

--•  Jk  a  i  t  i*  ■••-  •  ;-'  .-.  '•  -*- r) 
Satrapi ,  o  ria  feitgura  il  cor  vi  firingc }  '  .  '  '  ■ 
O  periglio  fatai  vi  fta  fui  capo*  •  .  r 

ASFE- 


i'".-.-'..  ?'  i  il 


*  *     • 
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Ah  Regina  l  il  dirò,  benché éul  volto 

Mi  (àlgan  fiamme  di  vergogna  e  d'ira. 

Un  viliùuno  fchiavo  , 

Obbrobrio  de  la  terra  , 

Daniel,  Giudaica  fchiacta ••,  a  noi ,  del  Mcdo 

Formidabile  impero 

£  foftegno  e  {plcndor ,  dovrà  dar  leggi . 

L'abbiam  fbfferto  eguale  :  aflfai  maggiore 

Or  foffrir  lo  dovrem  .  Dario  'l  àichl 

De  fuoi  fatrapi  il  primo  %  * 

E  quafi  nel  gran  giro 

De' regni  fuoi  mente  non;  ila  ,  né 

Sovra  cui  ripofaf ,  penta  ili  lui  Calo 

Tutto  depor  de  l'ampia*  mole  il  pondo  » 

Quefto  è  1  voftro  rancor  ?  ..  .  ,  c^u.* 

♦  Qucfto ,  sì,  quello 
Tórbida  ne  fa  l'alma  ,  t  feltrò  il  ciglio. 

À*TfT!I.» 

Re  non  prefe  giammai  miglior  configlik>v: 
Come  ?  ■*  ■        '       • 

•  A    MITI*  #-- 

De' noti  intefi  '*..■ 
Sogni  a  Nabuco  chi  fvetò  gli  arcani  ? 
Chi  fpiegò  a:$*ltafsàr  le  ignote  cifre 
Su  la  parete  imprese  2 

"■  '■■  X     ij  Feli- 


4  .       « 
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Felice  il  Re ,  cui  tal  miniftro  è  al  fianco . 
Fra  voi,  che  tanto  ne  inoltrate  affannò, 
Mi  fi  addici  l'eguale»  e  1  Re  condanno. 

Z   A    R    E. 

Per  nafeita  Giudeo .... 

Amiti. 

Le  nobil'  alme 
Nafcono  in  ogni  clima  . 

A    S    F    E    N    E. 

Sorte  mifero  il  refe  . 

Amiti. 
E  grande  il  fé  virtù  . 

Z    A    R    E. 

Gli  onori  accetta. 
Amiti. 
Offerti ,  e  non  ambiti  » 

A  s  F  e  n  E. 
Fra  gli  agi  ci  ita  . 

Amiti. 

Ma  colpa  a  lui  non  giugni . 
Zar  e. 
il  viver  ne  là  Reggia 
Contamina  i  migliori . 

Amiti» 
Ei  da'  cibi  fi  attenne 
c«p.i.i6.  Da  Tua  legge  vietati  j  e  de  la  menii 

Real  non  V  invoglio  lautezza  e  pompa  ;  ' 
Chi  di  quello  del  Re  non  s'empie  ingorda* 
».  i7.    Puotc  anche  in  Corte  effer  profeta  e  fante* 

Ad- 


$  AtR  TB,P  RI  H  A<r,  .&*; 

Addio.  Siate  più  gigfii ..  Un  cor  gentile;  ;  .- •■'■:  >  : 
De  Ponor  dato,  al,  metto  efuJta  e  gode  ....  -  ,  .t 
Ma  '1  vii ,  ?  Pena  il  contrita ,  e  fdegno  il*  rojle  l    :  r 

Si  affifa  aquila  eccelfa  in  faccia  al  Sole . 

Baffo  notturno  augello  i  rai  ne  fugge .' 

Invidia  a  l' altrui  ben  fi  lagna  e  duole  > 

E  qual  ruggine  il  ferro ,   . 

Se  ftefla  di  rancor  confuma  e  ftrugge .  Si  affifa,  ec« 

.    »  Z  a  a  e., 

Non  è  più  da  fofFrir  .  Già  '1  laccio  è  fofo. 

Meco  ho  fatrapi  e  duci .     .  ; 

Faccia/I  reo  Daniel .  ....»-.;:- 

,  .    Au  JK.l.    

Reo  ?  di  qual  colpa  ? 

Z   A    RE. 

Sia  innocente ,  fincero. 

Fido  al  Re  ,  giuftpa  tutti  i  il  cor ,  la  mano 

Abbia  puri  da  fafto  e  da  inccrefl?.:  »..•..'." 

Reità  ancora  una  via,  per  cui  polliamo 
Trarlo  a  certa  jruina  .. 

A   S    F    E  ..NE. 

Oh  foffe  ver  !  ...»       .     ■   .  *    ■ 

Z  A  r  E . .;  .  . 

La  ltefla  c^.vi.  j. 

Sua  Legge  il  perda  ,  e.  '1  fuo  Dio  ftefla.  A  tempo 
Qui  '1  Re  .  Tu  mi  feconda  . .  ,  . 

A  s  ?  p  n  e.  . . 
Reggami  i  m>m.i  j  *  l'empio  fi  confonda 


«  v      W 


.  .   i    *     ■         *  »  /. 


X     iij  Da- 
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3*f         DA    N .  r  e:  l    l    O 

D  A;  a  io. 
Trono  e  fcetcro ,  non  piacete,  •  ■ 
Se  chi.  è  Re  non  difendote 
Dal  amorfo  ,  e  da-  la  colpa . 
Giulio  io  fono  : 

Ma  fé  quegli,  a  cui  confido  '     * 
Le  mie  leggi  e  '1  mio  potere,    . 
Manca  iniquo  al  fuo  dovere  > 
Non  mi  ferve  il  fallo  altrui 
.  In  ragion  di  mia  discolpa .   Trono,  ce. 

Quetati ,  o  cor  di  Re .  Fra  quanti  intorno 

Cingono  il  regio  fianco  , 

Già  trovarti  in  Daniel  quella  virtude , 

Che  la  tua  gloria  ,  e  'I  bene 

Faccia  de*  tuoi  vaflalli .  £i  per  lung'  ufo 

L'arte  fa  del  governo  >  e  le  fuc  foglie 

Oro  non  penetrò  ,  né  pianti  amari 

Le  bagnar  di  mefehini  , 

Per  rapina  *  o  per  torto 

Oltraggiati  da  lui .  Fremane  invidia  : 

Vo*  che  regni ,   e  non  abbia 

Sopra  lui  che  '1  fuo.  Re  . 

A  s  f  E  N  e. 

L'odo,  e  non  moro? 

Z  A   R   E. 

Dario  ,  gran  Re  ,  de  la  tua  fama  al  pari 
Sieno  eterni  i  tuoi  giorni . 
Tu  che  oltre  a  cento  ampj  governi  invitto 
Stendi  il  tuo  fccttro,  e  tutti 

Col 
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Col  tuo  fcnno  li  reggi ,  e  col  tuo  nume  ? 
Qual  abbiano  oggi  prcio  *  *• 

Saggio  configlio  magiftrati ,  e  duci., 
E  fatrapi ,   e  fenato ,  .• 

Per  gloria  tua  ,  per  comun  bene ,  afcoita  . 
Efca,  e  fi  fparga  imperiale  editto  : 
Non  fia  ne  le  tue  terre  alma  sì  audace, 
Che  nel  volubil  giro 

Di  trenta  giorni  ofi  ne  a  Dio ,  he  ad  uomo , 
Fuor  che  a  te  ,  chieder  grazie  ,  e  porger  preghi  • 
Chi  reo  manca  al  comando,  abbia  la  fona 
De'  lioni  per  carcere ,  e  '1  lor  ventre 
Famelico  per  tomba  .         ?•      •  *  ■ 
Tu  conferma  il  decreto }  e'I  regio  impronto 
Sacra  lo  renda,  e  irrevocabil  legge . 

Dario* 
Qua!  legge ,  o  Zarc  l 

Zi    A    R.B-   : 

Inveterata  .e  'giufta . 
Dario. 
Voti  uom  mortale  efigeri  qual  nume  ? 

A   s   F  E   N   E. 

Se  '1  Re  foitiene  de  gli  Dii  le  veci, 
Del  par  con  loro  abbia  comune  il  culto . 

Dario*' 
Sdegneranno  . 

Z   A   R   E» 

Benigni  - 
Sbn  elfi ,  o  non  fon  Dii . 

X    iiij  Da- 


».    8. 


».    » 
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Dario. 

Del  folle  orgoglio 
Rideranti  i  vaflalli . 

ASFENE. 

Vizio  non  è  ciò  eh*  ufo  approva .  Tanto 
I  Re  Medi ,  e  i  Re  Perii ,  onde  coi  fanguc 
Derivò  a  te  l' impero  , 
Fecero  ancor.  Tu  n'hai  l'efempio. 

Z    A    R    E. 

Sire , 
La  maeftà  del  grado 
È  tutela  del  trono  ; 
E  quanto  più  i  vaflalli 
Ottengono  dal  Re,  più  nellor  petto 
Vcrfo  lui  con  l' amor  crcfcc  il  riipetto . 

Bel  piacer  di  tua  grandezza  , 

♦      • 

Solo  oggetto ,  e  folo  nume 
Farti  ornai  di  tutti  i  cori. 
Tal  fi  pregia  il  maggior  lume, 
Che  riceva  e  cielo  e  terra 
Da  lui  folo  ogni  bellezza 
E  di  raggi  e  di  colori .  Bel  3  ce. 

-  ■  » 

Dario. 

Facciati  .  Non  mi  move 

il  decreto  a  legnar  fpirto  d' orgoglio . 

Ufo  mi  sforza  ,  e  con  1*  aflenfo  onoro 

La  memoria  e  1'  efempio 

Di  chi  prima  regnò.  Se  non  ì* imito ^ 

Moftro  di  condannarlo.  In  quel  momento, 


"» 


Che 


P  A  &  T  E    PH  IMA.  **? 

Che  a  l'impero  falii ,  giurai  (incerò 
Di  mantener  3  non  d' abolir  le  leggi . 

A   S    F    E    N    E. 

O  fbvra  gli  altri  ài  regnar  ben  degno, 

Che  fervi  al  giufto ,  e  fu  te  fttflb  hai  regno  i 

Z    A    R    E.  f 

Cantiam  lieti  il  trionfo .-  Al  fuo  Re  manchi  > 
O  al  fuo  Dio  ,  non  ha  fcampo  il  reo  nemico . 

-  A  s  F   E  H  E. 

1/  opra  compifei ,   o  Zare  , 

Ben  cominciata . 

Zare. 

Il  più  s'è  fatto.  In  Corw 
Perder  un  innocente  è  agevol  cola  : 
Ma  fbrprendere  un  Re  non  è  sì  lieve .  *.  * 

V  infidic  in  faccia  al  trono 
O  meno  ardite ,  omcn  felici  fono» 

Daniel. 

Cari ,  e  da  me  compianti 

Di  miferia  compagni  ! 

Eccoci  a  novi  mali .  Empj  ne  vuole 

Il  facrilego  editto  , 

O  eftinti.  Han  pervertito  il  buon  regnante 

Malvagi  adulatori  ,   e  con  l'iniqua  # 

Turba  fi  attenderà  ,  che  i  noftri  voti , 

Al  gran  Dio  fol  dovuti , 

S'  offrano  ad  uom  ,  che  Re  quantunque  e  grande , 

Non  è  al  fine  che  un  uom  •  Non  vi  atterrifea 

La  minacciata  pena .  A  Dio  fiam  fidi . 

X     iiiij  Mo- 


9.    10. 


Dan.  Ili. 
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Morir  per  lui  non  «*  morir .  Rivolto 
Ver  Solima  lo  /guardo  ,  e  là  cercando 
Con  la  mente  e  col  .cor  Torme  del  Tanto 
Luogo >  ove  fpeflò  egli  difeefe  in  fiamma} 
E  al  Tuoi  piegando  le  ginocchia  umili, 
Facciamo  ornai ,  che  in  lamentevol  canti 
Al  Re  de  i  Re  falgan  le  preci  e  i  pianti , 

Coro    j>'  I  s  r  a  e  l  i  t  r. 

Giudo  e  pofTente  Dio  >  fé  del  tuo  sdegno 
Rèi  fìamo  ancor ,  ben  nc.punifci .  In  noi 
Cada  pure  il  flagcl  del  tuo  rigore  : 
Ma  trovi  in  noi  fido  e  contrito  il  core . 
Che  fé  per  gloria  tua  confonder;  gli  empi  * 
Ti  piace  ,  ogni  Ior  pofla. ,     • 
Redi  abbattuta  >  e  a. Ior  vergogna  e  duolo 
Sappian  >  che  tu  fot  regni  «  e  icf  Dio  folo  . 


fine  della  Prima  Parte  • 


PAR- 


m 
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D*     A   M'ì   T   I. 
Ebil  condefceftdcnza  a  reo  configlio  . 

Dario. 
Che  far  altro  io  potea  ? 

Amiti. 

Più  Re  irioftrarti. 
Dario. 
O  vano ,  o  periglioiò  era  li  rifiuto. 

Amiti. 
Temo  danno  maggior  «la  vile  aflenfo. 

Dario» 
Non  veggo  la  ragion  dei  tuo  timore  . 

Amiti» 

Ponti  dinanzi  a  gli  occhi 

L'iniquo  editto  di  Nabuco  ,  e  trema  . 

Dario* 
La  ftatua  d'or  ,  che  in  Babilonia  creile.  *  in.  t. 

Rammenti  forfè  ? 

Amiti; 

In  cui 
D' efler  qual  nume  idolatrato  ei  volle  .  ».  ,.„. 

Dario.- 
Diverfo  è  '1  cafo  .   Ei  legge 
Fece  di  novo  efempio  . 

Quel 


<33*  t>     A     N     I     E     L     La 

"•  *•    Quei  de  i  Re  Medi  e  Perii 
Sta  in  mio  favor  :  ne  foto 
Mi  giuftiflca  r  ufo  > 
Ma  fi  fa  mio  dover  . 

Amiti. 
Ciò  cH''  è  malvagio  , 
Ne  lunga  età  ,  né  vecchio  ufo  difcolpa 
Dinanzi  a  Dio  .   Le  leggi ,     '•    •  • 
Che  non  fon  giufte  ,  abufi  fon  ,  non  leggi . 
Dario  ,  frate! ,  fui  fido         '    • 
Popolo  tuo  ti  bàfti 

Regnar  qual  Re  :  non  t'innalza'r  quàl  nume  >  \ 
E  più  d'  irifidicrce  ,  d'odj  nemici  ■'»  - '!  :;  *  l 
Temi  il  vclen  di  lingue  àdulàtriri . 

Sei  Re  :  ma -alterezza' 
Di  cccelfa  grandezza 
L' idea  non  ti  tolga  " 
De  r.èffer  mortài  V   •"' 
Di  chi  volle  altero 
Inccnfi  ed  altari  ,  ..,.,:.-. 

%'y, w'  Abbiam  non  ftraniéro 

L;  efempio  fatai .  *  Sci ,  ce. 
Dario. 
Dura  condizion  di  chi  akrui  regge  , 

Dover  talvolta  a  forza 

Cofa  oprar  che  gli  fpiaccia  ,   e  fuo  malgrado 

Lafciarfi  trar  da  la  ragion  di  flato  , 

Ove  meno  e*  vorria  . 

*   * 

A  S  F  E- 
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A   S   F    E   N    E.  *      • 

Re  sì  turbato  ? 
Dario. 
L'editto  ,  che  legnai,  divien  mia  pena  . 

A   S    F    E    N    E  . 

Il  popolo  n'  efalta ,  e  tu  n'  hai  gloria . 

Dario* 
Meglio  fora  abolirlo  . 

A   S   F   E   N    E  , 

Non  è  più  n  tuo  poter  .  Sacra  è  la  legge .' 

Z    A    R    E. 

Profonder  grazie  in  anime  petverfè 

Le  fa  peggiori .  Il  tuo  più  caro  è  '1  ptimo 

A  mancarti  di  fede  e  di  rifpctto. 

Dario. 
Che  dir  vorrai  ? 

Z   A   r   E. 
Non  imponefti  ,  o  Sire,"  W-  **• 

Che  in  tutti  i  regni  tuoi  non  ila  chi  ardisca 
Offrir  preghi  che  a  te  ? 

Dario. 

i 

Pur  troppo  è  vero  « 

Z     A     R    E  .. 

E  che  '1  reo  trasgrcfTor  darli  a  i  lioni 
Si  debba  in  paltò  ì 

Dario* 

É  tal  1'  editto  . 
Za  re» 

Or  fappi .' 

Da- 


V.    IJ. 


V,    14, 


Daniello  . .  t.        .  ;  e*  ::  ,z  d  ;  .  .        tv!j:/I 

D  A    R   J   O . 

Aimè  I  -   -  1  i.J 

:  .    .    .-..  -2*  A.'  R.  Ey    :        :  .J  V  \ìvj  ì-    l 

Schiayo Giudeo ,  (presaaikta 
Decreto  e  Re  ,  chinò  i  ginocchi  a  terra ,  <  :«'. 

Mormorar  le  lue  preci  una  e.duc  volte 
Osò  ai  Dio  d' Ifracl  j  si  di  {uà  forte.  :/.:..     ;  i" 
S'  a  bufa  ,  e  nel  fuo  core    -  :  .  '  1  ~. 

Del  comando  fi  ride  ,  e  della  pena . 

A.s  ?  «NE. 

Ma  non  fìa  ch'ei  ne  rida,  irti  fàccia  à morte*  :•'■;•• 

D  a  R  I  Oì::  "  ..<■ 
Morte  a  Daniello  f    .'.::.  •   :  [  ;    :  . 

Za  r  e  .e  :A$.-f  e  ns. 

,     Àl«i.  f 

£*.   Morte  si  *  Scritta  «  la  fégge* . 
D*.    Sì  cancelli .  {    _  .  .  \>  Non  sì  può 

L  J 

A*.    Re  fon  io.    I/abòlnro'V  :    :t    «   ^ '^ 

^r    r  Noi  tentar  r  che  è  tuo  periglio* 

Da.  Empia  legge  l  Asf.  t)fo  l'approva.  ; 

JD*.  N'  ho  rimorfo  *  ^<<K  Ór  più  non:  giova  J J  l 

Da.  E  morrà  ?  Asf  Chi  la  oltraggio-  J l  c  '"  ~':  x  * 

Za.  Tuo  è  1  comando»  Da.  E  tuo  ci coflfigho,. 

D   ARI    O. 

Mi  fi  minaccia  ancor  ì  Tanto  v*è  a  core  -• 

Per- 


* 

•      k      ji    i) 

■  ;  *  r  m 

r  :  r .  il  I 

* 

♦  ■ 

, 

*<  ' 

■ 

lo* 
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Perder  un  infelice  ?  e.  cosi  poco  *  '■'-  ••••'*- 

Compiacere  al  Re.  volerò  i\  -.    » 
La  legge  non  &  (tende ,        ;*►»,.'. 

Fuor  che  a*  fudditi  miei ,  che  adoran  meco 
Gli  fte&Bii,  Daniello  ,     : 
Schiavo  si ,  con:  vaflàllo ,  -  è  d'akro  ritb, 
E  conofee  altro  Dio  •  Deh  quella  volt*  ' 
In  profitto  gli  fia  la  fo*  miferi* ,:  ' 
E  in  difefa  il  mio  amor  .•*•••.■••»•"• 

Z  Ut   K   E..  J~' 

_•.    Quefto  il  compianga  i 

E  nulla  più  .  Sappilo  ancor  jpcr  legge','. 
Che  a  indelebili  noce  ....'-■ 
Han  la  Media  e  la  Pcr/ia  affina  al  crono  \     '■''■': 
Qualunque  editto  >  che  fognato  e  ferma 
Siali  una  volta  ,  rivocar  nòti  puoifi 
Ne  dal  Re,  né  dai  Regno  * 
Daniello  al  par  di  noi  t*  è  fervo  .Sforza 
Ch*  ci  mora,'  e  morirà  .  Non  parla  in  noi 
Àftio,  ma  zelo  ;  e  tu  falvarool  puoi.!.  - 

A  s  F  e  n  e  . 

»  ■ 

Vedilo  da  foldati 

Legato  e  cinto  r  D'ogni  etade  «  fcflb.  ;.:. 
Mille  il  premon  le  turbe  > 
E  gridano  fòia  morte  .  Eh  l'abbandona. 
A  la  tua  ficurczza  y  al  fuo  delitto ♦ 

D   A- JLiI   O»  ' 

Mifero  Dario  l  Scellerato  editto  l 


',     «■ 


V.    ly 


*  .  *  * 


« . .  » 


Zare. 


».  itf. 


v.  «. 
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Z   A    K.   £• 

Non  lo  compiangere  •  A  regio  core , 

Quando  giuftizia  «fòrza  a  rigore  , 

E?  debolezza  fcntir  pietà  . 

Reo  che  miri  con  mcfto  femhiante 

Condannarlo  il  fuo  regnante  » 

Da  V  idea  di  quel  dolore 

Raddolcita ,  o  vendicata 

La  fua  pena  crederà .  Non ,  ce. 

Dario*. 
Caro  Daniel ,  così  ti  perdo  ?  E  quale 
Dopo  te  più  mi  refta 
Fido  amico,  e  buon  fervo  ?  Io  non  t' acculo 
Del  trasgredito  impero  . 
Duolmi  di  me ,  che  fui  fbrprefo ,  e  {offro 
Ne  la  perdita  tua  la  dura  pena 
Di  quella  ch'io  m' impolì  iniqua  legge. 

Daniello* 
Iniqua,  o  Re,  ben  la  chiamaitij  e  t'era 

Facile  il  ravvifarla 
Dal  fa  cri  lego  culto  , 

Ch'  empietade  efìgea  .   Temer  ti  fece    .  . 

L' uom ,  più  che  Dio  I  Peccarli .  Il  primo ,  oh  foflc 

Quello  ancora  il  maggior  de'  tuoi  fupplizj  ! 

È  che  ila  tratto  io  tuo  buon  fervo  a  morte  « 

Tu  per  me  n'  hai  martire . 

Io  pietà  n'  ho  per  te  *  Ti  lafcio  afflitto  : 

Ma  reo  .   Quello  è  '1  mio  affanno. 

Tu  1  fallo  emenda  .  Ad  ogni  patto  annulla 

II 
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il  perverto  decreto  ,  < 

Ne  voler  dopo  me  perder  te  tìeflfo . 

Bafti  a  te  de  l'oppreflo   ..»•.-.: 

Popolo  udire  i  voti  ,  .  .  /  J. 

Del  mendico  i  fofpiri  , 

De  1*  oltraggiato  i  gemiti .   Deh  lafcia  ; 

Lafcia  a  Dio  ciò  eh'  è  fuo  .  Da  lui  conofei 

Ciò  che  credi  cfTer;tuo  .  Lufìnga  e  frode 

Non  s*  accodi  al  tuo  foglio  . .    .  .   . 

Regni  teco  giuftizia  ,  e  abbatti  orgoglio  . 

Dario. 

O  Dio  !  non  più  :  nel  tuo  parlar  si  faggio 

Più  conofeo  il  mio  danno  .    . . 

Sa  'J  cicl ,   che  fé  a  me  dato 

Fofle  col  fangue  mio ,   non  che  col  vano 

Poter  di  mia  grandezza  , 

Torti  al  furor  ,   che  cftinto 

Te  vuole ,   e  me  infelice  ,    . 

Prodigo  ne  farci  .fino  a  l*  cftrema 

Goccia  .  Ma  nulla  può  chi  piange  e  foffre ..'. 

Vanne ,  e  aflblvi  il  tuo  Re ,  che  ti  compiange , . 

Non  ti  condanna  .  Ancora  ».  16. 

Sarà  '1  tuo  Dio  ,   quel  Dio  che  fempre  adori , 

il  tuo  libcrator  .   La  fuà  poflanza  , 

Che  farà  tua  falute  ,  è  mia  fperanza . 

Caro  . . .  ai  me  !  . . .  Che  riero  addio  i 
Non  fo  come  io  pur  non  mora  • 
Ma  un  prodigio  è  quello  ancora  . 
De  la  re  che  ho  nel  tuo  Dio .  . 

Y  Sen- 
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Senza  lei ,  eh'  è  mio  foccorfo  , 
M' avria  uccifo 
il  rimorfo , 

E  '1  dolor  mio  .    Caro ,  ec. 
Zar  e. 
Non  più  indug; ,  uom  Giudeo.  Cadon  gii  l'ombre. 
A  la  foflà. 

A  s  F  E  k  e. 
A  i  lioni . 

Z  A  R  E      SASFENK. 

A  morte  ,  a  morte  . 
Daniello. 
Più  che  a  la  morte  ,  invito 
Voi  mi  fate  al  trionfo ,  anime  vili . 
Fortezza  è  meco  ,  perchè  meco  è  iede. 
Offro  me  jfteflb  in  pronto 
Sacrifizio ,  per  gloria  e  per  difefa 
De  la  Legge  cui  fervo  , 
E  del  Nume  che  adoro.  Andiam.  Qualunque 
Ne  ria  1'  evento  ,  la  cagion  mei  rende 
xir.  37.  Caro  e  felice  .  Mio  Signor  -,  mio  Dio , 
Che  mai  non  abbandoni 
Chi  ben  ti  ferve  ed  ama  , 
Ricordati  di  me  :  reggi  i  miei  palli  : 
Avvalora  il  mio  fpirro  } 
E  fbftieni  il  mio  fral  nel  fiero  incontro. 
Gran  Dio  ,   cui  fon  fommeffi 
I  venti  e  le  procelle ,  in  onta  e  pena  ■ 
De*  miei  che  fono  tuoi  nemici  ancora  , 

L' inef- 
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V  ineffabil  tuo  Nome,  abbia  Victoria  ; 
E  non  (offrir ,  che  di  ftranicri  Dti , 
Che  Dei  non  furori  mai ,  fial  la  tua  gloria  « 

Mi  confido  in  te  ,.  mio  Dio  > 

Ma  tal  forfè  non  fon  io  , 
.    Che,  tu  debba  i, cuoi  prodigi 

Operar  per  mia  {ài  ve  zza  . 

In  me  adempì  il  tuo.  volere  : 

Che  non  manca  a  te  '1  potere 

Di  confonder  chi  e'  ignora  > 

Pi  punir  chi  ti  diiprezza  .    Mi ,  ce. 

Zr   vA     E     E  • 

*  • 

Con  la  gran  mole  d\  quel  faflb  ornai  .   fi  i7. 

Chiudete  il  nero  ingreflò 

De  la  cava  ,  o  cu  (lodi  ;  e  a  liberarti 

Venga  pofeia  il  tuo  Dio  ♦, .  .  . 

A  s   F   E   N  .E-- 

,  _o.  Zare  , 
Con  qual  fatica  a  fuperar  fi  giunte 
L'  animo  regio  afFafcinato  -e  cieco  2 

Z  a  r  k. 
Ragion  non  valle  :  lo  coftrinfc  tema . 
Se  (òpra  i  Re  necefiìtà  non  foflc 
Talor ,  guai  per  chi  ferve  •     • 
Ne  i  lor  riguardi  han  la  catena  anch'  efii  • 

•     A   S   F    E   N    E. 

*  9 

Chiufo  è  già  '1  varco  «  Andiamo 

Sonno  a  goder,  tranquillo  : 

Ben  ,   che  di  rado  ad  uom  di  Corte  avviene. 

Y     ij  Ami- 


'      .. 

* 
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Amiti. 
v  17.  Prima  quel  varco  afOcurar  conviene 
Col  regio  a  nel  .   Voi  pure 
Apponetevi  il  voftro  » 

S2f  JTE  in  Patto  cSuaIc  °gni  Poter  fi  *>k* 
£>9™'/•"/•  Di  nuocere  al  mcfchino ,  e  di  giovargli  * 

Z   A    R   E. 

Facciali  :  ma  qual  vana 
Cautela  ì 

A  M  IT  t, 

ìfiiT  J*  Rc  Io  impone  .  Ei  de'  foni 

Non  teme  >   e  di  voi  teme  > 
Fieri  più  de  le  belve  . 

A   s   F    E  JT   E. 

Eh  che  a  queft'  ora  il  nudo  fpirto-  errando 
Andrà  fra  1'  ombre  de  la  notte  eterna  . 

Amiti. 
jxm.f7.>s:  Barbari  t  in  quar!  gittaffc 

Mar  d'  arlànni  il  Re  voftro  ì  Egli  inquieto 
Geme  ,  piange  ,  fòfpira  > 
Sdegna  cibo  e  ripofo  >  e  non  ha  voce  , 
Che  per  dolerti  ,  e  per  chiamar  Daniello  . 
Piacevi ,   o  fcelleiati , 
Cote  (lo  fùo  dolor  ?   L*  odio  e  '1  livore    . 
Ne  preferita  con  fallo  e  con  diletto 
Al  voftro  cor  le  immagini  funefte . 
Ma  trematene  ancor  .  Voi  lo  facefte . 

A  s  F  E  n  e. 
Cederà  quel  fuo  cordoglio  . 

Zelo 
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-    Zelo  e  amore 
Anche  in  noi  ritroverà  . 
Gli  faria  di  poco  onore 
Non  vantar  che  in  un  fol  core 
Innocenza  e  fedeltà .     Cederà  ,  ce. 

Amiti. 

Chi  più  compiagnerò  ì  Dario  ,  o  Daniello  ? 

Daniello  è  fra  lioni  : 

Dario  fta  fra  malvagi .  A  quel  può  Dio 

Porger  aita  :  a  quefto.        :       . 

Onde  verrà  confìglio  i      < 

Ah  i  fé  manca  il  Profèta  > 

Anche  il  Re  perirà. .   De  V  uno  il  rifehio 

Temo  i  il  dolor  de  V  altro.* 

E  fé  pietofb  gli  è  1  dolor  ,'  pietade 

Non  gli  uferà  ftuolo  perverfo  è  fello  . 

Chi  più  compiagnerò  )  Dario  ,  o  Daniello  ? 

Sono  qual  paftorclla  , 

Che  infultar  lupo  ingordo 

Vede  a  la  cara  agnella 1 ,-      1 

E  minacciar. ria  fiamma  i  patrj  tetti  • 

Quelli  or  riguarda  ,  ot  quella  : 

Non  fa  che  farli  5  e  intanto' 

Dividono  il  fup  pianto' 

Que'  due  de  l' amor  fuo  teneri  oggetti .  Sono ,  ec. 

Dario. 
Che  lunga  infausta  notte  1  Aipri  penucri 
Fan  di  me  ftrazio  ,  fieri 

Y    iij  Più 


/    ; 
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Più  de*  Jiont ,   onde  il  Profeta  è  cinto  , 

.  .A  n  i  f  i;  :  '• 

v.  i*.    Come  p  o  signor  ì  Quando  fiducia  hai  certa  , 
Che  tra  le  belve  al  aio  Daniel  ila  feudo 

ni  m-  Quel  Dio  ,  che  i  tre  fanciulli 
Prefcryò  da  le  fiamme, 
Tanto  aitanno  perchè  *  Dario  ,  o  ben  ferma  1 
Non  è  tua  fede  ,  0  '1  tuo  dolore  •£  jngiufto  • 

Mal  comprendi  il  mio  duol .  Credi!  rimorib  > 
Non  diffidenza  •  Amico  ' 

Debile,  e  Re  da  poco,       - 
Vincere  io  mi  lafciài  da  timor  vano  ,  : 
E  di  falfa  ragion  diedi  a  i  riguardi 
Quel!'  innocente  in  vittima  « 

Z>   A   X  E»    • 

Che  tardi  ì 
rl-  »*  Vedi  •  L'aurora 

Già  'J  cielo  indora. 
Già  fixggon  1' ombre  .  •■ 
..     .  Già  {punta  il  dì . 

Or  t*  è  conecflò  . 

Con  dolce  ampleuo 
L'Ebreo  diletto: 
*    Strignccti  al  petto  . 
.  Za  ree    À  $  f  1  hi.  - 
Dal  fuo  diicfoc  --  - 


.>-*«-. 


».     • 


>-    i:\l 
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Nume 
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Nume,poflcntei;:  ;  '   ••  . 
Queir  innocente 
.  No  non  peri,       •..   t    -•     . 

D.UJ.O..  :  • 

Voi  del  pari  infultatc  t  empi  e  infoienti  t. . 

il  ciclo  i  e  '1  voftro  Re  .  Su  s  Si  djucrri    ..  ».  io. 

Quell'antro.  ,. .-•  ■  ..  > 

.   ...  Zi    A    lt    fi  « 

Alza  la  Voce  ,  onde  U  giufo 
Ne  arrivi  il  Tuono ,.  e  udir*  colui  ci  poflà . 
Entro  la  cupa  fanguinofa  fo£V« 

Ami  <t  it 
Orgoglio .  da  empietà  non  va  dilgiunto  * 

DaHiO. 

Daniello  ».  .  ah  1  che  i.  fìnghiozzi  i.  t. 

Rompon  la  Voce  ,  é  me  l' affoga  il  pianto  * 

Mio  buon  Daniel. ,  fervo  di  Dio  vivente  ,  '■  '■ 

Quel  Dio,  che  ognor  t' odo:  fui  labbro,  e  ognora 

Ti  da  nel  cor  >  non  mai  pregato  in  vano , 

Potè  pur  torti  a  l'ugn*.*  . 

Ed  a  le  zanne  de'  lioni  ?  Ornai .  . 

Quelli  iniqui  confondi  .    .       < 

Dillo .  Tu  vivi  i  e  al  tuo  signor  f  ifpondi  « 

D   A    H  <J    E   L.  L  O. 

Vivi ,  o  mio  He  ,  vivi  in  eterno  «  Anch'io 
Uno  farò  de  i  grandi        •  -  • 

Prodigi  del  mio  Dio  « 
A  queft'  orrida  fbffa 

Y    iiij  Sce- 
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Sccfc  un  Angelo  fuo ,   che  de*  lioni 

Chiufc  la  gola  ,  e  del  natio  furore 

Sì  li  fpogliò  ,   che  me  li  fcorfi  al  piede  , 

Quai  manfueti  agnelli . 

Ei  non  vide  in  me  colpa  :  '  ,  - 

Né  a  te,  Sire  ,-  io  peccai .:        .      .  /  o    .  <  :  . , 

Chi  verfo  il  Re  colpevole  fi  fente  , 

Appo  Dio  comparir  non  può  innocente  • 

Za  RE    E    ASFENÈ. 

Mifcri  noi  i 

Dario* 
Che  giubilo  !   Su'-,  torto 
Vieni  dal  feral  luogo  al  regio  amplcflb. 

Amiti. 
Daniello . . .  o  maraviglia  !  illefò  il  veggo 
E  le  carni  e  le  velli  .  A  lui  cotanto 

*  * 

Valfc  giuftizia  e  fede  . 

D    A    K    I  'O. 

Si  gettino*  colà.  Zare  y  ed  Asfene  , 

E  mogli ,  e  figli  »  e  tutto  (ì  difpeida 

Da  la  terra  il  lor  fame  .   : 

Aspene. 

Aimè  i 

n 

Z   A   K   E. 

Vinceiti, 
Dio  d' Ifracl ,  vincerli . 

A   S    F    E    NE. 

O  ftrazj  l 

Za  re* 
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£4  A    R    Et  > 

ì        O  fcempj  ! 
Amiti-. 
Già  fon  laceri  pezzi  »   e  già  nud'  ofla  «    '  r  '■ 

La  grandezza  così  pere  de  gli  cmpj . 

Daniello. 
Non  baila  ,   oRc,   la  pena  de  i  malvagi . 
Il  facrilego  edicco , 

Opra  de  i  lor  configli ,  ancor  fta  imprefto  .     * 

Dario. 

Su ,   fi  cancelli  ;  e  quello 

Si  pubblichi ,  fi  cerna  >  e  fi  ubbidifca  «  ».  15- 

A  miei  popoli  pace 

Siafi  ,   e  pace  (i  au menci  « 

Con  immucabil  legge  ordino  e  voglio  , 

Che  in  cucci  i  regni  miei  s  adori  e  cerna 

Il  gran  Dio  di  Daniel .  Quelli  è  '1  Dio  vivo  i 

Dio  ne'  fecoli  eterno  . 

Non  mai  crollò  '1  Tuo  regno .  Il  Tuo  pocere 

Non  mai  cermine  ayra  .  De'  fuoi  fedeli  ».  i«. 

Egli  folo  è  1  riparo  ,  ci  la  falvezza  • 

Maraviglie  e  portenti  in  cerra  e  in  ciclo 

Opre  fono  di  lui ,   che  de'  lioni 

Chiufe  la  bocca  ,   e  liberò  Daniello  . 

Temati  il  Dio  di  Giuda  e  d' ifraello  . 

Tutti. 
Temali  il  Dio  di  Giuda  e  d' Ifraello . 

1111)  Co- 
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Coro. 

Dio  che  fa  mai  de  Tempia?  Al  par  de' monti 

Quelli  afeondea  ne* cieli  il  capo  audace: 

Ma  non  fu  che  un  momento 

La  fua  grandezza,  e  la  difperfc  il  vento. 

Dio  che  fa  mai  del  giudo  ?  Egli  lo  affina , 

Qual  òro  al  foco,  a  fofTerenze  e  mali; 

E  quando  il  moftra  più  abbattuto  e  opprcfTo, 

Gl'innalza  in  trono  il  precipizio  fteflo. 
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INTERLOCUTORI , 


David,  Re  di  Giuda  e  d  Ifraele 
Bersabèa  ,  JUa  moglie. 
Gad  ,  Trofeta  .• 
GioÀb,  Generale  dell'armi. 
Q rx aj*  ,  Gfbufeo ,  costdettoneli 


\     < 


de  i  Taralipomerii ,  ma 
chiamato  iérauna  nel 
Il  de  i  He  ! 


Coro  di  Ebrei . 


L' azione  fi  fa  ,  parte  nella  Reggia  di  David , 

e  parte  nell*  A;a  di  Oman . 
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DI 0  dal  ciclo  tonò  i  fé  udii:  fua  voce  5      xku\^ 
E  fcagliò  fu  e  faette;  e  imiei  nemici,   . 
Già  diiEpaci ,  confumò  lo  fpirto  /. ,. ,,. 

Del  Tuo  furor  .  Sul  loro  eccidio  ferma 
Del  mio  trono  è  la  baie  .  Ho  ricevuta 
La  mia  mercede  .  Cuftodii  le  ratte 
Vie  del  Signor*.  Temuti  ho  i  Tuoi  giudizj  : 
Serbati  i  Tuoi  precetti  . 
Regno  >  e  tranquillo ,  e  gloriofo,  e  lieto 
Regno  fovra  ifracl  ;  né  di  me  forfè 
Vede  altro  Re  la  terra 
Più  amato  in  pace ,  o  più  temuto  in  guerra  - 

Dove  fletè,  o  miei  nemici  ? 

Come  fango  ,   e  come  polve  ».  al 

V  ho  calcati ,  e  v*  ho  difperfL 

Starimi  al  fianco  i  forti  amici  : 

Ne  a  turbarmi  i  dì  felici 

Vien  rumor  di  trombe  oftili , 

O  timor  d' odj  pervertì .  Dove  ,  ce. 

Ber- 
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Betsabea,, 
Scufa,  o  Re,  l'amor  mio  .   Tu  ia  tanta  gloria 
L' oggetto  ancora  fei  dei  mio  fpa¥«nto  . 

D  a  v  I  D* 

E  donde  in  te  la  cerna  ? 

•  •  • 

B    E    R   S    A    B   E   A. 

Dal  tuo  ftcflb  ripofo  . .  , 

David. 
I  Moabiti 
i.c.  c*p.  jj0  v|ntj     ci  Filiftéi .  Dan  mi' tributo 

VII.  x.  u.  •  * 

Tiro  e  Damafco  •  Fellonia  è  (confitta  , 
E  d'alta  pace  è  custodito  il  regno  * 

B  e  n  s  a  b  e  A.    • 
Come  in  fbverchia  luce  occhio  s'abbaglia  ; 
Tale  in  troppa  fortuna  alma  s'obblia  . 

D  a  v  i  i>.  • 

* 

ixiif*  Non  ^°  Pi**  ^i  m'infidj ,  o  chi  m' infiliti  j 
E  ne  diedi  al  gran  Dia  cantici  t  lodi  » 

.    B   E   H  S-  A.  S   £  A .   . 

Ma  quel  cor  sì  a  lui  grato,  a  lui  sì  umile 
Sente  e  fa  d' efTcr  Re  .  L' han  pervertito 
Le  luilnghc  ,  gli  omaggi ,  e  le  grandezze* 
Io  ,  che  veglio  al  tuo  fianco  ancella  -e  moglie , 
Quali  in  te  non  ravvho 
Quel  ch'eri  un  tempo .  Io  noi  direi  :  ma  s'io 
Taccio ,   chi  parlerà  ?  Zelo  verace 
Rado  al  trono  s' accolta  ,  e  fpeuo  tace  .- 

Non  al  tuo  trono  ,  o  (polo- , 

Guarda  il  mio  attento  amore  : 

Occu- 
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Occupa  il  fol  tuo  core 

Tutte  le  fm anice  i  voti 

Del  mio  fédcl  dover  . 

Veggo! ,  con  mio  cordoglio  , 

Cinto  da  turba  avara  , 

Che  v*  introduce  orgoglio  , 

E  glielo  fa  piacer  .    Non  ,  ce 

David. 
Di  qual  fallo  fon  reo  ?  Di  che  m' acculi  ì 
In  qual  tempo  ufo  fafio  ?  In  qual  mi  parto 
Da  quel  Dio  che  mi  regge  ,   e  che  m'efalta  ì 
In  tutti  i  miei  configli  elfo  mie  guida  : 
Ne  V  opre  egli  mi  è  braccio  :  egli  mi  è  feudo  : 
E  feri  za  lui  nulla  mai  tento  ,  o  pollò  . 

B  e  r  s   A   B  E  A. 

Oh  sì  faggio  penfier  ti  foflc  in  mente 

Scefo  quel  di  ,   che  a  te  chìamafti  il  forte  xxiy?£. 

Gioàb ,  e  gli  dicefti  : 

Vattene,   e  d' ilrael  tutte  e  di  Giuda,  /.<-.**. 

Da  Dan  infino  a  Ber  fa  bea  ,  trascorri 

Le  Tribù  mie  vaflaHe  ;  e  '1  popol  tutto  , 

Ch'  atto  a  l' armi  vi  iìa ,  numera  ,  e  ferivi , 

E  fcdcl  mei  riporta.' 

A    V    I   D. 

E  qual  ritrovi 
In  sì  giufto  comando  ombra  d'  errore  '?' 
Non  mei  vieta  la  Legge  :  anzi  Dio'  fieno  xzx.H. 

Legge  impofe  a  Mosè  ,  -  che  d  cleri  v  effe 
Il  fuo  popolo  eletto 

Da 
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Da  la  robufta  età  fino  a  l'inferma. 

B   E    R    S    A   B    E   A. 

/.  e.     In  fcrvigio  de  1'  Arca  e  del  Divino 

Culto  ufcì  quel  comando  ,  e  n'ebbe  merto 
L'cfecutor  Profeta  .  A  te  onde  venne  ì  % 
Litgrp.  in  An  i  lo  dirò  ;  che  pur  m'è  fòrza  il  dirlo, 

vfnìf:*'.  ^c  non  &  diffidenza 

ft/T.  Dc^  ^avor  de  l'Eterno  ,  in  cor  tei  pofe 

xxu.t.%6.  Qna  c jcca  alterezza  ,   un  van  defire  ,        -   "  '      " 

Per  compiacerti  in  tua  grandezza  e  forza  : 
Onde  un  tempo  fia  poi ,  che. idea  sì  ftrana 
Sì  t'accechi  e  ti  gonfi,  •  •..••:    1 

Che  a  tua  gloria  tu  aferiva , 
Più  che  a  Grazia  Divina ,  i  tuoi  trionfi  •  - 

xPl'v?*         Paftorcllo  al  prato  e  al  fonte 

Tu  guidafti  il  patrio  armento  • 
i*.gra.         Paftorcl  fiaccafti  in  fronte 

Di  Golia  fafto  e  furor  ; 
xx.  Xèf:         Di  Saul  fuggifti  T  onte  : 

Or  fuo  Re  Giudèa  t'  onora  .'  • 
Deh  in  tuo  ben  rammenta  ancora 
Quell'armento,  e  quel  paftor.  Pàftorello,  ce. 

David. 
Berfabéa  m'  è  fedel  :  parla  il  fuo  zelo  : 
Ma  poco  fa  ciò  che  convenga  al  regno  > 
£  in  orecchio  Real  non  trovati  loco 
Di  femmina  i  configli  .    .       .   ' 

O    R    N    A    N. 

Non  è  così  dal  vario  urto  de'  venti 

Per- 
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Pcrcoflb  il  mar  ,  né  sì.  da  l'onde  iflcgno) 
Quai  dei  divedo  ragionar,  del  vulgo 
L'opre  de  i  Re  fono  a  i  giudìzj «fpofte  • 
Saggio  e'  fia  quanto  può  :  peli  a  maturo  * 
Configlio  i  fuoi  decreti.;  - 
Ognun  s'innalza  un  tribunal  privato 
O  di  biafmo  3  odi  lode  ;  \ 

E  fi  fa ,  benché  fervo  ,   • 
il  giudice  di  Ini >  dandone  ,   a  norma 
Di  quel  che  penfa  ,  ciecamente  il  voto  .    - 
Qua!  ragione  abbia  fpinto  il .  buon  Davidde 
A  indagar  quanta  egli  abbia 
Sotto  i  veflìlli  fuoi  gente  jrobufta  ; 
Noi  fo  :  ma  in  varie  girile 
il  popolo  ne  parla . 

V  ha  cui  par  giudo,  e  cui  malvagio  il  cenno  » 
Né  manca  chi  lo  aferive 
A  fpirto  di  fuperbia  .  Ah  !  di  pietadc 
É  degno  un  Re  ,  più  che  d'invidia  .  I  forti 
Gebuféi  qui  ebber  feggio  .  illuftrc  germe 
Son  io  di  regio  fangusi  «  mio  retaggio 
Fora  Gebói  i  ma  non  ine  piango  •   Un'  aja 
Mi  balta  in  regno  :  ho  i  miei  vaflalli  in  pochi 
Servi,  ed  iti  quattro  figli  >  e  in  cafa  umile 
Godendo  pace ,  ogni  altro  ben  m' é  vile  . 

Ambir  grandezza  , 

Cercar  ricchezza  , 

Uom  fral ,  perché  ? 
Nudo  in  breve  andrai  {otterrà  , 

Z  Eia 
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E  là  giù  non  recherai  > 

Che  vii  terra  ,  ..._..'  t  :_. 

E  putrid*  offa  . 

E  que'  beni ,  ond'  ora  tanto 

Hai  di  fmania  e  d' alterezza  , 

Terminarli  allor  vedrai 

Nel  con  fin  d' ofeura  fbffa  .     Ambir ,  ec. 
G  i  o  a  b. 
Quella  è  del  mio  signor  la  Reggia  eccella  , 
Che  tante  volte  vincitor  mi  accolfe  , 
E  pien  di  gioja  '1  core  .  y  .*j 

Oggi  perchè  non  fento  in  rivederla 
La  lolita  allegrezza  ?  Anzi  un  interno 
Affanno  mi  diftringe  : 
Quali  nunzio  i'  le  Ila  di  mali  atroci  . 

O    R    N    A    N. 

Tolga  ,  o  Gioàb  ,  i  trilli  augurj  il  Ciclo  . 

G  i   o  A   B. 

Oh  dato  il  Re  m* avelie  altro  ,  e  al  mio  braccio 
Più  diffidi  comando  i 

O    R   N    A    N  . 

Tu  lo  condanni ,  e  l' efeguifti ,  o  Duce  ì 

G   i  o  A   B. 

Sa  i.e.v.4.  Oman  ,  clic  far  potea  fervo  e  vaffallo  ? 

O    R    N    A    N. 

Da  l' averlo  ubbidito  a  te  fi  a  merto  • 

G  i  o  a  b. 
Merto  non  viene  a  chi  in  mal'  opra  ferve . 


O   R- 
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Orna*. 

Per  rimoverne  il  Re  ,  parlò  '1  tuo  zelo  . 

G  i  o  a  b.    • 
Configli  non  afcolta.un  Re  che  vuole .  • 

O    R    N    A    N  . 

Fcfti  il  dover  ,  non  emulando  il  vero . 

G  i  o  a  b. 
Infin  gli  minacciai  l'ire  Divine  *  /.  t-  ».  3. 

O    R   N    A    N- 

£  pietà  in  Tanto  Re  non  fi  rifcoue  ? 

G  1  o  A  B. 

E  che  tutto  Ifracj  ne  avria  {offerto  *  ?  "'*'  '' r' 

;     O  H.    H   A    N. 

Non  avrei  mai  creduta 

Religion  cotanta  in  uom  di  guerra  l 

♦ 

G   I   O   A   B-. 

Altro  fiam  ne  la  Reggia  ,:  altro  nel  Campo  r 
Qui  guardingo  ila  '1  genio  ,  cisfc  raccolto  ; 
£  là  (corre  a  Aio  grado  ardito  e  (ciotto  . 

Sotto  la  sferza 
Del  fuo  cu  (lode 
il  freno  rode  > 
Ma  fi  ita  cheto 
L' indomito  deftrier  , 
Che  fé  gli  è  dato , 
Sciolto  dal  freno, 
Scorrere  il  prato  > 
Fife h io  non  ode  , 
Ne  verga  il  fa  temer .  Sotto ,  ce. 

Z     ij  Or- 
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O  I   N  A    H. 

Ti  lafcio .  il  Re  Zen  viene  .  - 

G  1  o  a  a. 

'Alto  signor  de  la  felice  terra, 
Che  al  Tuo  popol  fedel  Dio  già  difpofe  ? 
Valicato  il  Giordano , 
Ne  la  valle  di  Gad  a  me  il  offerie 
Prima  Aroér .   Vidi  Giazér  ,  e  quindi 
Trafcorfl  Galaàd  .  il  baffo 
D*  Od  fi  poi  mi  fi  aperfe  , 
£  del  Libano  al  pie  Dan  la  filvcftre  , 
Girai  fopra  Sidone  ,  e  preuo  i  muri 
Della  fuperba  Tiro  .  Ho  de  gli  Evéi 
Corfe  ,  e  de' Cananèi  l'ampie  campagne  . 
Berfabéa  ,  del  tuo  cènno  ultima  meta  , 
Al  mezzo  dì  della  Tribù  di  Giuda  , 
v.  ».    M'  accollè  i  e  dopa  il  giro* 
Di  quali  dieci  lune  , 
Eccomi  a  te  del  tuo  voler  fovrano 
Fedele  efecutor .  Sta  in  quelli  fogli 
Il  numero  deferitto 

Del  tuo  popol  guerrier  •   Giuda  ne  conta 
Ben  cinquecento  mila  ;  ed  ottocento 
Mila  ifrael  .  Crefca  il  tuo  popol  forte 

David. 
Vanne  .   Già  in  te  fi  . 

1  o  A   B. 

Oh  come 
Torbido  m*  afcoltò  !  Dello  in  lui  forfè 


•  •    • 


>  \ 


Ne 
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N' e  il  tardo  pentimento;  :•.•; 

E  chi  ubbidì  »   ne  (offre  .  Oh  di  chi  ferve       r 
A  noccvol  comando 
Miferabilc  ftato  ,   e  certo  affanno  f    • 
Durarne  il  pelo  ,  "  e,  (ottenerne  il  danno  ;    . 

David. 
O  Dio  l  che  ghiàccio  è  queflo  , 
Che  intorno  al  core  mi.  fi  fparge  ì  E  come  . 
Mi  vicn  triitezza  ,  onde  attendea  diletto  ? 
Ubbidito  è  '1  comando  : 
Soddisfatto  il  dillo  .    Do  leggi  a  tante 
Provincie  .   Ho  tanti  in  armi  -, 

Efcrciti  vatfalli  . 

ifrael  non-  fu  mai  >  non  mai  fu  Giuda 
Sì  fòrte  ,   e  sì  tranquillo  :  . 

Perchè  in  tanto  poter  tremo  e  vacillo  ì  .  .  . 

Sento,  o  Dio,  la  tua  ponente  '•  *■  ».  io. 

Giuda  man  ,   che  reo  mi  fcuote  , 

E  m' affligge  ,    e  mi  percuote  , 

Pcrch'  io  vegga  il  mio  peccato . 

Folli  ognor  tu  mia  fortezza  . 

In  te  folo  ebbi  falute  . 

Me  fuperbia  ,  e  me  feiocchezza 

Fé  sì  iniquo  ,  e  fé  sì  'n  ingrato.    Sento  >  ec. 
Sì  :  lo  veggo  >   o  Signor  .  Quanto  più  grandi 
Fur  le  tue  grazie  ,  a  larga  man  profufe 
Sul  fervo  tuo  ,   tanto  più  fono  enormi 
Le  colpe  mie  •   In  ogni  altro  , 
Sarien  minori  .  Ah  !  fé  maggior  non  fotte 

Z     iij  De 
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De  la  mia  iniquità  la  tua  pietade  , 
Non  fpererei  perdono  ;   e  in  difperame 
T' irriterei  con  novo  oltraggio  ;  Oh  quanto 
Grande  ,   tanto  buon  Dio  1  Pietà  .   Peccai  > 
i.  e.  v.  io.  £  cJa  (tolto  peccai  .   Su  la  mia  colpa 

Non  il  fermi  il  tuo  sdegno  : 

Ma  volgiti  a  mirar  V  umil  mio  pianto  » 

E  fa  che  a  gli  altri  Re  ferva  in  efempio 

Non  Davidde  punito  : 

Ma  Davidde  pentito  . 

G    A    D. 

E  pena  ,   e  pentimento 
Loro  ferva  in  tcrror  ,  loro  in  profitto 
Buon  per  te  ,  che  a  V  error  felli  sì  pronto 
Succedere  il  rimorfo , 
Che  a  metà  difarmò  l' ire  celcfti . 

David. 
i.cv.ii.  Ah  Gad  !  Ah  mio  Profeta  ! 

Peccai . 

G  a   d. 
Peccarti  ;  il  fo  .  Spiacque  al  Signore 
L'  orgoglio  tuo  .  Gaftigo 
Te  ne  fovrafta..   Afcolta 
Il  decreto  Divin  . 

David.' 
Giuftizia  eterna  ! 
Gad. 
i.c.v.  xt.  Vanne  a  Davidde  (è  Dio  che  parla  }  e  digli: 

Ecco- 
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Eccoti  tre  flagelli  .  A  ;tuo  talento  .  .        .  *  ,J* 

Uno  t'eleggi  ..  O  ftcril  la  tua  terra  ,  . 
Sete' anni  al  popò]  tuo  neghi  alimento  : 
O  tre  meli  la  ftrugga  orribil  guerra  : 

0  d' ampie  ftragi  letal  peftc  e  cruda  . 
Tre  giorni  interi  empia  liraele  e  Giuda  • 

David. 
Qual  comando  ,  q  Profeta  I  £*?/; '*  '• 

Qual  minaccia  !  Qual  fcelta  I  Oh  Re  non  fbflì  I 
Apro  ,  ovunque  io  mi  volga  , 
Un  abiflo  di  mali  al  popol  mio . 

c  G   A    D. 

Su  :  delibera  .  A  Dio 

Tornar  mi  è  forza  ,   ne  indugiar  ti  è  dato  . 

David. 
Infelice  ifrael  nel  mio  peccato  ! 

G-  A     D. 

Che  più  ?  . . . 

David. 
Scenda  (  oh  marrir  (  )  Torrida  pefte ,  ;.  t.  »,  M. 
Che  Regge  non  rifpetta. ,  e  non  efenta 

1  Re  da,  le  fuc  ftragi . 

Se  mio  è  Terror  ,  comune  anche  il  periglio 
Mi  ila  .   Meglio  è  per  me  ,  che  mi  percuota 
La  man  di  Dio  ,  che  quella  d' uotn  .  Pietade 
Non  fpcrcrci  da  l'uom  nemico  e  rio  : 
Ma  irato  ancor  »  fo  che  pietofo  è  Dio .      . 

G     A     D  ••-.-• 

Volgi ,  o  Giordano  ,  il  corlb  : 

ni)  So- 


350      DAVID     UMILIATO 

Sole  ,  e  tu  afeondi  il  giorno , 
Per  non  veder  qui  'ntorno 
Morte  ,   mitezza  ,   orror  . 
V  Angelo  ornai  qual  vibra  ; 

Sterminator  la  fpada  ! 
Tanto  non  fa  che  cada 
D'  erba  1'  adunca  falce 
In  mano  al  mietitor.     Volgi ,  ec. 
Se  qualora  i  regnanti 
Debbono  confultar  fu  gravi  affari , 
O  perchè  del  governo  util  l' efiga  , 
O  perchè  del  capriccio  idea  lo  voglia  , 
Vi  chiamaflcr  per  tempo  anco  i  Profeti  : 
Loro  non  avverria  quel  mal  fovente  y 
Contro  cui  poi  non  vale  o  fenno ,  o  forza  . 
Ma  miferi  che  fon  t  Quando  del  fallo 
S'accorgono  commeflo  ,  e  lor  fui  capo 
Sta  de  l'Eterno  la  vendetta  e  l' ira  > 
Cercano  allora  il  tardo  - 
Soccorfo  de'  Profeti  > 
Qua  il  in  noftra  balia  fia  l' impedire , 
Che  o  la  lor  delinquenza  a  Dio  non  {alga  , 
O  la  sferza  già  alzata  in  lox  non  icenda  . 
Tremate  >  o  de  la  terra 
Dominatori  eccelfi  .   il  poter  voftro 
Qual  torrente  è  che  d' acque 
Non  fue  va  gonfio  ,  e  romoreggia  3  e  pafla  : 
Dio  ,   Re  de  i  Re  ,  che  fa  ì 
Gli  umili  efalta  >  ed  i  fuperbi  abbaila  . 

Coro 
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Coro. 

i  r 

Pecca  il  Re  .  Siam  noi  forfè 

I  rei  de*  falli  fui  ì 

Siam  puniti ,  fé  erriam .  Ma  perchè  ancora  - 

Soffrir  la  pena  de'  peccaci  altrui  ? 

Non  mormoriamo  .   In  vece 

D'  oltraggiofe  querele  , 

Porgiamo  a  Y Immortai  fuppliche  e  pianti  : 

Che  i  giudizj  di  lui  fon  retti  e  fatiti  » 


Fine  della  Prima  Parte, 


Z    iiiij  PAR- 


J<* 
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J\  Bersab.ea. 


?/*;/'  '"    1    ^    Imè  l"chc  d'ogni  parte 

Suona  d'  urli  la  Reggia  .   Ovunque  (tendo 
Tremante  il  guardo,  mi  s'affaccia  morte 
In  villa  tetra  >  lagrjmofa  ,  orrenda  » 
Sangue  ,  dovere  >  amor  non  ha  più  legge  . 
Fugge  il  figlio  dal  padre  > 
Da  la  moglie  il  conforte  , 
Dal  fratello  il  fratel .   U  atroce  oggetto 
Di  chi  muor  >  di  chi  cade  > 
Bilingue  in  tutti  i  cori  ogni  pietade  . 

Voi  felici ,  che  primi  cadette  , 

Ne  a  tanto  doverle 
SopraVvivcr  affanno  e  (pavento  _ 
Oh  quai  poflfo  far  perdite  amare  ! 
Per  più  vite  ugualmente  a  me  care 
Madre ,  spofa ,  Regina  pavento .   Voi ,  ec 
David. 
Berfabéa ,  dato  averli 
Più  pieghevole  orecchio 
Al  tuo  faggio  parlar,  meno  al  mio  core  : 
Ch'  or  non  faremmo  in  quello 
"Pelago  di  feiagure  . 
M'  uccide  ogni  momento 

In 
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In  molte  vice  ;  e  mentre  Cuna  io  piango , 
V  altra  le  ufurpa  il  pianto , 
E  lo  vuole  per  fc  .   Ne  la  gran  fella 
Si  confondon  mici  lutti , 
E  togliendoli  a  ognun  ,  li  dono  a  tutti  . 

Così  paftor  fbfpira 

Lupo  in  veder  fpietato 

Far  del  Tuo  gregge  amato 
Afpro  macello . 

Grida  ,  finghiozza  ,   in  pianto 

Tutto  fi  ftrugge  *  e  intanto 

Sotto  l'ingordo  dente 

Lacero  or  quel  il  mira  , 

Or  quello  agnello  .     Così,  ce. 

Bersabea. 
Come  l' orror,  che  hai  qui  fu  gli  occhi  >  in  mente 

Nulla  ti  venne  allora  , 

Che  tu  fteflb  in  sì  dura 

Condizion  di  pena 

Hai  pofto  il  popol  tuo  ?  Da  guerra  e  fame 

Meno  era  da  temer  .  Mali  ambo 

Ma  pur  v*  era  difefa 

O  per  tutti ,   o  per  molti  : 

Dal  preferite  non  c'è  ne  mcn  per  noi  r 

Che  ?  Da  la  pelle  è  forfè 

Più  rifpcttato  il  trono  ? 

L' aria  e*  è  meno  infetta  ?  Ora  un  de'  noftri 

Cuftodi ,   ora  un  de'  fervi 

Ne  cadono  d*  appretto  .  Ad  ogn'  infiante 

Vcg- 
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Veggo  in  rifcbio  me  ftefla  ,  amici  ,  figli  , 
E  ciò  che  più  mi  duol ,  te  ancora  ,  o  (polo  . 

..  D  a  v  i  d.    .  - 
Piacefle  al  Cicl  ,  eh*  io  folo 
Or  folli  il  tuo  timor  .  folo  il  tuo  lutto  ♦  '  • 
Tal  per  quello  m*  elcf& 
Supplizio  .   Egli  .era  il  mio  .     • 
'■  t.  v.  i7.  Ma  feorgo  in  alto  la  fulminea  (pada 

Del  Miniftro  Divin  ,.  clic  del  mio  fallo 
Vuol  ch'io  fenta  il. dolor  ne  l'altrui  morte  . 


Pardi.  I,  e. 
v.    ij. 


Oh  giufto  ,  eterno  ,.  onnipotente  Dio  ì 
Quel  che  pecca) ,   fon  io  .        •  •  v. . .   :  1 
Qual.  di  queiti  infelici 
Merita  l' ira  tua  ì  Sono  i  mefehini 
Greggia  innocente  .   il  reo  paftor  punifei . 
Contra  me  la  tua  mano    -     • 
Armili .   In  quello  petto  ,  in  quelle  vene 
Entri  il  morbo  letal .   Qui  orribil  ftrage   : 
Ne  faccia  ;  e  {è  non  baita 
*<*•  '•  <•   Stendali  ne*  mici  figli ,   e  tutto  il  feme 
De  la  cafa  d'ifài  ne  rcili  cfangue  > 
E  lia  la  colpa  lor  1*  e  (Ter  mio  fangue  . 

Q    A     D. 

Inni  e  lodi  a  Dio  cantate  , 
O  di  Giuda  ,  od'  ilraelc 
Genti  elette  e  fortunate  : 
Sia  di  gioja  il  voftro  pianta . 
pel  fuo  popolò  dolente. 


Nel 
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Nel  fuo>  sdegno  obblio  noi  prende  • 
Gore  umil ,   che  a  lui  fi  rende.» 
Di  placarlo  ha  forza  e  vanto ,    Inni ,  ec. 
Bersabea. 
Qual  fuon  lieta,  o  mio  Re  ?  Quegli  è  1  Profeta  , 
Che  pien  di  gioja  '1  volto 
Scn  viene  a  noi .  Sarien  finiti  i  noftri 
Malori?  .  ; . 

David.* 
Ah  Berfabéa  I  Troppo  lontano 
E'  '1  termine  prefitto  al  rio  flagello  , 
Minacciato  a  Sion  *  Tre  fono  i  giorni  ; 
Ne  piega  il  primo  in  ver  V  occafo  ancora .  /»«»• im 

Gai». 
Da  la  terra  , ,  ove  giaci  J«j*J-  ;-  '• 

In  cenere  e  ciliccio  3  egro  e  proftefo 
Alza  gli  occhi ,  o  Davidde  ,   e  colà  vedi 
L' Angelo  feritor  ,   che  tien  fofpcfo 
Sul  forte  braccio  il  fanguinofo  acciaro  • 
Ei  di  fettanta  mila  ?*/  " 

Vite  fumante  ancor ,  (tallì  già  in  atto 
Di  delolar  Soli  ma  tutta  ,  e  farne  A*.».  i«. 

Un  albergo  di  morte  e  di  {pavento  . 

David. 
Deh  qual  prima  compiango  ? 
il  mio  popol  già  eftinto  ? 
O  '1  vicino  a  perir  ?  Non  regge  il  guardo 
Al  danno  che  fovrafta  : 
E  de  l' altro  a  l' idea  vicn  meno  il  core  • 

*  Ber- 
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Bersabea* 
Chi  mai  non  piagnerebbe  al  Tuo  dolore  ì 

G    A    D. 

Orsù  :  chetati  i  e  afcolta 
Per  riparo  al  flagello 
Ciò  che  Dio  vuol  da  te . 

D    A    V    I    T>- 

Del  Tuo  difponga 
Servo  fedel .   Regni*  mi  chiede  ,  e  vita  ì 
Pronto  offrirò 

G   A    0. 

'.nlVi!  Tanto  e  non  vuol.  Sul  monte 

v.  xV   *  Di  Moria  tofto  afeendi  ;  e  dove  è  1*  aja 
D'Ornàn  il  Gcbuféo  ,    fu  cai  ftar  miri 
Il  celeftc  guerrier  fermo  fu  i  vanni  > 
1/  alto  comando  udrai  da  l' uom  Profèta  , 

David. 
Non  s'indugi  a  ubbidir  :  eh' ogni  "momento 

* 

Puote  di  nuove  morti  eflfer  fecondo  ♦ 

Bersabea. 
In  onta  a  gli  anni  grevi, 
Che  gli  premon  fui  capo  * 
Spinto  dal  zelo  fero  ,  fpedito  al  monte 
Va  '1  mio  signor ,  già  molle 
Di  pianto  gli  occhi ,  e  di  fudor  la  fronte  « 

Rallegrati,  ifrael  •  *  :" 

Sotto  nn  Re  giufto  e  pio  ' 

Non  può  lafciarti  Dio 

In  preda  af  fuo  furor. 

Sag- 
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Saggio  regnante  e  buono 

È  '1  maggior  ben  d*  un  regno . 

Dio  gli  fi  fa  del  trono 

Lume,  foftegno,  e  onor.   Rallegrati >  ce. 

O    R    N    A    N. 

Che  ti  turba  ,  o  Gioàb  ?  e  come  ha  luogo 
Nel  tuo  petto  guerrier  timido  affanno  ? 
Che  tal  lo  credo  a  quel  pallor  del  volto  , 
Al  dimeno  tuo  ciglio  ,  al  tardo  pano  • 

G  1  o  A  B. 

£  nel  pubblico  lutto 

Come  puoi  ftarti ,  Oman ,  qui  co'  tuoi  figli  £"*'•  '•  '■ 

Su  la  mcfTc  recifa,  e  da  le  fpighe 

Battute  il  gran  raccorre 

Con  fronte  sì  tranquilla: 

Quali  a  te  nulla  prema  , 

O  quafì  a  ricettarti  abbia  '1  feroce 

Malor  ,   che  in  ogni  lato  avanza  e  fèrpe  ? 

O    R    N    A    N. 

Siam  tutti  in  man  di  Dio  .   Ciò  che  difpofto 
Abbia  d' ognun  di  noi ,   lo  fa  l'eterna  - 

Sua  Provvidenza  .   Me  ancor  cerca ,   e  quelli 
Figli  innocenti  la  fua  sferza  ?  Al  fahto 
Irreparabil  colpo  io  piego  il  capo  , 
£  lo  attendo  con  pace . 
Tremane  chi  ha  nel  cor  tarlo  che  '1  rode 
D'odio,  d'invidia  ,   di  vendetta  e  frode. 

Fuggo  colpa  .   Onoro  Dio  : 

£  Ita  attento  il  dover  mio 

A  nu- 
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A  nutrir  U  mia  famiglia 

Con  iftcAtc*  e  con  fudor. 

Quello  scampo  a  noi  dìfpenfa 

Grato  cibo  in  parca  merifa; 

E  qualor  ftrappar  ne  foglio 

Spino  ,  o  loglio ,  "    "* 

Mcn  io  cfempio  a  fveJIcr  tutte 

Le  ree  brame  anche  dal  cor .   Fuggo ,  ec 

Gioì  b. 

Credi ,  che  morte  io  te  cu  ai  Oh  fcclta  averte 

Davidde  ,  e  '1  dovea  far  ,  la  dubbia  guerra  : 

Che  al  fuo  fianco  ,   e  a  la  tefla 

De  le  invitte  fiie  ferriere 

Me  intrepido  v  ed  re  Iti  andarle  incontro  : 

Qual  tante  volte  la  sfidai  fui  ferro 

De  gli  Ammoniti ,  e  d'Aflalón  rubello  , 

Ed'Amafa,  ediSeba,  e  di  cent' altri  « 

O    R    N    A    N. 

Che  giovato  t'  avria  1'  ufato  ardire 

Contra  l' irato  Dio ,  ne  là  cui  delira  ■    '. 

Stan  le  vittorie  e  i  regni  ? 

G  i  o  A  B. 

Chi  sa  ?  Fra  1'  armi  almeno 
Lufingar  mi  potrei  d' incontrar  morte  > 
Qual  convieni!  a  Gioàb  :  cadrei  da  forte  . 

Bel  cader  per  uom  guerriero 
Fra  le  ftragi ,  e  con  là  gloria  -    • 

Di  lafciar  l'alca  memoria 
Del  fuo  nome  ad  ogni,  età . 

Ma 
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Ma  per  luì  quaJ  peggio;  morte , 
Che  comune  aver  la  fojtc 
Col  minuto  ignobil  volgo  , 
Che  fi  /prezza  ,  o  non  iì  fa  .    Bel ,  ec. 

O  J1   N  A   N. 

Cecità  d'  uom  mortai  !  Fingerli  eterna 

Vita  per  chiare  imprefe  s 

E  fard  di  cotcilo       .    .    ,   * 

Titol  di  gloria  un  fallo  idolo  e  nume  . 

Che  gli  giova  ,    ove  è'  fciolto 

Sia  di  quello  Tuo  fral  ?  Non  V  alma  invitta  , 

E  non  i  fatti  egregi  a  lui  varranno 

Dinanzi  a  Dio  ;  ma  l'opre  onefte  erette, 

Gì'  illibati  co/lumi  , 

La  facile  pietade  , 

L'amor  del  giufto  ,  e  l'oflervata  Legge  . 

Quelle  ...»  , ....... 

G   i    o  A   B. 

Ecco  il  -Re  col  Aio  Profeta .  Oh  come      **  '•  '• 

V.  19.  10. 

S*  affretta  ».  ancor  che  laflo  ; 

Dal  faticar  de  l' erto  monte  afcefo  ! 

O    R.H    A    N. 

Chino  a  terra  la  fronte  ,  .  /.,.,.  .1 

A  T  eccelfo  mio  Jt  e  . .  . 

David. 
♦  •  ,  Levati  >  e  fede 

Del  pronto  oflequxo  tuo  faccianmi  l' opre . 

O   R  N   A.  N* 

Perchè  a  l'umil  tuo  fervo  /.  * 

A  a  Tan- 
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Tanta  grazia  ,  o  signor  ?  Parche  ?  . . . 

'-D  A    V-  I    D. 

Qucft'  aja  , 
Dimmi  ,  è  la  tua*  }■'"   ' 

O  R  N  a  n. 

Retaggio  antico ,  e  ancora      " 
Del  grano  ingombra  ,  onde  nutrico  i  figli . 

David. 

«  %  • 

Ornàn  ,  Dio  la  deftina  in  miglior  ufo  . 

O    R   N   A    N.  - 

Quanto  abbiam  ,  dono  è  luo  .  - 

David.       •  •"•    :  - 

Quàl  rie  percuota 
Dura  verga  ,   tu  (corgi  .  ••:•.•:....,... 

Ornan.'^       -  ~  - 

pw.  /.  e.  E  |»  a]ta  mano    ond'ella  èmofla,  adoro .       -"  ••  -    " 

David. 
In  rimedio  de'  mali ,     • 
Odi  ciò  che  '1  Profeta  annunzia  e  chiede . 

O    R   N    A    N-- 

Organi  fon  del  Ciel  Regi  e  Profeti . 

(x-À    &■»-'• 

?'*lS/  '•  Ara  a  Dio  qui  s*  innalzi .     -     :  * 
Qui  vittime  ed  incenlì 
Ardangli  in  olocaufto . 
Lo  gradirà.  Calmerà  l'ira»  ed  aure 
Reipirerà  migliori , 
Spento  il  morbo  crude!  ,•  Giuda  -e  ifraclc . 


Or* 


*  i 


*  * 


P  A  *  TE:  SEC  Q  NA-A*;      $7? 

O  R   N    A    N.     . 

Dio  ,  non  men  che  pietofo  ,   è  ancor  fedele  . 

David. 
Da  te  dipende  la  comun  fai  ve  zza  . . 

O    R   N   A    N. 

Eccoti  1' aja,  o  Sirq  .  ?'*:/'* 

Ne'  bovi  ecco  le  vittime  .  In  quel  carro  > 

In  que'  gioghi  hai  le  legna  . 

Nulla  ti  manca .  il  iacrifizio  adernpi  « 

David.., 
Ma  non  compri  olocaufti ,  ■.  .  1.  e.  v.  u. 

Ed  in  campo  non  mio 

Ch'  io  facrifich i  a:  Dio  ? 
No  ,   non  fia  ver  .   Crudele 
La  pietà  ,   che  ho  per  gli  altri.. 
Fora  per  te. .   Le .  generofe .  accetto 
Offerte  tue  :  ma  te  ne  deggio  '1  prezzo  . 

G  j  o  a  b. 
Prezzo  tra  Re  e  vallai  Io  i  Ove  s* inrefe  ? 

D  a  vi  d. 
Ove  regna  chi  è.  giudo  .  Avrai  dal  nottro  '•  *• 

Real  te  foro  in  ben  pefato  argento 
Cinquanta  fieli  :  e  miei  fi cn  l'aja  e  i  bovi  . 

Orman. 
A  tuo  piacer  « 

.    0  4  V  1  d.       •    -   . 
Leviti ,  '■  <-  »•  »j 

Date  mano  a  l'altare  :  e  voi  miei  fervi  9 
Porgetemi  la  cetra  $  e  a  Dio  davanti 

A  a    ij  Sai- 


47*      DAVÌD'UMILIATO 
Salgan ,  pria  che  le  fiamme  ,  i  voti  e  i  canti . 
xxix.'  i.  Ti  darò  laude  ,  o  Dio  , 

Che  udirti  il  dolor  mio  » 

Né  de'  miei  mali 

Fieri  e  mortali 

Lafciafti  aver  trionfo  a'  miei  nemici» 
»•  *■  A  te  mia  voce  alzai , 

£  in  dirti  >•  A  te  peccai , 

Tu  i  ni  fofpcndi 

Flagelli  orrendi , 

E  tua  mercè  >  refpiro  aure  felici. 
*  i*-  Toltomi  in  gaudio  '1  pianto  » 

L'  afpro  villofb  ammanto 

Tu  m'  hai  Squarciato  > 

E  circondato 

M' hai  d' allegrezza  ,  e  refo  a  nova  vita , 
».  «>  Benefattor  fuperno 

Confetterò  in  eterno 

La  tua  bontade  > 

E  in  ogni  etade 

Vivrà  '1  mio  pentimento ,  e  la  tua  aita  . 

G    A     D. 

Gradito  è  1  fa  orifìzio ,  e  accetto  il  voto  . 

Sento  voce  (  al  cui  cenno 
2*il  '"  Ubbidifce  quant*  è  )  dire  :  Ornai  bafti . 

Ritieni  il  braccio  .   Non  più  piaghe  .   Ed  ecco 

V  aer  fi  raflerena  :  i  rei  vapori 

Fuggon  diiperfi  :  al  fianco 
;•  e.  v.  i5-  L*  Angel  rimette  il  folgorante  acciaro  , 

E'1 


P  A  II  T  E    SECONDA.        $73 
E  *1  voi  riprende  al  Tuo  Signore  e  Duce.» 
Di  lui  refendo  ne  gli  aerei  campi  > 
Quai  di  della  al  cader  >  ftrifeia  di  luce . 

Coro. 

Salì  in  Davidde  orgoglio  %  e  n*  ebbe  pena  « 

In  lui  fcefe  Umiltade  ,  e  grazia  ottenne. 

Santa  Virtù  ,  fé*  degna  , 

Che  te  coltivi  ognun  :  ma  più  chi  rogna . 

Di  quefta  un  Re  facciali  gloria  e  feudo  ; 

E  ponga  ad  eflèr  grande  opra  e  difia  » 

Non  a  gli  occhi  de  l'uom,  ma  innanzi  a  Dio. 


FINE* 


A»  •  • 
a     11) 


SEDECIA 

AZIONE  SACRA, 


CANTATA 


A 


1/  ANNO     MDCCXXXII. 


37* 


INTERLOCUTORI. 


Sedecia  ,  Re  di  Giuda  . 
Amital  ,  [uà  madre\  vedova  del 


Re  Giofia  '. 


»  ♦.■ 


y... 


*»  1  * 


Geremia  ,  Trofeta. 

Nabucodònosor,  He  (fcéjfiria. 
Ismael,  uno  de' Capitani  di  Sede- 
cia ,  e  dei  /angue  Reale . 
Godolia,  uno  de' Capitani  di  Na- 

*  « 

bucodonofor . 

Coro  et  Israeliti  . 


L'azione  ù  rappreienta  in  Gcrufalcmme. 

Sopta  quello  argomento  fece  e  pubblicò  l'anno 
1731.  una  eccellerne  Tragedia  il  P.  Giovanni 
Granelli ,  della  Compagnia  di  Gesù  i  la  quale 
fu  da  me  letta  con  particolare  attenzione  ,  e 
anche  in  alcuni  luoghi  imitata. 

5  E- 
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SEDECIA 
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S  E   D  E   C  I  A« 

VA  *  T  affretta  al  ritorno  , 
Fido  Ifmael .  Sin  che  ne  cuopron  l'ombre  ; 
La  via  migliore  al  noftro  (campo  accerta  « 
Ismael. 
Tanto  farò  .  Tu  pei  fentier  ,  che  ehiufa  xxr>.  i 

Sta  fra'  due  muri ,   ed  efee 
Ne  la  valle  di  Gerico»  mi  fegui 
Co'  figli  a  lento  palio  . 

Sede  già* 

Andiamo ,  o  figli , 
Cui  la  tenera  età  non  lafcia  tutta 
La  conofcenzft  de'  preferiti  mali  . 

A  m  i  T.  A  h  . 

Figlio  >  Re ,  Sedecia  a  trattienti  *  afeolta  *  Ut.xxir. 

■te  i  »•  «8. 

Con  la  fuga  ti  perdi }  e  teco  perdi 

L' innocente  tua  prole , 

Retta  ,  e  fei  fa  Ivo  .  xx'x'ym. 

S   ED    E   C    I   A. 

f 

.    Ah  madre  ! 
Ch'  io  retti  ?.  Onde  gli  ajuti  i  Onde  la  fpeme 

A  a    iiiij  A  Giù- 


*7*  S   -E    D    E    G    I    A 

?  xxxri  A  Giudèa  già  diftrutta  ? 
**  "-       A  Solima  già  prefc-f  Odi ,  «mica 

Quelle  fiamme  ,  quc' gemiti .  Infelice 

Bella  figlia  di  Sion ,  de  le  tue  glorie 

L'  ultima  notte  è  quella  . 

il  tuo  Dio  t  abbandona  . 

Le  Tue  promefTe  han  fine  . 
le.  v.w.  S'abbatte  il  muro  :  fi  profana  il  Tempio: 

Spezzanti  i  vali .  A  le  rapine  inique 

Invita  il  facrilegio  .  Al  comun  lutto     .    . 

Sol  manca  Scdetia  *  Mancan  Col  quelli 

De  la  ftirpe  Rcal  miferi  avanzi . 

Ah  !  tolgali  a  Nabuco 

.il  trionfo  maggior  .   Me  fàivo  ,  e  loro  , 

Chi  fa  ?  Forfè  ifraclc 
xx'xru  Tutto  ancor  non  perì  .  L'amico  Egitto 
*  *         Mi  aificura  foccorfi  . 

Ritornerò  ,  qual  deggio , 

Da  Re  ,  e  da  forte  ;   o  al  fine 

Anch'  io  ,  Solima  ,   anch'  io 

Cadendo  illuftrerò  le  tue  mine  . 

A    M    I    T   A ■  L'« 

Da  fallaci  fperanze 

Non  lafciarti  fedur  .   Ti  Hanno  intorno 

L'armi  Caldèe  .  Vafto  infedel  paefe 

Da  te  difgiugne  il  mal  fperato  Egitto  > 

E  nel  cor  di  Nabuco 

Divien  la  fuga  tua  novo  delitto  . 

Chiedi ,  e  otterrai  perdono . 

Da 


li.   17- 


/.  /.  9.    5. 
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Da  chi  ti  diede  il  trono  ,  Sii*  t 

Non  difpcrar  pietà . 

Fa  >  che  nel  .Re  fpergiura 

Ei  trovi  il  Re  pentito  . 
-    Dirà  ,  che  1'  hai  tradito  : 

Ma  poi  t' abbraccerà  .    dued;  >  ec. 
S  e  d  e  e  «  a. 
Qual  configlio  ,  Amitàl  )  Qual  ita  Nabuco  , 
T  ufcì  di  mente  ?  Barbaro  per  ufo  , 
Implacabil  per  odio  ,  empio  per  legge  , . 
Mi  vedrebbe  al  fuo  ptè  ?  Da  lui  che  ottenne 
Gioacìm  ?  afpra  morte  . 
E  1  figlio  fuo  ?  dure  catene  .  Iftrutto  '.  *.  ».  s* 

M'han  d'un  fratello  ,  cd'un  nipote  i  mali  • 

Temo  il  peggio  da  lui . 

A  m  1  t  a  l.  • 

L'  efperimento  . 
De'  benefizj  Tuoi  ti  faccia  core  ♦ 

Se  d  e  c  1  ia-_        ."    1  •    . 
Quelli  ancor  fon  mia  pena  e  mio  terrore . 

Sotto  il  pie  con  mcn  d'orrore 

Mi  vedrei  >  .    *  .; 
Profondo  abiflb  : 
Pitia  di  moftrò  incontrerei   -      . 
Con  più;  petto  -  il  truce  afpetto  , 
Cnc  del  barbato!  tiranno  - 
Softcncr  gì'  infulti  e  1*  ire  . 
Uccifor  de'  miei  più  cari  » 

Diftruttor  de'  regni  miei , 

Non 


».    17. 


5  So  S   -E    D    E    C    I    A    - 

Non  aggiunga  a*  fuoi  trofei 
Il  piacer  dei  mio  fouorc  , 
E  1'  onor  del  mio  martire  l    Sotto .  ce 

À   M   I  T  A   L* 

Se*  Re  per  lui .  Di  eonfcrvarc  han  pregio 

1  magnanimi  Re  ciò  eh' è  ior  opra  » 

S  E'  o  e  e  i  a  ► 

In  cor  di  Re  non  danno  .. .  .    !    .  *s 

Luogo  1  primieri  oltraggi 
A  V  ardir  de  i  fecondi .    -    • 
Non  ho  >  fuor  che  fuggendo»    ;. 
Altra  via  di  falute  .  ::;•-;;    : 

A    M    I   T    A    1* 

O  cecità  I  Sakite  .  j     ■ 

Cercar  ,  dov'è  fol  morte-.  Io  tei  ridico.  . 
Retta  ,  e  fé'  falvo  .  À  Geremia  dà  fede , 
Se  a  una  madre  la  neghi . 

S  E  J)   E  e  I  Ai 

Profeta  è  Geremia  iempre  funelto. 

A*>i  i  t  a;  l*  i  r.  ■• 
Ma  fempre  anche  verace.^  .  \  .    <  j.   .; 


r      r 


•  i  •  r 


»  ir 


G    E    R    E    M   f.\ai 

E  fol  fanello, 
Per  chi  tien  chiufi  a  Dio  I*  orecchio  e  '1  core  . 

i     S  E  D  E  C  I  A.  ;•    ::. C 

E  da  me  che  vuol  Dio  ì  .   .    ..'>       ; 

G  b  ì/k  lf  I  A»'    ..-.; 

Vanne  a  NaJbuco  -  .  - 


Si- 
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S    E    D    E    C    1    A. 

Ond'  ci  crudcl  mi  colga 
E  figli  ,  e  regno  ,  e  libertade  ,  e  vica  . 

Geremia. 
Nulla  di  ciò  r  Fuggendo  ,  oh  qua!  ti  attende  iSSrSi 

Schiavitù  in  Babilonia  I  oh  qual  s'appretta 
A  Solima  ,  e  al  tuo  fangue  cecidio  e  lutto  1 
Re  di  Giuda  ,-  al  Caldèo . 

S    E    D    E    C   I   A. 

Da  me  sì  offefo  ì 
Chi  1*  alma  inferocita  ,•  e  1*  ire  acceiè 
Chi  placarne  potrà  ? 

Geremia. 

Chi  ?  Dio  ti  parla  . 
Io  fon  ,  che  i  cor  de  i  Re  tenga  iti  mia 
E  a  mio  talenta  li  governo  e  reggo  •■ 
Loro  io  do  le  vittorie  ,  armo  i  flagelli  >    . 
Li  deprimo  ,   li  efalto  ;  e  men  che  lieve 
Canna  è  la  lor  portanza  a  un  iol  mio  fiata  * 
Renditi  ,  Sedecia . 
Fida  in  Dio ,  più  che  in  uom  . 

A  m   1  T  A  L. 

Quanto  è  oftinato  ; 
Geremia. 
Mifero  !  In  tua  feiagura  /jLtlxv. 

La  tua  cervice  indura  .  *'  '3' 

Lagrime  ,   ma  di  fangue  ,  ixxvui. 

Anzi  che  a  ftillc  ,  a  fiumi  ,  ••  ** 

Ti  pioveran  da  i  lumi , 

Pre- 


3«*  S    E    D    E    CI    A 

Predo  infelice  padre- ,  ' 
-Tardi  pentito  Re  . 
J"  '•  '•  Veggo  ...  Spettacol  fello  \  . . . 

O  cafa  d-  Ifracllo , 
Vedova ,  defolata  , 
Àhii  che  farà  di  te  ?    Mifèro  !  ce 

S    E    D    E   C   I   A. 

Che  far  degg*  io  .*  Vado  a  Nabuco  ?  o  '1  fuggo  ? 

A  M  I  T  a  l. 

Fidati  in  Dio . 

S    E    D    E    C    I    A. 

Lui  temo  ancor  nemico  . 

G  e  r  e  m  r  a  . 
Santo  timor  ,  fé  di  fiducia  è  pieno  . 

S  EU  e  e  1  a. 
Contro  k  Cafa  di  David  de  ,  un  tempo 
Sì  a  lui  diletta  ,  or  d' irà  grave  egli  àrde  / 

A  m  1  t  a  l. 

Di  mezzo  a  l' ire  in  lui  pietà  iì  deità . 

S  E  d  e  e  i  a. 

Cedo  ì  o  refifto  ?  Ahi  ì  che  ria  morte  è  quella  ì 

Sed.  Da  due  venti  fon  nave  agitata . 

Am.  T'apro  il  porto  :  ma  tu  vi  refifti . 

Sed.  Da  due  moftri  fon  preda  fquarciata  * 

Ger.  Fuggi  il  danno  :  ma  tu  vi  perfidi. 

Sed.  Che  itrazio  crudele  l 

Am,  Ger.  a  i.  Che  core  infedele  I 

Sed.  L'uccidermi  or  fora 

Minor  crudeltà. 

Ger, 


PAR  TE    P  RI  M  A.  fiy 

Ger.  Am.  4  &•  Renditi ..: 
Sei.  No,  Spietato 

M' è  '1  voftro  configlio . 
Am.  O  troppo  cieco  figlio  1 

Ger,  O  troppo 'Re  oftinato  l 

Ger,  Am*  A  1.  Aìmè  J  perchè  a  te  fteflb 

Ricufi  anooE  pietà  ? 
.?«£       .  .        Un  cor  cotanto  opprc&o 

Come  rifoiver  fa  ? 
S  e  d  e  e  1  a. 
Orsù  ...  * 

JL   S .  M   A    6    &  *  •> 

Signor ,.  tutto  ne  arride  .  Il  calle ,         xiJ^i  '" 
Che  dal  defèrto  a  Gerico  ne  guida  >  • 
Sgombro  è  d'armi  nemiche:.   Inouervati 
Uiciremo  ,  e  ficuri..., . .  il  volto  a  terra 
A  che  tieni  ì  A  che  taci  ì  Al  noftro  {campo       • 
Ufa  l' utile  tempo  ,  e  1  di  previeni* 

-S.ì  D   E   CI  A.       ... 

Si  oppon  la  madre  ,  Geremia  minaccia  . 

1$  masi..... 
Pianto  di  donna .,  e  minacciar  di  veglio 
Sedotto  han  Se.detia  ?  ....;.-»•, 

A   M    I    T    A    JU 

v    Tu  che  Io  perdi, 
Se'  V  empio  feduttor  ,  non  il  Profèta  . 

ISMAEL. 

E  da  lui  che  fi  vuol  ? 


Ge*E- 


3l4  S     E     D     £     €     I     A 

Geremia* 

La  Tua  falvczza * 
Ismael. 

Donde  1*  avrà  ? 

Geremia* 
Vada  a  Nabuco  • 
Ismael* 

Oh  vile  , 
Oh  dannofo  configlio  ! 
Oh  falfo  ancora  !  Dimmi  • 
Ezechiél  fu  Profèta  ? 

Geremia* 
Organo  vivo 
D'eterna  verità.  '"*      ' 

I  S   U   A   E-  L. 

Come  or  fon  dunque 

Si  da'  fuoi  vaticini  i  tuoi  divertì  ì 

Geremia. 
Mal  giudica  così ,  chi  mal  intende  : 

S  e  d  e  e  i  a. 
Oh  quanto  è  ver ,  che  ne  l' cftreme  angofcè 
Turbata  è  la  ragion  ,   la  mente  ottufa  ! 
Tu  mi  ravvivi ,  amico  .  Or  d' Ezechiello 
L'  oracolo  rammento . 

Geremia. 
Qual  fu  ? 

Se   DE   CIA* 

xii!"**  Che  in  verun  tempo 

Di  Babilonia  non  vedrei  le  mura  ; 

E  da 


E\$ch.  e. 
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E  da  ferro  Caldèo  non  avrei  morte  . 

Geremia. 
Di  ferro  non  morrai  :  morrai  con  pace  >  i'xxir. 

Né  vedrai  Babilonia  :  *• 5" 

Ma  v*  andrai  prigioniero  $  e  '1  non  vederla  xxxvin 

Sarà  per  te  funcfto  .  •■  »*.  *3. 

Ismael. 
Geremia  ,  cu  vaneggi .   In  Babilonia 
Andrà  lènza  vederla  ? 

Di  notte  forfè  ?  £  quando  il  giorno  allumi  ? . . . 

Geremia. 

i 

Per  lui  fi  a  notte  avanti  fera  ;   e  invano 
Nel  pien  meriggio  attenderà  V  aurora  . 

S   E    D   e   e   I   A. 

Ofcuro  favellar  cuopre  i  fuoi  detti . 

Ismael. 
Scorgi ,  com*  ei  s  involge  ,  e  ti  dileggia. . 
Più  non  s  afcolti .  Il  tempo  fugge .  Andiamo  . 
Troppo  ancora  indugiaci  in  tuo  perìglio  . 

S  E  d  e  e  i  a. 
Rcfti  chi  vuoi .   Duce  ,  ti  feguo  * 

A   M    I   T   A    L  . 

Ah  figlio  ! 
Ismael* 
Non  dar  fede  , 
A  chi  vii  ti  vuole  e  mi  fero  . 
D' empio  Re  tu  chino  al  piede  ì 

m 

Con  qual  cor  ì  Che  ne  otterresti  ? 
Tremo  in  dirlo  :  oltraggio  e  morte . 

B  b  Ti 


**  1  i. 
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Ti  riferba  a  ìBiglior  fato  » 
O  fé  '1  Ciel  t'incalza  irato  > 
Chiudi  almen  l'illuftre  vita  ,         : 
Ma  da  libero  e  da  forte.    Non  ,  te. 

G    E    R.    E    M    I    A- 

Un  falfo  zelo  ....  .•:...  i:  ~ 

S    E    D    E    C    l'A.  ' 

Geremia ,  fé  in  pace  ::  :. 

Morir  m'è  dato,  e  fé  veder  le  mura 

Mai  non  degg'io  di  Babilonia  ,  in  piena     : 
Jxxix.'  Sicurtà  m'è  la  fuga  .   Andiamo ,  ò  figli, 
••  4*        Da  le  promeflc  d' infallibìl  Vate 

Al  mio  fianco  difefi  . 

A  m  1  t  a  t. 

Di  noi  trionfa  configger  malvagio . 

Non  fi  bada  al  Profeta  >""■''. 

Non  s'afcolta  la  madre  ,  ov' egli  vibri 

La  fua  .d*  alpe  e  ccrafta 

Più  venefica  lingua  .   Io  ne  la  Reggia 

Invecchiai  per  lung'ufo,  e  con  mia  pena 

La  vidi  ognor  di  si  rea  pelle  infetta-. 

G   E  R  E  m  1  a. 

Non  fo ,  fé  più  feiagura  ,  o  fé  più  colpa 

Quella  fia  de' regnanti . 

Dio  li  regge ,   egli  è  .ver  :  ma  s'ei  li  feorge 

Pertinaci  in  feguir  la  via  peggióre  , 

Sua  pietà  li  abbandona  , 

E  lafciali  cader  ,  dove  lì  fpinge  : 

Per  lor  mina  adula  cor  configlio . 

Ami- 


0 
t 
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A.  M    I    T   AL. 

Aimè  !  Quegli  e  Nabuco .  In  prò  del  figlio 
T*  adopf  a  . 

G    I    a   EMI   sA.l 

li  Co  .  Da,  lui 
Giuftamente  irritato , 
Nulla  otterrò  .  Ma  quanto  puote  almeno  , 
In  sì  dure  vicende  opri  il  mio  zelo  . 

.  A  m   1  T  A  L. 

Regga  i  tuoi  detti ,  oda  i  miei,  voti  il  Cielo  . 

Moglie  regnai  contenta  •  .     .. 

Madre  vivea  tranquilla;. 

Ma  con  la  frefea  età        >     < 

La  mia  fclicicà-fparve  qual  vento  . 

Per  me  la  lunga  vita  , 

Senza  lo  fpofo  e  '1  trono  ,  ' 

Fu  crudeltà  ,  :  non  dono  ; . 

E  i  cari  figli  mici  tur  mio  tormento.  Moglie ,  ec. 

N  a  b  u  e  o« 
O  tre  volte  rubclia  ,  o  tr«  anche  doma  ,  Sjf'xSV: 

Orgogliofa  città  ,  poiché  pia  fàggia  xxv.\. 

Non  t'  han  refà  le  prime 
Sconfìtte  ,  e  non  più  fida  il  mio  perdono  , 
Ferro  e  foco  ti  ftrugga  . 
A  T  avvenir  ili  lagritnofb  oggetto 
Del  mio  furor  :  che  dir  fi  polla  a  pena  : 
Qui  fu  Gerufalem  :  quel  la.  è  Sionne  . 
Ma  Io  {pergiuro  Sedecìa  non  anco 
Mi  vien  tratto  in  catene  ?  In  ma  perfidia 

Bb     ij  Mal 
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Mal  s  oftinò .  Fidanza 

Nel  Tuo  signor  più  l'alma  rea  non  ebbe  , 

Né  '1  fallo  a  lui ,  ma  '1  pentimento  increbbe  . 

G  o  d  o  L  I  A. 

Mio  gran  Re 


•  •  •  • 


Jenni.  /. 

xxxvn. 

».  i. 

Ttnaì.  11. 
t.  XXXVI. 

v.  13. 


N   A    B    U    C    O. 

Godo  Ila ,  fenza  il  nemico  ? 

G    O    D    O    L    I    A  . 

Ver  l'Egitto  ei  fuggì  .   Ma  colle  e  bofeo  , 
Pianura  e  valle  intorno 
Son  corfi  Affirj  ad  occupar  .  Ne'  lacci 
Tolto  cadrà  la  mal  fuggita  preda  . 

N  a  b  u  e  o. 

Fuggito  è  Sedccìa  ? 

Lungi  da  I'  alma  mia  , 

Scintille  di  pietà  . 

Ci  retti  crudeltà  ,  -  rabbia  ,  e  vendetta  .' 

Regno  il  mio  amor  gli  diede  . 

Ei  mi  giurò  fua  fede  . 

Ma  fu  dal  core  ingrato 

Tradita  l'amiftà,  -  la fc negletta .  Fuggito,  ce. 
Sovra  il  mio  capo ,  ai  patrj  numi ,  e  a  quello 
Giuro  ancor  d'  ifraello  , 
Che  d'  afpra  morte  .... 

Geremia. 

il  vano 
Giuramento  fofpendi , 

Re  de' Caldèi.  Quel  Dio,  che  a  i  Regi  impera, 
Vuol  Scdecfa  punito  > 

Morto 
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Morto  non  già  .   De  l'ire  Tue  ministro, 
Tu  non  portarle  oltre  il  con  fin  prefcritto  '  '         . 

Dal  fuo  ecerno  voler .    Se  a  lui  fciagura 
Da  la  poca  Tua  fede ,  . 
A  ce  ugual  ne  verrà  dal  reo  diiprezzo 
De' miei  configli ,   anzi  di  Dio  comandi  . 

G    O    D    O    L    I    A  • 

Chi  è  coltili ,   che  di  mole'  anni  greve  , 

E  di  villofì  panni 

Coperto  ,  (tallì ,   e  parla 

Sì  baldanzofo  al  regnator  di  quanto 

L'Eufrate,  il  Nilo>  ed  il  Giordano  abbraccia, 

E  fuperbo  comanda  ,  e  ficr  minaccia  ? 

N  A  b  17  e  o.:  ' 

Rifpetco  anzi  ,  .  che  sdegno  " 

Al  fuo  dir  mi  fi  fveglia  : 

Donde,  non  fo  .   SarefH  un  de*  Profeti  ? 

Geremia.. 
Del  Signore  fon  fervo  ,   e  fon  mihiftro  . 

N  a  b  u  e  o. 
Geremia  forfè  ? 

Geremia. 
Tu  '1  diccfti . 

N   A    B    U    C    O. 

ucgii ,  Zxxriù. 

Che  -annunziò  ad  ifrael  le  mie  vittorie  ? 

Geremia. 

Che  predine  a  Giudèa  le  fue  ruine  *  *  '•  ••  *3- 

. .    .     • 

»         « 

Bb     iij  Na- 
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N    A    I    17    C   O-  . 

par.L  e*f.  £)ato  aveflfe  al  tuo  dir  più  faggio  orecchio 
L*  infcdel  Sederi*  ,  ; . ,  .  ... 

G    E    R   E    MIA*    ;■ 

I  pervertiti  Re  Dio  sì.punifcc  . ..  •   . 

N  a  b  u  e  a.  .  :  .    . 

Ma  cotefto  tuo  Dio  m' è  ignoto  ancora  . 

vi     £    R,    &    <M    I-    A.  •* 

Daniti.  ir.  Conofccr  tei  faran  le  fiere  e  i  bofehi  . 

».  30. 

G    O    D    O    L    1    A. 

Creduto  non  avrei  ,  ch'uom  tanto  ardile  . 

N   A   B   1}    C   O.. 

jom.XL.  Geremìa  ,  nel  mio  campo 
%'4'wrtv'  Sii  libero  ,  e  ficuro .   In  ccncr  vada 
3^^- La  Reggia ,  il  Tempio,  e  quanta        •  . 
*  *•         É  Solima .  Non  refti  

rr'xl'."*'  P*ctra  fu  pietra  «   La  vii  turba  inerme 
Serbili  a  prigionia .  Divori  il  ferro , 
Chi  rciìftermi  osò  .   L*  odio  più  atroce 
Spegnerò  in  Sedecia  . 
In  tua  grazia  ,  o  Profeta  ,   e  del  tuo  Dio 
Non  attenda  il  felion  pietà  >  né  vita  : 
Ch'  ei  di  vita  e  pietà  s'è  refa  indegno  . 

Gir  e  m  la* 
Re  ,   di  chi  a  Dio  relitte  ,  è  breve  il  regno  . 

G  o  a  o  j.  1  a. 
Uom  Profeta  ,  (è  pire 
Tal  fei  :  poiché  ti  accoglie. 
In  fua  Corte  il  mio  Re  ,  di  noi  che  avvezzi 


Ci 
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Ci  fiam  per  lungi  età»  iègui  il  coftutae* 
Piacciati  verità ,;  tua  non  tifarla  . 
Tutto  afcolta  ,  affai  vedi ,  e  poco  parla  * 
. .   1  Profeti  in  Carte  fanno  , 
Come  in  monta  alti  icipreifi  > 
Ombra  gramic  ,  e  neflun  frutto . 
Piacciala  te  quanto  al  Re  piace  1 
Né  cercar  con  zelo  audace 
V  altrui  sdegno',  ed  il  tuo  lutto .  I  Profeti ,  eo 

Geremia. 
O  eletto  del  Signore  albergo  e  tempio  , 
Inclita  Sion  1  Fiamma  ri  Strugge  :  il  fangue 
T' inonda  :  avara  mano  ■  < 

Ti  fpoglia  :  e  in  ogni  Iato 
Faccia  velli  d'orror »  Dammi 5  o  buon  fervo, 
La  mia  cetra  lugubre  :  ond'  io  qui  affilo 
In  flebili  concenti 
Faccia  al  ciel  rifonar  Treni  dolenti . 

Ahi  !  come  quella  un  tempo  V**!'"?.' 

Citta  ,  di  popol  piena  , 
Deferta  or  fìede  in  fòtitaria  arena  ! 
Quali  vedova  fatta  egra  e  mefehina 
Ella  di  genti  in  pria  Donna  e  Regina . 
Provincie  a  lei  vaflallc 

Offrian  poc'  anzi  omaggio .  l  ~p. 

Pefantè  ora  l' aggrava  afpro  fervaggio . 
Non  è  chi  le  rafeiughi  i  pianti  amari  :         v.  1. 
Divenner  fuoi  nemici  i  fuoi  più  cari  . 
Per  la  molta  mitezza  ».  3. 

Bb    iiij  Sgom- 


*•    4. 
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Sgombrò  '1  popol  di  Giuda., 

E  fra  gente  abitò  perverfa  e  crucia  : 
Gente ,  eh'  ora  di  pace  a  lui  non  lafcia , 
E  di  accrefcergli  gode  onta,  ed  amba/eia  « 
Piangon  di  Sion  le .  ftradc  r 
Mcfla  ,   che  più  non  vede  > 
Chi  volga  a  lei  ne  i  dì  folenni  il  piede . 
Gemono  i  Sacerdoti;  e  fluol  ravvifo 
Di  verginelle  con  la  morte  in  vifo. 

"... 

Coro     j>    I  s  r  a  eliti. 

«  • 

Tu  piangi ,  o  Geremia  ,  fu  i  noftri  mali,. 
Ben  da  te  preveduti , 
E  mal  da  noi  creduti .   O  lui  beato , 
Chea  gli  avvilì  delCielper  tempo  crede» 
E  previene  i  flagelli ,  e  fi  ravvede  l 
Pecorelle  fmarrite  andammo  errando. 
Fuor  de  la  greggia .  Or  rigido ,  or  piccolo 
Ne  richiamò  '1  Paftor  .  Core  ed  orecchio 
Fur  fordi  a  la  fu  a  voce.  .    . 
Or  qual  frutto  per  noi  ì  Supplizio  atroce . 


Fine  dei U  Prima,  Parte» 
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CA    MI    T   A    L, 
He  fu  del  noftro  Re  ?  Che  del  mio  figlio  » 

Ismael. 
De  la  valle  a  ringreflb  ci  con  la  prole 
Retto  forprefo .  Io  m' appiattai  nel  bofeo  * 

A   M    I    T   A    L. 

Perfido  l  gli  eri  al  fianco  ,  e  abbandonarlo  l 

Ismael 
È  follia  per  altrui  perder  &  itetfb  * 

A  m  i  t  a  l. 
Nacquer  da'  tuoi  configli  i  fuoi  difaftri  ,. . 

Ismael. 
I  configli  fur  retti  :  i  cali  avveri!  . 

A  M  i  t  À  l  ..  .         ) 

Tu  de  l' Egizio  a  l' amiftà  l' hai  fpinto . 

Ismael.. 
Per  far  libero-  Re  lui  eh*  era  fervo  V 

A  M  i  t  a  l. 
Sconfortarlo  perchè  d' ire  a  Nabuco  ì 

Ismael. 
Un  Re  mai  non  s' abballi  ad  atto  ~vile  . 

.  A  m  i  t  '  a  i . 
Geremia  gli  accertava  e  yita  e  regno  .  • 


*  * 


Bb     mi)  I  s- 
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Ismael. 
xu*'h.'  E  regno  e  vita  avrà  :  che  *1  raflicura 

Anco  EzcchiéJ  da  ferviti!  e  da  morte» 

A  m   r  T  A   L. 

Ma  intanto  Scdecia  fta  fra  ritorte  . 

I   S  MAE   L. 

Spezzarle  è  riferbato 
xxk»'»*  Al  braccio  d'Ismael*   Del  regio  tronco 

Tralcio  anch'  io  fon  •  Meco  uniranfi  i  fòrti 
1 1.  v.  l3.  Del  popolo  di  Giada «  Addio  ,  Regina  . 

Tu  riconforta  Sededa  ;  e  m' afpetta 

Pronto  in  fua  aita  ,  o  tardo  in  fua  vendetta  # 
Segue  l' uom  ne'  dubbj  eventi 
il  fender  ,  che  par  migliore  . 
S'  ei  s  inganna  ,  del  Aio  errore 
Perchè  colpa  ha  la  fua  fé  ? 
Paflagger  di  notte  errando 
Va  cercando -albergo  e  fcampo  . 
Urta  y  cade  ,  e  de  l' inciampo 
Colpa  han  l'ombre  ,  e  non  il  pie*  Segue,  ce» 

A   M    I   T   A    L. 

Poveri  Re  !  Ne*  lieti  ,  e  ne  gli  avverfi 

Ravvolgimenti  de  le  umane  colè 

Traditi  ognor  da  confìglier  perverti  .       ' 

Quando  il  cielo  v'  arride  , 

Vi  fpingono  a  ruina  :  J 

Le  lor  lufìnghe  ad u latrici  j  e  quando 

Da  quel  poter  ,  cui  reticenza .  è  vana  , 

Vi  feorgono  depreflì , 

Per 
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Per  voi  (limati  follia  perder  fé  ftcflì  » 

N  a  b  u  q  o. 
Donna  :  che  '1  dir  Regina 
Sarebbe  un  rammentarti 
La  prefence  miferia.  >       > 
E  l'andata  grandezza  ;  affai diverfo 
Da  quel  che  ne  partii  x  riedo  al  tuo  figlio  . 
Per  te  ,  che  condannaci 
La  lega  Egizia  ,  e  i'  infelice  fuga  > 
Nulla  temer*  L'etadc  ,  il  grado,  il  fefTo- 
Eiìgcran  rifpctto  , 

Dovunque  io  regni..  Il  tuoi  di  Regina 
Ti  rimarrà  .   Sol  bafta , 
Che  obbiii  quello  di  madre , 
Per  non  crederti  mtfera  «  Di  vita 
L' ultimo  de*  tuoi  figli  è  troppo  indegno  . 
Ebbe  grazia  ,  ebbe  regno  ,  e  giurò  fede  : 
Ma  fu  ingrato  e  infèdcl  «  Vii  Scdecia  , 
Sì  mal  di  i  benefizi 
Conofcefti  Nabueo  ? 
Meglio  '1  conofeetai  da  £'  ir»  mia  . 

Atti    T    AI. 

Non  condanno  ,  o  gran  Re ,  la  tua  ginft'  ira  . 

La  tua  pietà  condanno 

O  fu  tutto  tiranno  :  . 

O  tutto  Re .   Ti  piace  , 

Che  mora  il  figlio?  Siali.  A  chetiiparmi 

La  madre  ?  A  tal  fon -da  l'età  ridotta 

E  dal  dolor  ,  che  breve  grazia  ,  o  nulla 

È  quel- 
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È  quella  ,  che  mi  fai , 

L' ufo  ne  fia  per  poco  ,   e  in  mio  tormento  . 

Deh  fé  per  me  pietà  nel  feno  annidi ,     ••'•-"-•  •'• 

Serbami  il  figlio,  o  me  col  figlio  uccidi  . 

N  A  B  u  e  o .  .   ■  - 

Amicai ,  non  confondo 

il  reo  con  f  innocente .  Ingiufta  fora 

La  clemenza  ,  o  '1  furor  ,   che  tu  mi  chiedi . 

Puoi  rifparmiare  i  preghi  e  le  querele  .      - 

Non  potranno  mai  quelle    v  - 

Rendermi  a  lui  pictofo  ,  o  a  te  crudele  .•    ; 

A    M    I    T   A    L  .  ...'-■ 

Dimmi ,  o  Sion  ,   (è  v'è  dolore  ,    :i  - 

Che  fi  agguagli  al  mio  mar  coro . 

Odio  vita  ,   e  morte  imploro  j •  ♦•    *   *  •  '• 

E  la  mòrte  a  me  fi  nega  

Da  una  barbara  pietà  . 

■ 

Fui  Regina,  e  moglie,  e  madre  .  -    ' 
Son  di  tutto  or  nuda  e  priva:*  •   i     •  -' 
E  fi  vuol  eh'  io  peni  e  viva 
Crudeltà  qual  farà  mai , 
Se  il  tenermi  in  tanti  guai 
Non  fi  chiama  crudeltà  }  Dimmi,  ce. 
G  o  d  o  L  i  a.  '   '    ■  >  " 

Pafci  gli  occhi ,  o  signor ,  d' un  dolce  oggetto 
Nel  tuo  nemico . 

N  X  b  u  e  o. 
Scdccia  . 

Sede- 
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S    E    D    E   C   I.A. 

,  Qual  voce  ? 
Nabuco  ?  Ahi  vifta  più  di  morte  orrenda  l 

N  a  b  u  e  o. 

*  i 

Tanto  in  vedermi  orror  ti  Tale  in  volto  i 

Solo  a  de  db  rammenti , 

Quanto  mi  devi  ?  il  tuo  signore  io  fono  : 

10  '1  tuo  benefattor  .  Meglio  potea 
Rammentartelo  ognora 

11  foglio  ,   in  cui  ti  polì  ; 

La  fé,  che  a  me  giurarti  :  il  nome  fteflb,  /.*•  »•  17. 

Con  cui  regnar  ti  feci . 

Nulla  giovò  .   Tutti  i  miei  doni  3  e  tutti 

I  tuoi  doveri  ingrato  obblio  coperfe .   . 

Qual  fiducia  ?  qual  fòrza 

T' ha  fpinto  a  congiurar  con  l' empio  Egitto  '•  *•  »•  *o. 

A*  danni  mici  ?  Mancarti , 

Non  a  me  folo ,  tuo  fovrano  e  lire  , 

Ma  al  tuo  gran  Dio  ,  cui  {pergiurarti  iniquo  ,  x£xr.%\ 

Da'  fuoi  Profeti  minacciato  invano ,  ij.a*.».h. 

E  invan  dal  tuo  rimorfo  anche  trafitto  . 
Venga  or  1*  infido  Egitto 
A  feior  tuoi  ceppi.   A  Menfi 
Per  fuggir  dal  mio  sdegno  ora  t' affretta  . 
Ti  han  giunto  i  miei  flagelli , 
E  '1  Divino  furor  .   Parla  .   Hai  difefa  ? 
Hai  difcolpa  a  l' error  ?  Arada  al  perdono  ì 
Solima  e  i  tuoi  per  te  infelici  or  fono  . 
Se  in  fchiavitù  sì  barbara 

Van- 
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Vanno  fanciulli  t  vergini  ; 
Se  la  tua  patria  e  '1  Tempio 
Struggono  fiamme  orrìbili  \ 
Se  di  chi- muore  i  gemici 
L'aria  e  la  terra  afforcano: 
Colpa  è  di  tua  perfidia  > 
F  non  del  mio  furor  . 
Dal  loro  ftrazio  e  feempio  , 
Per  tua  cagion  fol  mi  fé  ri  , 
Quello  temer  più  dei ,         '■'•    ■ 
Che  al  tuo  preparo  ingrato    '  - 
E  fcellerato  cor  «     Sé ,  ce- 

S<  E    D-  £   O    I    A* 

Re  d' Affina  ,  due  nere 

Colpe  tu  mi  rinfacci , 
'  Sconofccnza  e  fpergiuro .  Io  me  da  entrambe 

Purgherò,   fc  m'afcolti-: 

Ma  non  fenza  onta  tua  .  Quegli  che  doni 

Tu  chiami  e  benefizj  ,  io  mali  e  offefe  , 

Quai  fur  ?  Forfè  il  frate  1 £  Forfè  ii  nipote  ? 
R*g.  ir.  Contro  la  data  fede  -  .•     . 

v.  5.  iz.    La  vita  a  quel ,  la  libertade  a  quello 
t  e.  r.13.  Toglierti .   Ove  del  Tempio  i  già  rapiti 

Teforifbn. >  L'avara  Babilonia. 

Volti  in  ufo  profano  ancor  ii  tiene. 

Erano  quelli  i  beni  9 

Che  gradire  io  potea  .   Me  li  hai  tu  refi  ? 
/.  r.  v.  ii.  Mi  defti  il  regno  »  è  ver  :  ma.  dopo  averlo 

D' incendj  e  flragi  fèminato  e  fparfo . 


..  *■■ 


E  qual 
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E  qual  regno  era  quel  ?  Quel  dft'.mfei  padri  : 
Quel  di  David  ,  cui  lo  promiCe  eterno  .,; 
il  fommo  Dio  »  Mio  per  retaggio  egli  era  . 
Tu  non  ci  avevi  altra  ragion  ,  che  cjwclla 
De  la  forza  e  de  f armi  .. 
Ma  di  cotcfto  dono  .  >  . 

Qual  ne  fu  '1  prezzo?  Annua  e  fervil  tributo, 
Vergognofo  a  Giudèa  .  Sofcriflì  il  patto  i  ; 
Ma  prigionie!  .   NeccJfità  fc  iniquo 
E  nullo  il  giuramento  .         ... 
Era  dover  ,  eh!  io  riparaci  il  torto.    . 
Del  trono  ,  e  d'ciTer  Sededa  lafciaflì . 
Ripigliai  cor  di  Re  «  Scoili  il  rio  giogo  . 
Giudèa  s' armò  .   Confedero/fi  Egitto  ». 
Pugnammo.,  il  Ciclo  avverfo 
Ne  fu  .  So  Urna  cinta 

Fu  d '  afpro  afledio  .  il  foftenemmo  invitti}: 
E  a  1' eftrcmo  riducri ,  -.-...,. 

Fame  ne  ha  vinti  ,  il  tuo  furor. diflrutti . 

Ufa  or  la  forte  tua .  Benché  tuo  fchiavo , 

D' odio  oggetto  mi  (ci  »  non  di  timore  . 

Di  fervitù.  e  di  morte  :  .  ; 

Non  t' è  dato  poter,  fui  viver  mio  • 

il  Re  de  i  Re  ,  me  ne  affiorò  iddio  . 

Rccifo  il  crine  ,  .  . 

Co  i  ceppi  al  piede  3  . 

il  cocchio  .altero 

De  T  empia  e  fiero  ... 

Mio  vincitore 

Non 


/.  *•.  ».  17. 

A  e,  v.to. 


I.c.  e.XXF. 
».  i* 


'•  t.  v.  3. 
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Non  feguirò .    ' 
No  ,  quelle  luci  > 

Mai  non  vedranno  *_'".'_' "    * 

Del  mio  tiranno  •  ••        t; 

L'iniqua  Reggia  :        -  --  ;~  - 

E  forto  i  colpi 

Di  ferro  oftilc  , 

Da  fchiavo  e  vile 

Mai  non  cadrò  .     Rccifo  ,   ce 

G    O    D   O    L   I   A. 

Tal  parlò  Geremia  .   Che  gente  è  quella  , 
Che  prigioniera  al  trionfante  infulta  ? 

N  a  b  u  e  o. 
Dicefti  i  ed  ho  fofTerti 
De  l' audace  tuo  cor  gli  ultimi  oltraggi . 
Vedremo  ,  ove  tu  fondi  , 
/.  e.  v.  7.  Mefchin  ,  le  tue  fperanze .  Oggi  al  tuo  fangue 
Si  mefehierà  quel  de'  tuoi  £gli  . 

S  E  d  e  e  1  A. 

I  figli  ? 

N   A    B   U    C    O. 

Già  di  fuga  ,  or  di  pena  a  te  compagni . 

S  e  d  e  e  1  a. 
Serbali  a  (chiavi cu  .  Da  lor  che  temi , 
Pargoletti  e  innocenti  ? 

N  a  b  u  e  o. 

Odio  »  non  temo  . 

S    E    D    E   C   1    A. 

Ite  al  voftro  signor  .    Scordate  il  padre  , 

E  fup- 


PARTE     SECONDA.         401 
E  fupplicì  «1  fuo  piede  .... 

N  a  b  u  e  o. 

Allontanate 
Da  gli  occhi  miei  l'abbomincvol  ftirpe . 
Seguimi ,  Godolia  . 

S    E    D    E    C    I    A. 

O  fierezza  l  o  dolore  i 

Godolia. 
La  via  trovarli  a  {paventar  quel  core  . 

Geremia. 
Gran  Dio  ,   quanto  alti  fono  i  tuoi  giudicj  ! 
E  i  Re  ne  l' ira  tua  quanto  infelici  1 

S  e  d  e  e  1  a. 
Fidatevi  a  Profeti . 

Ezechiél ,  Geremia ,  ditelo  :  quelle 
Son  le  promeflc  voftrc  ? 

Geremia. 
Cosi  fofle  in  piacer  di  Dio  Signore 

Rivocarne  il  decreto  , 

Come  vere  effe  fien  ,   quai  le  annunziammo  . 
Tu  vivrai ,  Sededa  .   Tu  l'empia  Reggia 
Non  vedrai ,  no  .  Sarai  ferbato  a  vita  : 
Ma  tal ,  che  ftrazio  ti  parrà  men  crudo  , 
Se  d*  un  fanto  valor  non  ti  fai  feudo  . 

Quanto  peccafti ,   il  fai . 

Di  tua  feiagura  ornai 

Sia  frutto  uri  pio  dolor  . 

Ne'  giorni  tuoi  più  lieti 

Non  s'  afcoltar  Profeti  : 

Ce  Ar- 


Vat.  II. 
e.  XXXVI. 
v.  it.  16. 

Ì.C.  v.  14. 
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Arfcro  a  falfi  numi  - 

E  vittime  e  profumi: 
xìxvii.  Tenne  ingiustizia  il  foglio  : 

xxxrm.  Fu  ne  la  fronte  orgoglio , 

E  iniquità  nel  cor  .    Quanto  ,  ec. 

S  e  et  e  e  I  A. 

Con  rimproveri  acerbi  il  duo!  tu  accreici  > 

E  non  diiCpi  1'  ombre 

Del  dubbio  cor  .  Che  fpcrar  debbo  ? .  « .  . 

G    E   H    E    M   t    A. 

É  vano 
Chiederlo  a  me .  Quando  era  tempo ,  io  dilli . 
Darti  or  non  pollo  ,  che  mitezza  e  pianto  . 

G   O    D    O    L    I    A. 

Di  magnanimo  Re  vedi  clemenza  . 

La  meritata  morte  era  tua  tema  « 

il  veder  Babilonia  era  tua  pena  • 

L'  idea  di  quefti  mali 

Più  non  ti  turbi .  il  Re  non  vuol  tua  morte  , 

Ne  che  i  tuoi  lumi  empia  d'orror  Babele  . 

Geremia. 
Funefti  doni  di  pietà  crudele  . 

G  o  d  ó  t  I  A. 

Ma  non  denno  impunite  andar  tue  colpe  . 
Tremane  ,  e  afcolta  del  tuo  Re  la  legge  . 
Muojano  ,   te  prefènte  , 
Sotto  fier  manigoldo  ambo  i  tuoi  figli  . 
E  perchè  più  l' orror  del  trillo  oggetto 
Ti  s  imprima  nel  cor ,  ti  refti  in  mente  , 

Fuo- 


A  t.  v. 


/.  *. 
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Fuori  de'  lumi  zffLiui . 

Con  fèrro  ardente  a  (;c  ,  che  indegno  Tei 

Di  più  mirare  il  giorno, 

Traggano"  le  pupille  ;  p  tal  ut  ceppi  , 

Senza  vederla  ,  in  Babilonia  andrai  , 

Spettacolo  a' Caldèi  d'ira  e. di  fcherno  . 

Geremia. 
Tremendo  efetnpio  del  furor  fupcrno  . 

S  eoi  e  1.  a  . 

Mifèro  me  !  cieco ,   cattivo ,   e  fervo 

In  Babilonia  ....  oh  come 

Compionfi  i  mal  finora 

Oracoli  comprefi  ! 

G  o  d  o  l  1  a.        < 

A  la  Tua  pena 
Traetelo  ,  o  (old  ari  .   Avrà  ben  tempo 
Di  sfogarti  in  querele  il  tuo  dolore  . 

S  e  d  e  e  1  a  . 
Addio  ,  Profeta  :  tu  '1  gran  Dio  mi  placa  , 
£  racconfola  la  dolente  madre  • 
Re  fenza  regno  ,   fenza  figli  padre  , 

Privo  di  libertà  ,  di  lumi  privo 

Ah  '1  peggior  de* miei  mali  egli  è,  ch'io  vivo. 

Profezie  >  di  me  dicefte  ,  xxxir. 

Che  in  ripofo  io  morirei .  "' 5" 

Dite  or  voi ,  come  aver  pace 

Io  mai  pofla  in  si  ria  force  ? 

Che  difs'  io  ?   Venga  pur  morte . 

Fia  di  pace  ognor  momento 

Ce     i)  Quel 
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Quel  che  chiuda  i  giorni  miei .     Profezie >  ce. 

Geremia. 
Godolfa  ,    cu  trionfi 
Del  pianto  altrui  :  ma  (ènti. 
Dio ,   quantunque  fdegnato 
Col  fangue  di  Davidde  , 
Noi  lafcia  ,   in  chi  lo  fparge  »  invendicato  - 
jtrtap.xi.  Tu  '1  proverai .   Spiccar  da  Masfa  io  veggio 
Ferro  omicida  .   Oh  di  qual  fangue  è  tinto  ! 
Cader  col  Duce  eftinto 
Veggo  1'  Affina  turba  , 
E  in  feempio  si  crudele 
/.<.».  4.  «.  Anche  i  fuoi  forti  piangerà  ifraelc  . 

G  o  d  o  L  i  a. 

i 

Son  perigli  lontani 

Le  tue  minacce  .   Io  li  riguardo  a  guifa 

Di  notturni  fantasmi  , 

Che  da  la  mente  ingombra 

Lievi  fen  vanno  a  dileguar  con  V  ombra  . 

Godo  del  ben  prefente  : 
De  1*  avvenir  mi  rido  . 
Sol  ne  1'  amor  confido 
Di  chi  è  mio  nume   e  Re  . 
Vicnmi  dal  fuo  favore 
Titol ,   ricchezza  ,  onore  . 
il  fuo  voler  m'  è  legge  : 
Se  ingiufto  ila  ,  non  penfo  ; 
E  cieca  è  la  mia  fé  .     Godo  >  ec. 

Gere- 
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G    E    R    E   MI    A. 

Ti  fcnto  ,  o  Dio ,  ti  Cento  .   In  me  tu  parli  •         JmmUx 
Efca  da  l' Aquilon  di  feudo  e  d' arco 

Popolo  armato  e  carco  , 

E  de  l' Eufrate  i  liti 

Sonar  faccia  di  trombe  e  di  nitriti . 
Ma  dove  andrà  ?  Tu  ,   Babilonia  terra  ,  '•  '•  v 

Trema  a  1*  orribil  guerra  . 

Sarai  guaita  e  deferta  , 

D' arene  (parla  ,  ed'  erbe  ricoperta  . 
Figli  di  Giuda  ,   ad  abitar  tornate  i*.  v.  i9. 

Le  patrie  alme  contrate  : 

E  la  difperfa  greggia 

Carmelo  ed  Efralm  pafeer  fi  veggia  . 

Tu  '1  novo  Tempio  ,   o  bella  Sion  ,   riftora  » 
E  '1  tuo  Signor  v*  onora  : 
Tempio  ,  cui  tal  preparo 
Gloria  ,   che  andrà  de  V  altro  affai  più  chiaro  . 
Vengono  i  giorni  de  le  mie  prora  effe  . 

Da  la  Verga  di  Geffc  fei. 

Io  farò  fpuntar  fuore  v'1*15' 

Di  Grazia  '1  germe  ,   e  di  Giuftizia  '1  fiore  . 
Te  a  pieno   allor  -Gcrufalem  beata  1  r*r.».t«. 

Cafa  ,   e  te  fortunata  , 
Del. mio  Davidde  .-  Infèrno 
Nulla  potrà  .   Sarà  '1  tuo  Regno  etèrno  . 
Quegli  è  '1  mio  Re  ,'  che  a  péna 
Sembianze  ha  d' uom  ,  non  che  di  Re  :  cotanto" 
Lo  sforma  il  fangue  ,   che  dà  i  cavi  e  fpenti 

Ce     i  i i  Oc- 
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Occhi ,  ora  fonti  di  dolor  ,  gli  gronda  . 
?"ilr'  Caldèo  regnante ,  un  giorno 

Andrai  era  fiere  con  più  informe  afpetto . 

In  mezzo  a  quell'orror  par  veggo  un  raggio 

D'  amabil  calma,  che  gli  fccnde  al  core . 

Coraggio  ,  o  Sedetfa  . 

Dio  t'  ama  ancora  »  ed  egli 

La  tua  fortezza  ,   il  cuo  confòrto  or  fia  . 

S  E   d  e  e  I  A. 

Gran  Dio  ,  ne  1*  ira  tua  giudo  e  clemente  > 

Ti  confcflb  ,  e  t'  adoro  . 

Patifco  ,   e  '1  meritai .  Mi  fero  e  cieco  , 

Più  di  quel  ch'ora  i'  fia  ne' tuoi  flagelli, 

Era  ne' miei  piaceri . 

Cecità  ,  prigionia  ,  figli ,   grandezze 

Non  fono  il  mio  gran  duolo  . 

Peccai .   Tua  fanta  Legge  ebbi  in  obblio , 

In  odio  i  tuoi  Profeti  , 

In  obbrobrio  '1  tuo  Nome  . 

Trafcendono  i  miei  falli 

Del  mar  le  arene  .  Han  fatta 

Elfi  la  mia  mi  feri  a  .  Elfi  il  mio  pianto 

Facciano  ancor  :  ma  pianto 

Di  fangue  e'  fia  d' inefiìccabil  vena  , 

Che  fi  {prema  dal  core ,  e  allaghi  il  vifo . 

Quello  ti  plachi .  Quefto 

Cancelli  i  miei  misfatti  :  e  s'io  l'ottengo, 

Quella  avrò  3  che  '1  verace 

Tuo  Profeta  annunzfommi ,   ultima  pace  . 

Coro. 
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Coro. 

Voi  f   che  miferi  fletè  ,   e  fofte  iniqui  , 

In  mezzo  a'  voftri  mali 

Tranquillità  chiedete  ì 

Pentitevi  de' falli ,  e  pace  avrete  . 

Sin  che  >  tarlo  crudel  >   vi  rode  e  ftrugge 

Colpa  ofiinata  >  in  voftro  cor  non  entri 

Speme  di  pace  .  Anzi  qua!  Tuoi  per  nuove 

Piogge  gonfiar  torrente  , 

In  voi  più  crefeerà  (mania  e  reato  : 

Che  ftar  pace  non  può  ,   dov'  è  peccato  . 


FINE. 
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INTERLOCUTORI. 

GERUSALEMME,  fedente  /opra  le  jue  ruine  dopo 
la  di/Ir  unione  fattane  da  Tito  e  da  Romani.  In 
lei  fi  rapprefentano  q  uè*  Giudei  >  che  fi  fona  conver- 
titi alla  Fede  di  Gesù  Cri  fio  s  e  la  Chiefa  di  Gè- 
rufalemme  >  donde  ufcirono  XX.  e  più  fanti  Vefco- 
viy  che  tennero  quella, Sede  * 

FLAVIO  GIOSEFFO,  chedefaijfe  l'iftoriadiquel 

famofo  affé  dio  9  rima  fio  prigioniere  de'  Romani  in 
tempo  di  quella  guerra .  In  lui  fi  rapprefentano  que 
Giudei  y  che  fi  fono  mantenuti ,  '  e  oggi  tuttavia  fi 
mantengono  ofiinati  nella  prima  loro  credenza  . 

GIOVANNI,  fApofiola  e  V  Evangelifia  y^gran  di- 
fenfore  della  Divinità  di  Gesù  Cri  fio  contra  Ce- 
rinto  e  gli  altri  eretici  ,  che  al  tempo  fuo  la  impu- 
gnavano é     • 

CERINTO,  eretico y  e  capo  de9 Cer inciani  ,  il  quale 
tra  gli  altri  fuoi  emp)  errati  fofieneva  ,  che  bifo* 
gnaffe  obbligare  tutti  i  Fedeli  alla  tir  conci filone  ,  e  a 
quanto  preferiveva  la  Legge  :  che  Gestì  ,  e  Cri  fio 
erano  due  perfine ,  l*  una  umana  y  V  altra  divina  : 
e  che  in  Gesù  aveva  patito  V  uomo  ,  ma  non  il 
Cri  fio  y  il  quale  come  nel  Giordano  in  figura  di  Co- 
lomba era  difiefo  in  lui  9  cosi  lo  abbandonò  fu  la 
Croce  ,  rimontando  al  Cielo  finfa  punto  fiffrire  • 
In  cofiui  fi  raffigurano  gli  eretici  • 

PUBLIO  SILVIO  ,  Prefidente  della  Giudea  ylafiia- 
tovi  da  i  Romani  :  figura  de  i  Gentili  idolatri. 

CORO   de9  Difcepoli  di  Giovanni  . 

GERU- 
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Gerusalemme* 
Era  il  giorno  ,   in  cui  nacqui .  j*.m.i. 

Lo  cuopra  eterna  notte  .  Ombra  lo  prema  i. t.  4. 
D' amarezza  e  di  morte  . 
>  Lo  all'orba  un  cenebrofo 

Turbine  .  Afpctti  il  lume  ,  e  mai  noi  vegga  j  '•  <•  ,.9. 

E  l'aurora  a  lui  ila  chiufa  e  fcpolta 

In  caligine  folta  . 

Del  mio  fplcndor  x  de  la  portanza  mia  , 

Aimè  !  quai  fon  gli  avanzi  ? 

Quai  le  veftigie  ?  Xe  mie  torri  cccclfc   .      .  J»f.  **  mi. 

La  fiamma  ha  divorate  .   il  mio  ha  confluito 

Popolo  numerofo 

La  civil  rabbia  >   e  la  nemica  .  Ho  l'offa 

Spolpate  :  arfè  le  fibre  :  imputridite 

Le  carni  :  arida  e  attratta  .  •&.'• T*'- 

La  cute  .   Ahi  !  tanto  fece  • 

La  fa  cri  lega  fame  ,   e  V  empia  guerra  . 

Chi  dirà  più  eh'  io  fìa  /"•  *"*'• 

*  i.  i*. 

La 
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La  vergine  ?   la  bella 
Figlia  di  Sion  ?  chi  quella  ,  * 

/.  *.  15.  Che  al  mondo  tutto  era  allegrezza  e  fregio  ? 

Ah  !  eh*  io  fon  vigna  defolata  >   e  Dio 
/.  e.  1».  Nel  di  del  fuo  furor  m' ha  vendemmiata . 
Alte  ruinc  al  paffagger  fan  fede 
Di  ciò  che  fui .  Su  quefti  faflì  aflìfa 
Son  fuggita  ,   o  derifa  • 
Chi  mi  compiange  ?  Gli  antri  opachi  e  cavi 
In  fuon  dolente  mi  riipondon  foli  } 
E  Profeta  non  e'  è  che  mi  confoli  . 
or.  x.  t.     Cadete  ,  e  feppellitemi  , 
Lmc.xxui.     O  monti ,   per  pietà  i  ■  - 

E  a  le  venture  età 

Memoria  più  di  me  ne  pur  rimanga  • 

Quanto  già  grande  ,  or  mi  fera  , 

È  per  me  ugual  fierezza  , 

Che  per  la  mia  grandezza  , 

O  per  la  mia  miferia  alcun  mi  pianga.'  Cadete  ^ec. 

Fi.     GlOSEFFO. 

Donna  Real  ,  che  tu  ti  dolga  ,  è  giù  fio  : 

Ma  che  difperi ,  iniquo  . 

Se'  troppo  cara  a  Dio  .  Sua  man  ti  tocca  : 

Non  t'abbandona  .   I  Re  Caldèi  rammenta  > 

Gli  Egizj  ,   i  Sirj .   Arfcr  tue' mura  anch'eli: 

Anch'  elfi  han  profanato  , 

O  abbattuto  il  tuo  Tempio . 

Or  dove  fon  ?  Gli  ha  {terminati  il  braccio 

De  l' ira  onnipotente .  A  che  diffidi  ì 

Tu 
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Tu  conofci  il  tuo  Dio  .   Mova  un  fòl  dito  : 
Contro  lui  che  potrà  Roma  ,   e  '1  Tuo  Tito  ? 

Gerusalemme. 
Eh  mio  Giofcffo  ,   lufingarci  è  vano  . 
In  favor  d' ifrael  non  e  è  più  Dio  . 
il  Tuo  popolo  eletto 

Più  non  fiam  noi.  L'Arca,  l'Altare,  il  Tempio 
Ridotti  ha  in  polve  .   Sacrifizj  e  incenfl 
Manca  ove  offrirgli .   I  noftri 
Sabbati  a  lui  fanti'  ira  . 
Siam  fenza  Re  ,  lènza  Profeti ,   e  fenza* 
Speranza  .  Il  fé  me  di  Davidde  è  (pento  i 
E  lo  feettro  da  Giuda 
Per  femprc  è  tolto  .  In  Babilonia  un  tempo 
Cattiva  andai  :  ma  '1  termine  preferitto 
Al  duro  giogo  ,   ond'era  oppreua  e  cinta  , 
Mei  rendea  lieve  .   Geremia  e  Daniello 
Afciugava  i  miei  pianti .   Ora  d'eterna 
Cattività  minacce 
Leggo  ne'  Vati  .    Ah  tanta 
Sciagura  onde  mi  venga  ,   almcn  fapeflì  l 

Fi.     GlOSEFFO. 

Onde  ?  Gerufalem  ,  da  i  noftri  eccelli  . 

Ogni  cor  macchiato  e  guado 
Da  intereue  e  iniquità  . 
Scribi ,  Giudici  ,  Leviti , 
Ricoprir  di  zelo  il  fafto , 
L'  ingiuftizia  di  pietà  . 
Far  che  a  fordide  rapine 

Sia 
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Sia  l'aitare  afilo  e  nido; 
i  e.  14.  E  di  vedove  mefehine  , 

E  di  miferi  pupilli 

Divorar  l'eredità .    Ogni,  «e. 

Gerusalemme- 
Gravi  colpe  ,   egli  è  ver .... 

Publio    Silvio, 

/Ma  la  più  enorme  , 

Per  cui  fòffre  or  Giudèa  ,  Flavio  ,  tacciti . 

Fl.  G  1  o  s  e  f  f  o  • 
E  qual  ?      .       '  . 

P.  S  1  1  v  1  o. 

/xfÌi11'  Contro  di  voi  gridìi)  vendetta 

Quel  che  han  bevuto  iniquamente ,  e  in  onta 
A  la  giurata  fede  i  voléri  acciari  9 .    . 
Sangue  Roman  .  Deh  come 
Da  l' empio  ardir  non  vi  frenò  '1  polente 
Genio  di  Roma  »    il  facro  patto  ,   e  '1  tanto 
A  i  voftri  riti  venerabil  giorno  ? 

£?%£*  Che  ?  ^c^  fatato  voftro  ,   in  cui  la  Legge 

fXitZÌt .  Un  rip°f°  innocente  a  voi  preferi ve , 

v.  t.  e.     y j  pcrracctc  empie  ftragi ,  e  rei  ipergiu  ri  ? 

?,"£%£'  So^ma  »  allora  fu  *  che  in  giufta  pena 

£'«"Af'Di  fellonia  si  cruda 

ifii,  munj-  5»  unj  co' DCi  <Ji  Roma  il  Dio  di  Giuda  . 

tntnttt  dt* 

*'££,*%.  Non  &  Tito  ,  e  non  di  Roma 

ii't'tx'  ^  valor  t'ha  vinta  e  doma  , 


Dio  cader  fc  i  tuoi  ripari , 
£  '1  tuo  Tempio  diroccò  . 


Dio 
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Dio  chiudendo  entro  i  tuoi  muri 

L'odio  iniquo ,  e  la  xea  fame , 

Te  punì  de' tuoi  (pergiuri ,  • 

E  i  fuoi  torti  vendicò  .     Non  ,  ce. 

Gerusalemme. 
Eh  che  co'  mici  defitti  ja.ri  ». 

A  giudo  pefo  bilanciati  i  mali 
Non  van  del  pari  «  Affai  più  (offro  e  peno 
Di  quel  che  meritai .  Tutte  ho  nel  petto  /.  <-.  ,. 

Le  Divine  faette  , 

Il  cui  furor  tutti  i  miei  fpirti  all'orbe  . 
Altre  volte  cattivo-  **/*ir. 

Vidi  Ifrael .   Vidi  altre  volte  ,   e  piarti! 
Arfa  la  Reggia  ,  diroccato  il  Tempio  , 
Le  vergini  rapite, 
Scannati  i  Sacerdoti , 
E  i  Re  di  Giuda  (Ira fei nati  in  ceppi 
A  barbaro  macello  ,  o  a  notte  eterna  . 
Ma  alior  popolo  e  Re  dal  (ito  Signore 
Prevaricò  •  Solinghe  allora  e  mute 
Eran  le  vie  di  Sion  ;   né  più  s' udiva 
Ne  i  Cantici  e  negl*  Inni  il  Dio  d' Abramo  . 
Ecco  onde  allora  (chtavitù  mi  venne  : 
Onde  allor  (cempio  .  Idolatrai .  Fu  giuda 
Mia  pena ,  e  tacqui .  Or  qual  commiii  eccedo 
Degno  di  tanto  ?  Anzi  fé  mai  non  giunfc 
A  sì  ria  forte  la  miferia  mia , 
Sacrilegio  più  atroce 
Mi  fi  rinfacci  :  il  mio 

Cor 
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Cor  fi  confonda  i  e  fi  difcolpi  Iddio . 

Giovanni. 

Sempre  giufto  il  gran  Dio  fi  manirefta 

Ne  l' opre  Tue  .  Chi  lo  difcolpa  ,  è  vano  : 

Chi  lo  accufa  ,   mendace  . 
job.  xi. 6.  Men  di  quel  che  peccarti ,   ci  e'  ha  punica  . 

Cu  (lodi  vi  fedele 

Tua  Legge  ,  è  ver  ;   riè  idolatria  >  altre  volte 

Ruina  tua  ,  contaminava  il  Tempio  . 

Milli  a'  gemiti  i  pianti , 
if.LVUu.  Vegliavi  afpri  digiuni ,   Umil  pòrgevi 

A  Dio  tue  voci .  Egli  non  ode  i  preghi  : 

E  i  digiuni  non  cura  . 

Perchè  ?   Parli  Ifaia  .   Far  non  ti  piacque 

il  fuo  Tanto  voler  ,  ma  '1  tuo  perverfo  . 
jo  *p.  1.  Dal  cielo  celi  t'invia  per  tua  falvezza 

L' Unigenito  tuo  .  Fa  che  in  iembiante 

Di  peccator  difeenda 

La  Puritade  ,  e  l'Innocenza  fteua  . 

Qual  l' accoglierti  ?  Il  fai .   Tu  ,  idolatrando  , 

Tor  già  volerti  al  tuo  Signore  il  trono  : 

Ed  or  con  novo  facrilegio  hai  tolto 

La  vita  a  V  Uomo-Dio  .   Dì  :  qual  ti  fembra 

Più  efecrabil  delitto  ; 

Un  Dio  da  tua  perfìdia  abbandonato  >  . 

O  da  tua  iniquitade  un  Dio  confitto  l 
j 0.1.1.  il  Divino  Eterno  Verbo, 

Generato  ,  e  non  creato  , 
Dio  da  Dio ,   Lume  da  Lume , 

Uom 


-     4 


•/"/ 

>»"•' 


PARTE    PRIMA. 
Uom  fi  fé  per  noftro  amore  » 
E  1  tuo  barbaro  furore 
Fu  che  morto,  il  volle  in  Croce  . 
Trema  il  fuolo  ,   il  dì  s  ofeura  , 
E  rifèntefi  natura 
A  i  deliquj  del  Tuo  Dio  • 
Solo  al  perfido  tuo  core 
Fa  diletto  il  fiero  oggetto 
Di  fpettacolo  sì  atroce  .     il  Divino  ,  ec. 
Gerusalemme. 
D'un  Deicidio  io  rea?  Quando ,  o  Giovanni  ? 

Giovanni. 
Quando  in  Gesù  felli  morire  il  tanto 
Da'  tuoi  Profèti  ,   e  da'  tuoi  voti  fteffi 
Salvator  fofpirato  . 

Fl.   Gioseffo. 
Come  ?  Il  Figlio  de  1*  Uom  Figlio  di  Dio  ? 

Giovanni. 
Figlio  ,   per  grazia  rio  ,  ma  per  natura  , 
Vero  ,   non  adottato  ,   e  fol  per  opra 
Del  Santo  Amore  ,   in  chi  fu  Madre  a  lui , 
E  Vergine  rimafe  . 

Tal  s'incarnò  .  Forma  di  servo  àflunfc  i 
E  non  lafciò  quella  di  Dio  .   Si  fece 
Quello  che  ancor  non  era  ; 
E  quel  ch'era  ferbò  :  fenza  difforme 
Confuflon  di  Natura  ,  e  con  perfetta 
Unità  di  Perfbna  . 

Anima  ,  Verbo  ,  e  Carne  era  un  fol  Crifto  . 

Dd 
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Matt. 

XXVII» 

Lue. 

XXIII- 
44.  4S- 


Quan- 


Aug.  Serm. 
CLXXXIII. 

5- 

Mst.  I.  xS. 

20. 

li.  Serm. 
C  L  X  X  I. 

li.    Sifm. 

CZ.XXXVI» 
X. 

1/   '/>. 
C  L  I  x.  8. 
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u.  i.c  n.  t.  Quanto  in  lui  patì  i':Uòm ,  può  dirli  ancora , 
Che  patito  abbia  Dio  .  Or  fc  tue  -mani    r  . 
Nel  (angue  fuo  ,  Gcrufalcmme-,  hai  tinte  ,  - 
Nel  Divino  k  hai  tinte  . 
Quindi  l'eccidio  tuo  .  L'  afpra  ientenza 
Tu  ne  fegnafti .   Rammendar  tei  dei . 

xxruÀs.  Su  me  l  fuo  fan£ue  >  e  fif*  *  fot* miei  ' 

Gerusalemme. 

Pur  troppo'  il !  io  .  •  •»  • 

F  i.  G  i  -o  $  £  f  p  Q  .:c  :.» 

Ne  un  tefòraop  finccro 

Contender  pollò  al  vero» ... 

uf^onfiZ  Era  Gcsu  »  C^C  W*  gridammo  c&iatQ  ±  , 

£&/')Uom  fanto  e  giufto./ 

t*m,n   vi-  Giovanni. 

rum  *um  ap~ 

ftS.fi.  -     '     E  nulla  più* 

lr-  Convienmi 

Dirlo  ancora  più  eh'  uom  .    •'-.   . 

Epa»,*H'  V alma: più  pura 

*Xn111'  Chiufe  in  quel  feno  ,  e  '1  predilefle  Dio  ..:>;   .; 

xxr'e'i.  G  i  o  y  a  u,N.k 

ut  e.  xi.  £rcfia  con  crror.fcmpre  è  congiunta , 

F   L    G    I    9:j    K  f   F   Q( 

-  Ma  eh'  ci  fbfle  il  fuo  Grida*. v*  . . 

.     G  E  \  I.  tt  X  ©♦ 

i™.  /.  ,.  il  fuo  verbo ,   il  fuo  Figlio  .  •  *  * 


! 
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■ 

Fl^GlOSEJFO. 

Noi  dicono  i  Profeci ...  « 

C   E   R.   I    N    T  O.  .      T 

E  '1  promcfTo  Media  tal  non  fi  attende  . 

F  l.  G  i  o  s  k  f  f  o. 
Ben  Aia  morte  a  Dio  fpiacque  4 . . . 

C    B    R   L  N   T   O.    ■• 

E  quanto  e*  degno 
Foflc  de  l'amor  Tuo  J  popol  di  Giuda  ,  • 
Dal  tuo  feempio  il  conofei,  e  dal  fuo  sdegno. 

Buon  paftor ,  the  il  fuo  più  caro 

Scelto  agnel  rapir  lì  veggia  , 

Abbandona  ovile  e  greggia  , 

Pien  di  rabbia  e  di  dolor. 

Scorre  il  balco ,  il  piano,  il  monte , 

Né  dà  tregua  a  l'afpro  affanno  , 

Se  non  vendica  il  fuo  danno'. 

Sa  l' ingordo  preda tor .    Buon,  ce. 
Giovanni. 

1 

Eterna  Verità  ,  chi  ti  combatte  , 

Da  T  armi  fue  reità  abbattuto  e  vinto  .  ) 

Era  dunque  Gesù  ,  voi  lo  dicerie  ,.  .      .... 

Uom  giufto  e  santo .  * . . 

F   L.    G    I   Q   S    E   F    F   O . 

•  E  de  la  fua  virtude  f»;<  imm 

Facean  tede  1  prodi?) .....  .     . .  .  *,„*>  ,f,- 

r>  a» .  j*r. 

Gerusalemmi.  1.  *. 

E  T  innocenza  de  la  vita '  : .  • 

Dd    ij  Fi. 
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Fi.     G    I    O   S    E    F   F   O. 

m«///'  E  i  retti 

?«,*  «,,*«,  Infcgnamcnti  fuoi . 
pt*u  Atei-  P.  S  i  l  v  i  a. 

pUHItlJJ.f. 

Pilato  ftcflb 
/«.  xviii.  Non  rinvenne  in  lui  colpa  .... 

C  E  R  i  n.  t  o. 
_£?•  E  non  Erode . 

JLAlJI.  Ij. 

.Giovanni. 

Ma  '1  faecfte.  morir  *  . 

0 

Gerusalemme. 

Coli  odio  ingiufto  • 

P.  S  i  l  v  i  o . 
itoti*;  E  da  chi  '1  condannò,  ma  1  volca  falvo, 
Fu  tratta  a  forza  la  ientenza  iniqua  . 

Giovanni» 
Lo  accufafte  però  .... 

Fi.  Gioseffo. 

?Tf-XI*  Ch' ci  fi  vareaflc 

•I.  02» 

Crifto  ,  e  Figlio  di  Dio  . 

C  E  r  i  n  t  o. . 
Vera  V  accula  .... 

Fl.   Gioseffo. 

E  -fallò  era  il  fuo  vanta . 
Giovanni. 
Mentì  dunque ,  e  peccò,  l' uom  giufto  e  Tanto  * 

F  i.  G  ì  o  s  e  f  f  o. 

*£?¥  si  ^«rò  le  vefti 

CaifalTo  ,  cn'  ebbe  orror  . 


Gio- 
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Giovanni. 

Dunque  di  morte  . 

A  ragion  lo  puntile  .  Al  voftro  zelo    • 
È  debitor  di  ricompenfe  il  Cieio  .  '  :  •  '.> 

E  pur  miferi ,  opprcllì  ,   de  fola  ti 
Vi  (corgo  .   E  che  ?  Solo  per  voi  divenne 
Dio  forfè  ingiallo  ?   Ah  '1  voftro 
Error  riconoicete  .  ■    • 
O  voi  liete  innocenti  ,   e  ingiurio  è  Dio  : 
O  Gesù  e  '1  Divin  Figlio  ,   e  rei  voi  fiete  '.■  '  • 

Se  fapeftc  cfler  quel  Dio , 

Ghc  da  voi ,  da  me  s*  adora  , 

Uno  si  >   ma  Trino;  ancóra  } 

Capirete  ,    come,  il  Figlio 

Per  Divino  alto  con  figlio 

Scefc  in  terra  ,   e  s  incarnò . 

Pur  col  Padre  egli  era  in  Ciclo  ,  '  Jt.ui.ij. 

Quando  ancora  in  mortai  velia  , 

SofFerendo  e  caldo  e  gelo , 

Tra  noi  viflc  e  conversò  ■*      Se ,  ec. 
Gerusalemme. 
Parmi  ,   che  ornai  da  le  pupille  oifcfc 
Mi  cada  un  velo  ,   e  a  disgombrar  la  notte  > 
Che  le  copria  ,  cominci  un  dcbil  faggio  . 

Fi.    GlO.SEFFO. 

Gerufalem  ,   sì  to#o        ;         ',  •..-.• 
Non  vacilli  tua  fede»  -       s    ; 
Non  ha  Gesù  que  veri  -        !     '. 

Dd     iij  Ca- 
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Caratteri  ed  impronti,    \    ,•   -   ;   '. 

Che  di  ooftro  M<fóa  gli  dieno  il  pregio  • 

Venne  e'  forfè  nel  mondo    .   .  :,.*.  !*-.  . 

Qual  Re  ?  qual  viacicor  ?  Ne.  trafile  e'  fbrfè 

Dal  duro  giogo  ,  che  ri  aggrava  ancora  ì 

Se  i  Profeti  aicoltiam  >  ••  dovéa  per  efib 

il  Leone  di  Giuda 

Farli  temer  .  Chinar  la  fronte  a  lui 
?/.  lkxl  Dovean  vaftalle  le  provincie  e  i  regni , 

E  offerirgli  in  tributo  Arabia  e  Saba        «' 
Jf.  lx.  6.  V  oro  e  l' incenfó  .  Or  quale 

Fu  '1  fuo  fplendor  ì  la  fua  grandezza  ì  Uom  mai 

Non  fu  più  abbietto  ;  e  tu  ,  Giudèa  ,,  lo  fai . 

Gerusalemme. 

So  ,   eh*  entro  vii  preftpc 

Ebbe  il  natal  :  la  cuna? 

Su  la  ruvida  paglia  .   Altro  riparo 

Non  gli  fur  dal  rigor  del  fitto  verno  ,    ' 

Che  d' un  bue  e  d' un  giumento 

I  tepidi  rcfpiri . 

Sei  luftri  ville  ne* paterni  tetti 

Povero  e  ofeoro  ♦  Odio  *   livor  ,  miferU   •  •'  .  i    ' 

Lo  accompagnano  in  vita  .  ■::■■.'. 

Ignominia  ,  dolor  ,   trifVczza  ,  e  croce 

Lo  circondano  in  morte . 

De'  Difcepoli  fuoi  chi  lo  tradifee  t 

Chi  lo  fugge  :  chi  *1  nega  . 

Ne  !"  cftrcmc  agonie  ù  lagna  fnfino ,    * 

Chi 
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Che  il  Tuo  Dio  l'abbandoni ,  jc  noi  confòrt*  •     - 
Dov'è  'I  Mcffia  ?  la  Gloria  d'Ifraele  2  #  ix.  «. 

il  Re  di  pace  ?  l'Ammirando  ? .  il  Forte  ? 

Oh  le  al  mio  fianco  avelli 
Quel  che  iblpiro  è.  attendo , 

Al  Caoa  di  mie.  catene. 

Qui  non  darei  gemendo  :. .  . 
Che  mi  trarrla  di  pene 
Il  vincitori  mio  Rfc .  . 
Vedrei  gli  adulai  Etiopi  , 
Gli  alteri  Egizj ...  Aimc  i  , 

.  Vado  il  mio  ben  fingendo  :.  . 
.   Stammi  fui  collo  il  giogo  i  ,    . 

£  '1  vincitor  non  c'è .     Oh  ec 
Giovanni. 
C'è ,  fc  con  l'occhio  de  lo  fpirto  il  miri* 
Non  con  quel  de  la  carne.  •  Oh  ì  qual  rilplende 
La  gloria  Tua*  la  fua  grandezza  in  quella 
Battezza  e  povertà  I  Nato  egli  a  pena  ,. 
Lo  adorano  i  Pallori  :  (  . 

Lo  tributano  i  Re  .  L'annunzia  a  quelli  1*.  ir.  ». 

Un  meflaggio  cclcftc  .:  a  quelli  è  guida.        .     .,      i/'u. 
La  nova  Stella  in  Oriente  apparta  • 

Condotto  al  Tempio  ,  Simeone  ed  Anna  i«r.n.»s. 

Con  Profetici  canti 

Lume  il  crlcon  del  mondo  ,  e  Tua  Salute  . 
Nel  Giordano  difeende  a  cielo  aperto  J».  1.  3t. 

Su  lui  ,  qual  pura  e  fulgida  Colomba  > 

Dd     i  i  il  Lo 


04  GERUSALEMME  CONVERTITA 
Mar.i.  ii.  Lo  Spirto  Amore  }   e  fua  Delizia  e  Figlio 
Lo  attefta  il  Divin.  Padre  .    . 
Difcopre  alci  mifterj  j   e  li  conferma 
Con  prodigi  inudici . 
Ubbidirono  a  lui  procelle  e  venti , 
Dèmoni  e  mali .  Al  Aio  comando  fugge 
Spaventata  la  morte  ;  e  non  che  a'  corpi  > 
Medico  a  1*  alme  inferme  , 
Ne  rimette  i  peccati  •   Ei  de  la  vita 
Signore ,  e  de  la  morte , 
Vittima  fa  lutar  s'offre  al  gran  Padre 
Per  la  cornuti  falvezza  .   Adempie  tutte 
Le  Profezie  ,   confìtto  in  Croce  :  e  in  dire  > 
J».  xix.  Tutto  è  già  confumato ,  e  in  fpirar  l' alma  , 
Allor  fu  ,   che  di  fremito  e  tremore 
S'empiè  tutto  il  creato  .  Ebbero  fine 
Allor  la  Legge  ,  e  le  Figure  >  e  vero 
xxv il     Figlio  di  Dio im  gl'idolatri  allora 

Lo  confeflar  :  ma  tu  lo  neghi  ancora  .     - 
Gcr  tifa  lem  ,  Gerufalem  ,  ravvediti  ~ 
il  tuo  Signore  riconòfei  al  fine  ',- 
E  lieta  bacia  poi  le  tue  ruine  » 


Coro 
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Coro  di  Discepoli  di  Giovanni* 

♦^  ■...,. 

Popol  Giudeo  ,  la  tua  mi  feria  ftefla 
Prova  il  Dio ,  che  cu  neghi .   Egli  potrebbe 
Sterminarti.,,  e  noi  fa  .  Durar  concienti  :    / 
Ma  in  odioj  in  abbominio,  a' te,  a  le  genti. 
Se  da  Dio  fofli  (pento, 
Mancheria  '1  teitimon  de  la  fua  Croce;  .     . 
E  fé  fchiavo  non  folli  ,  oppreflb  ,   afflitto  ,  - 
La  prova  mancheria  del  tuo  delitto  »-. 


%  r 


»        *  » 


Fine  della  Pr itoti  Parte* 


Dd    mi; 


PAR. 
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Olimà>  ond*è,  che  immobil,  taciturna, 
E  fifa  a  terra  i  fbfchz  lumi ,  in  atto 
Di  penfar  molto  ,  *di  risòlver  nulla'  , 
Ti  ftai ?  Svela  il  tuo  cor  .  Dal  tuo  tacere 
Non  ti  verrà  configli©  ,•  e  non  foccorfo  ;  • 

Gerusalemme. 
Gesù  ,  che  ho  croci  fi  fio  *  è  mio  rimorfo . 

ÌF   l.    G    IO    $    E    F    F   O. 

Gesù  rimorfo  tuo  ?  La  Legge  offendi  ~ 

Gerusalemme. 
Può  la  Legge  voler  >  che  mora  il  Giulio? 

F  l.  G  io  s  E  f'  f  o» 
jt.xi.  so.  Mora  anche  il  Giudo  ,  quando  al  popò!  giova  « 

Gerusalemme. 
Sentenza  di  Cairaflo  , 
t.  e.  5*.  Non  fo  ,   fé  allor  più  Giudice  ,  o  Profèta  . 

Fl.    GlOSEF-FO. 

Mal  difendi  colui  ,   che  riprovaci  . 

Gerusalemme. 
Ciò  ,  che  fece  furor  ,  ragion  corregge  . 

Fl.   Gioseffo. 
Vorrefti  un  altro  Dio  ,  che  'l  Dio  d' Abramo  ? 


Geru~ 
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Gerusalemme* 
fto  .  Troppa  ognora  infedeltà  mi  nocque  . 

'    P.'S'i'tviOi  . 
Che  di  peggio  può  forti  ora  il  tuo  Dio  ? 
Cangia  ,  cangia  difio  . 
Vedi  i  Romani  Dii ,  che  Cu  gli  avanzi 
Del  dittamo  tuo  Tempio  .  .:        ,  ■  _  , 

Alzano  i  lor  trofei .'  L'Olimpio  Giove  , 
E  '1  fuo  fulmine  ardente  ,  e  la  mimftra  , 

Aquila  vincitrice*  >  1  :. 

Vedi  fu  que'  vc/Iilli  »  Oh  te  felice  ,  .'.-.•'. 
Se  rinunziando  di  tua  dura  Legge  * 
I  fanelli  doveri ,  i  rei  timori  »... 
Culto  abbracci  pia-  raitfto  ,  e  Dii  migliori  • 

Dal  primo  vento  infida: 

Torci  la  deb  il  prora  : 

Volgiti  ad  altro  lido; 

Le  noftre  Aelle  adorai  , 

E  troverai  quel  porto , 

Che  fofpirar  ti  fa  . 

il  mar ,  per  cui  t' aggiri  > 

Mar  tempeftofo  e  lordo , 

Mar  ài  naufragi  ingordo 

Sempre  per  te-  farà  •    Dal-,  èc. 
C  e  a  r  n  t  o. 
A  la  donna  Reale ,   ancor  che  fchiàva  > 
Di  fua  fède  &  laici 

Almen  la  liberti.  Nacque.ella  >  e  crebbe 
Con  Mose  ,  e  tra'  Profeti  .  Abbiane  i  riti  »  c"l 

E  ne 


ÌH 
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4Ì«  GERMJ'SÀ'LBMME  CONVJBRKTfTA 
E  ne  fegua  i  dettami  .  Io  noi  contratto  e 
Ne  Gesù  '1  condannò  :  Gesù  che  venne  ..•■»_ 

MMu.r.17.  A  compier  ,  si  ,  non  a  difeior  la  Legge 

Gioir  a8  m>    '    ' 

Gcrufalemme,  il  peggio  »   .  • 

Qucft'  è  de'  tuoi  difàltri ,  ;  «  '  •  ". 

Che  errore  e  ipocrifia  ti  fticno  «1  fianco  . 

Sorgi .  Apri  gli  occhi .  Ecco  il  tuo  giorno  .  Sorgi  ;  . 

E  meco  vieni  a  riveder,  quai  pene  ....;'! 

Per  te  ,  e  qual  morte  il  tuo  Signor  ibffer  fé. 

Quelle  ruinc  ,  fanguinofe  ancora  .  •   .  1. 

j..  xix.  Ne  ferban  l' orme .  Io  che  1  feguii  pictofo 
l6'  Al  Calvario,  a  la  Croce,        .    ,   - 

Le  riconofeo  j  e  fé  al  mio  dir  non  fenti 

Pietà  di  lui ,  pietà  di  te  ;  fc  «ncco    ' .  : 

Il  dolor  non  dividi  :         '.'.■*.. 

Dirò  ,  che  hai  duro. il  core 

Affai  più  di  que*  foni  ,  ove  or  t'affidi . 

Là  vedrai  1*  Orto  ,  ove  fudò  già  (angue  ; 
E  là  *1  Pretorio ,  ove  flagelli  e.fpine 
Sì  lo  piagar  ;  che  noi  lafciaro:  cfangue  , 
Perchè  (offrir  di  più  volle  il  fuo  amor . 
Vedrai  la  Strada  ,  ove  predine  e  pianfe 
Con  le  fémmine  Ebree  le  tue  ruine;: 
E  poi  quel  Monte  ,  ove  morendo  infranfc 
L* angue  infcrnai  (otto  il  fuo  Legno,  e  ditfdei 
Morte  al  peccato ,  e  vita  ai  peccale* ..    La ,  ec. 
•Gerusalemme...... 

•     1  Ti  feguo .:  Àndiam  <  Più.  non  refifto  .  Io  ienro * .  j 

Che 


# 


PARTE    SECQN  DA, .    .  4*9 
Che  dal  tuo  dir  cai  elee 
Forza  e  virtù ,  che  a  fé.  mi  tragge  ,  e  i  dubbj 
Penfier  de  l'alma  dolcemente  accheta  • 

F  l.  G  i  o  s  e  f  f  o> 
No.   Ferma.  Se  ì'afcolti  ,- 
Colui  ti  fc durra  .  .    >   . 

■    P.    S  i  l  v  i  ò.     -  - 

Nulla  a  te  bada  f 
E  di  là  dal  Giordano  affretta  il  paflo»  ... 

Fl.   Giqseffo, 
il  Getfemani  è  quello  . 

Ah  i  Solima  è  perduta  *  •  -<  .. 

C  e  r  z  n  t  a.  ' 

E  che  ?  Vilmente    . 
Qui  gittcremo  il  tempo  e  le  querele  ?    : 

F  i.   G  i  o  s  e  f  f  o. 
No  .  Sotterriamo  in  lei 
La  gloria  de  la  Legge  e  d' Ifraele  *  .    . 

.    '     C  j  AI   M.T   O.  ... 

Armerò  la  lingua  e  '1  core 
Di  venefiche  faette  $  .       . 

E  in  difefa  de  1*  errore  *n-  «*er. 

in  rilL 

Contra   I  Ckl  le  vibrerò  • 

Mentirò  :  ma  la  menzogna  .... 
Sin  di  vero  avrà  fèmbiante  >.  . 
E  '1  rimorfo  ,  o  la  vergogna  . 
Del  mentir  non  curerò  »   Armerò  >  ec. 
Giovanni, 
Eccoci  a  l'Orto  •   Ahi  qual  lugubre  (cena 

Per 


\ 


43»  GERUSALEMME  CONVERTITA 
Per  Gesù  ,  che  qui  venne  a  incontrar  morte  l   ■  ■  -> 

G    E   R.   V    $    A    L    E   M    M    E»        ■ 

xxflIj.  Qual  ma*  1°  v*4*  *  0^*^  trifteiza  w  volto 

Gli  fi  fpiegò  l  .Meno  gli  venne  il  core  >  . 
ì&mr».  xir.  £  quafi  anche  lo  fpirto  . 

Fl.   Giosef  f  o. 

M'ttt.i.t  Egli  di  ber  Tamaro 

Calice  fugge  ,  e  la  mortai,  bevanda 
Vorria  lontana  ,  e  ne  fa  preghi .  .  .•   .   . 

C  E  r  i  n  t  ,o«.    , 
tmbr;.!"~  E  duello  . .   . . 

Lue,  IH.  X.  ir  r  /r         i  »   ' 

»•  s«-       Era  il  forte  foffrir  d  un  uom  ,  che  a  morte 

Si  offria  da  fé  ?  O  pur  d'un  uom  »•  che  tratto 
Ne  folle  a  forza  ? 

G.  I   O  V   A    N   K  X.  ■-.}'» 

- ••    •'  Uomo  egli  infiemc  e  Dio  *  .  \ 

Ambt.it.  De  r  eterno  cflèr  fuo  fofpcfe  allora                       .  * 

L' imperturbabil  gioja  ,  e  lafciò  tutto  ; 
A  la  fua  Umanitade  il  duolo  e  '1  fènfb  . 

»     -    • 

M*tt.  ic.  Quella  ripugna  :  il  fuo  voler  conferite  '- 

Ma  volere  e  ragione 

Si  fottomette  .  Ei  fa  due  preghi  al  Padre  : 
x«  -v  p*/>.  L*  un  per  fralezza  ;  e  'I  prefe 

Da  noi  :  per  virtù  l' altro  > 

E  lo  eleftc  da  fé .  Se  non  avelie  ' 

E  voluto  e  (offerto  ;  il  facrifizio , 

Ch'egli  al  Padre- facca  ,  non  farla  ftaco 

Un  vero  facrifizio  ; 

Né  meritato  avria- .  Ma  ciò  che  a  tanta  • 

Ago- 


**• 


PARTE    S  ECO  N  D  A.        451- 
Agonia  lo  riduflc ,  il  fiero  afpeeco     -      < 
Di  Tua  morte  non  fu  :  fu  '1  fol  penderò 
De  la  colpa  de  l'uom  .  Tutte  in  quel  punto  ';{"£;■ '•  *• 

E  le  vide  ,  cnc  pianfc  ,  'é  in  larga7  vena 
Ne  feoppiò  '1  (àngue  ad  irrigar  la  terra  .  L*e.xxtL 

Sommo  ,  immenfo  ,  infinito  era  in  quel  core 
L' odio  contra  il  peccato  , 

E  V  amor  verfo  il  Padre  >  •     ».  / 

E  a  mifura  d'entrambi  a  lui  fu  amaro  -    ' 
Veder  sì  iniquamente 
il  Dio  -Padre  oltraggiato  ,  a  lui  sì  caro  . 
Ah  1  che  mentre  Gesù  tanto1  languia  ,      ""•'•'■       ' 
Gerufalem  peccava  >  od  io  dormia-.  •  *  '*£**•  *•<• 

C  e  r  1  n  t  o.-     - 
Giovanni  ,  era  piH  fangue 
Divin  quel  eh'  ei  là  fparfe  .  A  che  poi  tanto 
Vcrfarne  iL pio  Signor  ?  Non  n'era  forfè   '  * 

A  redimere  il  mondo  ... 

Una  goccia  badante? 

G  i  o  v  A  N!  H  i.'-   •••■ 
Badava  al  Redentor  ,  non  a  1*  Amante  .  '  "  •  •        c*'yf*i> 

V  amor  fuo  tutto  voile  .    .  .,  xxvm. 

il  fuo  fangue  verfar  per  un  fol  mondo  i  - 

E  mille  ne  porca  falvar  con  poco  .  -       -  •  •  » 

Che  s  anche  un  alma  (bla 

Foflc  fiata  nel  mondo  § 

V  amor  di  qucll'  Uom-Dio  tanto'  era  forte  ,    -. 
Che  avria  per  lei  fofFexta  , 

Qual  la  foflfrì  per  tutte ,  e  croce  e  morte ,  '•.••• 

Geru- 


43*  GERUSALEMME  CONVERTITA 

r 

Gerusalemme. 

Se  a  un  amor  sì  generalo 
Fui  sì  ingrata  e  sì  fpietata  > 
Perchè  vuoi  eh*  io  cucca  incenda 
Del  mio  cor  1'  iniquità  ? 
Sin  eh'  io  peni ,   e  non  comprenda 
La  ragion  de'  miei  tormenti  , 
Son  più  giudi  i  miei  lamenti , 
È  men  rea  V  altrui  pietà  .     Se  9  »  ce. 
Giovanni. 
Quello  appunto  e  '1  mio  voto  : 
Che  tu  fappi  il  cuo  fallo  ,   e  n'  abbi  orrore  :  . 
Salutar  pentimento  in  tua  falvezza . 

F  l.   Gióseffo. 
Anzi  in  tuo  difonor  .   Supplice  a  terra 
Qui  vedetti  Gesù  .  Tema  il  forprefe  . 
Qui  '1  mirafti  prigion  .  Colpa  vei  traile  • 

Giovanni.  ...•'■ 

Qual  temenza  ,  qual  colpa  in  lui  ci  fingi? 
j».  xvui.  Qfa  va  incontro  a'  foldaci  ? 

Al  dir  folo  ,  SON  IO,  chi  sbalorditi 

Fa  cadérli  lupini  ? 
Mattj.e.53.  La  milizia  del  ciel  non  pendea  forfè 

Tucca  dal  cenno  Tuo  ?   Ma  giunto  il  tempo 

Era  ornai  d' adempir  ,   quanto  predetto 

I  Profeti  ne  avean  :  tempo  egualmente 
Lue.xxit.  Di  tenebre  per  voi ,  per  lui  di  morte  . 

Si  fcateni  or  l'infèrno  .   Alca  portanza 

Glien  è  data  dal  Padre  : 

Pien 


;   P  A  R  T.E    SE  CO  N  D  A,        43* 
Pien  confenfo  dal  Figlio  .  il  facrifizio 
Si  dee  compir .   Si  dee 
Svenar  I*  Odia  fuperna  > 
E  foddisfare  a  la  Giustizia  ecerna  . 

Cerinto,   EP.S11.vid. 
Al  Pretorio..  .Al  Pretorio  . 

F    L.     G    I    O    S    E    F    F    O. 

A  che  pieghi  il  cammin  ?  Colà  ci  volgi . 

Là  ,  pria  che  da  Pilato  } 

Gesù  fu  condannato  in  pien  confetto 

Da  Scribi  e  Farifei ,  che  fu  fccceka  _*?"• 

Caccedra  di  Mose  itavano  aflìn  . 

Ivi  ,  fé  pur  dai  fede  al  cuo  Maeftro  > 
Non  ha  luogo  1*  crror  . 

Giovanni. 

* 

Quel  fu  confettò  ? 
Fu  congiura  e  tumulto  .  Odio,  livore 3  J».xix. 

Iniquità  lo  cenne  .  Ove  fi  diede 
il  pubblico  decreto  ? 
Con  qual  rito  il  giudizio 
Se  ne  formò  ?  Dovea  la  Sinagoga 
Rigettarti  da  Dio  :  finir  la  Legge  ... 
Avca  feco  il  fuo  Lume  >  e  noi  conobbe  :  j$.l9  io. 

Seco  la  fua  Salute ,  e  non. la  volle  . 
Eccola  riprovata  .  Eccola  oppreua  . 
Dolgafi  ,  non  d' altrui ,  ma  di  fc  ftcflà  . 

F   L.     G    I    O   S    E    F    F    O. 

Oh  beftemmia  .'  Oh  follia  i  La  Sinagoga 
Riprovata  da  Dio  ?  spenta  la  Legge  ? 

E  e  Non 


.( 
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4é4  GERUSALEMME  CONVERTITA 

Non  è  ver .'  La  Legge  ,  quella  , 
Che  Mosè  co*  raggi  in  frónte      ' :  " 
Ne  recò  dal  facro  monte  , 
Fu  '1  gran  Dio  che  la  dettò  • 
Dio  d' Abram ,  può  venir  meno 
Terra  ?  e  cielo  ,  è  riotre  ,   e  fole  : 
Ma  a  l' eterne  tue  parole 
Verità  mancar  non  può  .    Non  >  et.' 
Gerusalemme. 

La  mia  grandezza  ,   a  ime  !  comò  è  fparita  f  ' 

G    IO   V'  ANN  "I. 

Piangine  la  cagion  ,•  vie  più  che  "1  dannò  ì 


t  « 


»       /    >      '  J         .,-u 


*  *        -    *      « 

4       .    X 


Jt  £72xt  QiM  dal  Giudice  fuo  vico,  conosciuta 
Di  Gesù  1  innocenza  ; 
E  pur  dal  Tribunal ,'  che  Jl  volca  aflblto  , 
jt.  xix.  N'efce Tingiufta  capital 'fcntèhza  . 

P.\  S  1  l  v  1  o'. 
Tu  '1  Prcfidc  condanni  ?       '  ' 

G  1  o  v  a  n  n  'i '.*       l 

E  tu  1  difendi  ? 

P.    SltV!  '0."':-        ' 

* 

;*r>  Traggon  Gesù  le  turbe  a  lui  dinanzi . 

G  1  o  v  A  n  n  1. 
Un  popolo  in  furor  vuol  cofe 'inique  .     ' 

Pi.S  1  l  v'-i'-oì.     " 
/.  e.  u.14.  Producono  le  accufè  j  eXJcsù  tace . 

Giovanni.        ì 
il  fuo  fieno  tacer  (menda  le  accufc  : 


Mali 
XXVJh 
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#     t      fV 
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A  tf  A:&  J  5    S  E.,C  O  NDA,  ^  ;>  4U 

P.   Si  l  v  i  9,.      •   :• 

Confefsò  d' cflfci  Re 

Giovanni...; 

Ma  noi)  qui  in  terrea  • 
,  .       P.  Sii  v  i  .o.  ./. 

Del  giudice  al  favor  l'odio  prcvalfc  e 

Giova»  h,#-    .    . 
Politico  timor  giuftizia  opprc Afe  ♦ 

P.    S  I   t   V.   I  Q, 

Lo  diede  a.  flagellar  *  per  torjo  a  molte,  « 

.Giovanni. 

E  flagellalo  poi  morii:  lo  fece  • .  ,  •■•-;.. 

P.  5  i.  M  i  o.  •  ..  v  { 

Dettar  volle  pietà  ,  inoltrando  J'UOMO* 

G  I  o.  v.a  N  n  i^    ,      . 
Speccacol ,  che  i  Giudei  fé  più  feroci  . 

Gerusalemme. 

t 

£  Sol  ima  con  loro  .  Ahi  1  quella  fàccia* 

Sovra  ogni  altra  poc'anzi 

Rilucente  di  grazia  e  di  beltade  , 

Ahi  qual  m'apparve  allor  !  Le  lividure 

De  le  acerbe  percofle , 

Gli  fputi ,  il  largo  fangue  ,  . 

Che  da  le  acute,  (pine  . 

In  più  rivi  feorrca  giù  per  le.  terapie  , 

Deformato  lo  avean  •  Diffc  ,  EGCO  L' UOMO  , 

Pilato  r  e  più  non  y'  era    . 

Sembianza  d' uomo ,  e.  quali  .     .     .  • 

Ne  fmentì  '1  teftimon  .  Quella  corona  , 
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43*  GERUSALEMME  CONVERTITA 
/.**i'.'«.  Quello  feettro ,  quel  manto  , 

Barbare  infegne  di  ludibrio  e  fchcrno  > 
Re  '1  facean  di  dolori . 
Pierade  egli  avria  della 
In  ogni  alma  crudel  .   Noi  fece  in  quella . 

Giovanni. 
Serba  le  amare  lagrime  . 
Oggetto  più  di  quello 
E  barbaro  e  fu  nello 
Le  (premerà  da  te  .      . 
Gerusalemmi  e. 
Càdan  le  amare  lagrime  . 

Oggetto  più  di  quello 
E  barbaro  e  fu  ne  (lo 
Mai  non  le  avrà  da  me  . 
Giovanni. 
De  le  fue  pene  ancora 
Stanco  non  è  '1  furore  . 
Ah  !  che  '1  fuo  ile  fio  amore 
Sazio  di  lor  non  è  • 
Gerusalemme» 
De  le  fue  pene  ornai 

Stanco  deh  fìa  '1  fuo  amore  » 
Ah  1  che  T  altrui  furore 
Sazio  di  lor  non  è  • 

Giovanni. 
Di  queir Uom,  di  quel  Re,  qui  sì  oltraggiato > 
Vuoi  la  gloria  veder  ì  vederne  il  trono  ì 

Sten- 


*.  p  arte  sbc  o  n  d  a./ 

Stendi  il  guardo  colà .  Gesù  v'  è  anch'  cflo  . 
Quello  è  '1  Calvario  ,  e  quella  è  la  Tua  Croce  . 

Fi.    G    I    O   S    E   F   P  o. 

Novo  dolor ,   nova  ignominia  atroce  . 
Su  patibolo  infame 
Salir  :  fra  due  ladroni 
Pender ,  qu al  un  di  loro  :  cflèr  lo  fcherzo 
Di  Gentili   e  Giudei  :  non  aver  pure 
Ove  il  capo  pofar  :  nudo  ,   piagato , 
Trangofciarvi ,  morir  :  farà  cotefta 
La  fua  gloria  ?  il  Tuo  trono  ?  Egli  quel  Crifto  : 
Ei  quel  Mcfsia  ,  •  che  regnar  deve  eterno  , 
Per  voce  de' Profeti, 

Sul  foglio  di  Davidde  ?   e  muore  in  Croce  ? 
Oh  Croce  I  oh  ficr  Vefììllo 
D'  obbrobrj  c  di  tormenti  l 
Se  (bandaio  a'  Giudei  ,  follia  a  le  Genti  « 

Giovanni.. 

» 

Chi  pel  bujo  travia  ,  non  fa  ove  vada  , 

Crifto,  del  mondo  intero 

La  fpeme  e  la  falute  , 

Qual  ferpe  nel  diferto  , 

Dovea  farli  innalzar  fovra  quel  tronco  , 

Perchè  ,  chiunque  il  guardo 

Volgete  a  lui  >  fcampo  ne  avelie  e  vita  . 

Morì  per  noi-.   Tu  %  che  fudafti  tanto 

Su'  Profètici  littfi , 

Come  oli  dir ,   che  il  Crifto  , 

A'  tuoi  Padri  promeflo  , 

Ee     n; 
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43»  GERUSALEMME  CONVERTITA 
A  quei  che  lo  attendean  nel  feri  d'Abrado, 
Non  avelie  a  morir  ?  Lo  vuoi  venduto 
ZMtb  zi  pcr  trcnta  argenti?  Ivi  fegnato è  '1  prezzo 

Di  Giuda  al  tradimento . 
if.  l.  *.  jsje  vuoi  gli  oltraggi  ?  Ivi  gli  fpuci  al  volto  : 
Ivi  al  corpo  i  flagelli  : 
Zstt.xih  ivi  fcrittaè  la  Croce  ,   ove  confitto 

IO. 

PfjLuì'il.  Mani  e  piedi  ne  penda  .  I  due  Ladróni 

Vi  mancan  forfè  ?  Ialino    : 
p/.xxii*  lc  (Jivife  fuc  velli  ,  e  fra'foldati 

La  porta  a  forte  ,  ivi  fi  (tanno  cfprcflc  . 
LxriÌL  Sete  l' affligge  ì  eccovi  aceto  e  fiele  . 
Amtivm.  Ne  vuoi  la  morte  ?  eccone  in  lutto  il  Sole  :    . 

In  tremore  la  terra  : 

In  difordin  natura  ed  elementi  ; 
Ll"*xriLE  i  carnefici  fuoi  dal  trillo  oggetto 

Partir  dolenti ,  e  macerarli  il  petto  . 
Buon  Gesù  ,   confitto  in  Croce  , 
Tf.  cxm         Quella  lei  Pietra  angolare  , 

Che  i  perverti  han  rigettata  : 
iprxriu.         Ma  fu  cui  fla  già  fondata 

La  tua  Gloria  ,   e  la  tua  Chiefà  . 
v*».n  35.         Pietra  ,  si ,  eh*  empier  già  miro  , 

Qual  gran  monte  ,  e  cielo  e  mondo  : 
L*e.  xx.  £  fchiacciar  lotto  il  fuo  pondo 

E  peccato  ,  e  inferno  ,  e  morte  , 
Sempre  ferma ,  e  fempre  illeià  *    Buon ,  ec 
Gerusalemme. 
Scorgo  finora  del  Mefsfa  promeflo 

La 


1 
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PA,JRLTE    SECONDA*         4351 
La  croce  >  i  chiodi  >  le  agonie  ,  la  mòrte  : 
Ma  dove  ,  dove  fono 
Le  grandezze  ì  i' trionfi  ?  il  regno.?  il  crono  ? 

P.   S  i  l  v  i  o.. 
A  chi  '1  fegue  ,  ignominie  :  a  chi  '1  difende , 
Saffi  ,   fiamme ,  lioni ,  eculei ,  e  quanti 
Trovar  può  crudeltà  itrazj  e  tormenti . 

QflOV.  ANNI. 

Ma  immortali  nel  Ciel  beni  e  contenti . 

Veftire  un  Uomo-Dio  fpoglia  terrena  : 

Menar  vita  pcnofa  ;  i  Tuoi  fedeli 

Obbligare  a  feguirlo 

Per  la  via  de  la  -Croce  ;  e  poi  dar  loro 

Beni  caduchi  in  ricompenfa  e  frali  ,       , 

Degno  di  Lui  non  era  .   Eflcr  doveva    • 

Loro  retaggio  il  Cielo  , 

E  lor  pofleflo  Iddio»   Ma  s'.anco  in  terra  , 

Solima  ,   cerchi  il  vincitor  Mcfsia  : 

VediI  regnar  da  la  fua  Croce .  A  l'ombra 

Di  quel  fanto  Vcflìllo 

Già  fi  fono  raccolte  immenfe  fquadre  . 

Angol  non  è  di  mondo  ,  ove  non  fuoni 

L'  Evangelica  tromba  .  Armanti  invano 

Le  poflanze  terrene  . 

Sarà  de*  Giudi  il  fangue 

Seme  d' altri  Credenti  :  e  a'  Regi  fteifi 

Un  dì  gloria  fuprema 

Fia  la  Croce  innalzar  fui  lor  diadema  .    . 

Gerufalemme  .... 

E»        •         •         •  ^B 

C      111 j  G  E- 
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Gerusalemme. 
O  Dio  .  Non  più  .   Già  parla 
La  grazia  in  me  .   Cado  al  tuo  pie  ,   Divino 
Mio  Redentor  .... 

Fl.   Gioseffo. 

Che  fai  ?  Così  tradifei  ? . . . 
Gerusalemme. 
Solpiro  il  porto  ,   e  quello  Legno  abbraccio  . 

F  l.   G  i  o  s  E  f  f  o. 
Mosè  .... 

Gerusalemme. 

Ne* libri  fuoi  leggo  il  mio  Grillo. 
C  e  r  i  n  t  o. 
Chilo  ,   e  Gesù 

Gerusalemme. 

* 

Verbo  incarnato  ed  uno . 
P.   Silvio. 
Meglio  è  per  te  ... . 

Gerusalemme* 

Malvagi  - 
Seduttori ,  partite  . 

F-l.  Gioseffo* 
Compiangerti  m'è  forza  . 

C  e  r  i  n  t  o. 
Pera  chi  vuol  perir . 

P.   Silvio. 

Vuol  croce  ,  ci'  abbia . 
.Fl.    Gioseffo. 

Parto;  e  vien  meco  onta,  difpctto,  e  rabbia  . 

Geru- 


PARTE    SECONDA. 
Gerusalemme. 
Gesù  ,  Figlio  di  Dio  ,  che  in  Cicl  rìCitéii 
A  la  delira  del  Padre  : 
Sua  Soilanza  :  fua  Immagine  :  fuo  Verbo  : 
Uno  in  Lui  ,   e  con  Lui  con  Nodo  eterno  : 
Vero  Dio  :  Yero  Uomo  s  Uomo  nel  rempo  j 
E  pria  del  tempo  Dio  :  t'  adoro  ,  e  credo  . 
Credo  V  Umanità  :  credo  la  morte 
Di  te  ,  che.  feì  la  vira  ,  . 
Per  non  mai  più  morire  ,   a  lei  ritorto  . 
Tu  impeccabile  Eflenza  ,.,-.' 
Sovra  te  fleflb  hai  prefì 
I  peccati  di  tutti  ,  e  fu  la  Croce 
T'  offerirti  per  loro 
In  facrifizio  al  Padre ,  e  Io  placarti . 
T'  ami ,   et'  adori  ogni  alma  : 
Ma  quella  più  di  tutti 
Quella  ingrata  finor  ,   fin  or  rubella  , 
Gerufalem  :  sì ,   quella 
Che  fu  de  l' amor  tuo  ,   del  tuo  {offrire 
Primo  oggetto  e  penfier  :  che  t?eri  eletta  , 
Buon  pallore  ,  in  tua  greggia  > 
Or  torni  a  te  ,   ti  riconofea  ,   e  t' ami  ; 
E  fuo  Mefsia  ,  fuo  Salvator  ti  chiami  . 
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44*  GERUSALEMME  CONVERTITA 
Coro  di  Discepoli  di  Giovanni. 

Di  chi  a  Dio  fi  converte  , 
ilf'xCZ'     G  E  S  U  è  la  fpcmc  .  Egli  veftì  de  I*  uomo 

Le  infermità  ,  per  render  l'uom  felice  ; 
E  fperar  per  Tuo  mezzo  a  noi  fol  lice  . 
/.  ».  6i.       GESÙ,  T  Uom-Dio ,  fra  Dio  fi  mette  e  l'uomo 

Fatt'Uomo,  è  Mcdiator  :  ma  come  Verbo, 
Egli  è  Dio  ,  eguale  a  Dio  :  regna ,  e  non  prega 
E  in  un  col  Padre  ,  e  con  l'Amor  Divino 
Staffi  Eterno  ,  Beato ,  ed  Uno  ,  e  Trino . 


F     IN     E. 
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SAN  PIETRO 

IN   CESAREA. 

AZIONE  SACRA, 

CANTATA 


L'ANNO     MDCCXXXIV. 


AMJb> 


INTERLOCUTORI. 


Pietro,  ^4poflolo. 
Cornelio  ^  Centurione . 

Eligia ì  fua  moglie. 
FrLOTEo,   domefìico  e  faldato  dì 

Cornelio . 

.* 

Cerinto  ,  che  poi  fu  erejìarca. 
Coro  de  i  furenti  e  degli  amici  di 

Cornelio  .  - 


L'azione  fi  rapprefenta  in  Ccfaréa  di  Palestina 

nella  cafa  di  Cornelio. 


SAN 
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SAN  PIETRO 

IN  CESAREA* 


PARTE   PRIMA. 


Cor  ne  l  i  a. 

ALma ,  che  a  fofco  lume 
Scorgi ,  né  ben  diftingui  il  ver  che  cerchi  * 
Tu  Ce  qual  chi  apre  gli  occhi 

Sul  primo  albor,  quando  dal  fievol  raggio 

Non  ben  fon  1*  ombre  difGpate  e  vinte  . 

Non  è  già  ,  eh'  io  più  adori ,  **•  x  »• 

Roma  ,  i  cuoi  Dii .  Quelli  fon  tronchi  e  fallì  ;' 

O  fur  uomini  un  tempo  « 

Morte  gli  ha  fpenti  ;  e  Dii  gli  ha  fatti  il  cafò  , 

O  gli  ha  finti  il  timor  .  Già  ufeii  d'inganno. 

Leggo  in  Mosè ,  leggo  in  Davidde  ,  e  leggo 

Ne* Profeti  un  fol  Dio.  SON  QUEL  CHE  SONO  :    *«'ni. 

Dice  Iddio  di  (e  fteffo  .  Eterna  Eflfenza  > 

Egli  è  da  fé  ,  e  per  fé .  Fuori  di  Lui  , 

Tutto  è  nel  tempo  >  e  fua  fattura  è  '1  tutto  .  <?««•  *  <• 

S' altri  mai ,  d' altra  eflenza  ,  eterno  fòfTc  , 

E  immutabil  qual  Lui ,  Dio  fora  anch'  egli  :  *'%' lu 

Ma  un  Dio ,  non  Uno ,  non  farebbe  Dio  : 

Per- 


i\-.)  ) 
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xxxh.  Perchè  Unità  fa  l'Euer  fuo  perfetto  X     .       : 
39-     E  quand*  fo:  ne  poteffi        : 

Due  concepir  ;  potrei 

Non  creder  Y  Uno  IndivifibiI  Vero  > 

O  crederne  infiniti , 

E  ritornare  «  Tcrror  «l'io  primiero .  ■> 

Sin  qui  v'intendo  ,  o  fàcre  carte  i  e  adoro 

L' immarcai  .Verità -,  cjie  in. voi  mi  parla  * 

Ma  cofe  Jeggo  ,  ove  la  debil  menre 

Si  confonde  >  e  fi  perde  . 

Trovo  Figure  ;  odocPromeùc  *  e  igndro 

E  di  quelle  ,  e  di  quelle .   .  i    :.'■  "- '         o  •  ^  cO 
a,dxxn  L* adempimento  >  e  i'cfèmplat .  Dal.  teme 

Di  Abram  verrà  talFrtnror;  in  cui  legami 

xxr.  Tuttc  **cn  ^vc  •  Un'Arca  *:  i  '»•      ;      •  •  '  »  i  **■?£> 

xxri'e  Una  Manna»  U0B;Vjerga  ,  un  Sacrifizio  ;    '■--   ""% 

„  «*_  E  di  Pane,  e  di  Vino.:  .  <  .     •.  :»     3 

G/»,  XIV»  * 

^J^jj.  Un  Agnel  lenza  macchia  :  '     t    •     .1 

j.  £xr:  Un  Monte  *  in  cui  ialvezza   .  '.•-*'-    ^' 

*      Avran  :  tutti  !  i  ^Credenti  : 

Segni  fon  :  fon  portemi  . 

Chi  li  comprende?. Io. leggo  •     .  " 

V*  m»«.  UN  DIO  CON  NOI  e  Fatto  oflfa  e  carne ,  e  fiede    - 
?/.  rai.  A  la  delira  jdi  Dio .  Concetto  e  nato  >  '' 

i/*.  /.  t.    Ma  di  Vergine  Madre  •.•;.:  • 

Morto  e  fepoho  >  e  fenra  rpirto  e  vita, 
t/.  xr.  io.  j^on  fi  corrompe  la  mortai  (uà  ipoglia  > 

E  in  faccia  al  bujadeifapplizio  eterno 

De  la  morte  trionfa  ,  e  de  V  inferno  . 

.  -    »    ■  Che 


$     ' 


*   * 


) 


A  P,A-R  T  E  ,PlR>IiM  A.,  %    l   4*7* 
Che  penfar  ì  Che  dir  degg'  id? 

L' Immortai  può  prender  carne  ?.  i  <•     .i 

Aver  morte  ,  ed  efler  Dio  ?     

Leggo.  :  penfo  >  e  non  comprendo ..>•*• 
Venga  ornai  chi  a' dubbj  miei  •     .     >•>  -       ah.  x.«. 
Tolga  l'ombre,  e  .figliarci  il:  velo* 
Sommo  Ver  ,  che  Solo  fei , 
In  tua  fede  umill'atteodo.  Che  penfar?  ce.    t.  *.  %. 
E  l  i  g  i  a.  ■-  *  ■'    ••:..»•/ 

Zelo  di  fida  moglie 
Con  libertà  ti  parli  v   Ai  che  ti  affanni 
Col  fiacco  lume  di  tua  mente  inferma  - 

In  ricerca  r~.àiò  che  di  Dia  fta  chi  ufo. 

Ne  gli  a  lei  impenetrabili  cangigli  i         * 

Quei  che  a  capir  non  giugni  ,. 

Son  mi fterj  di  lede.,  A  noi  conviene:      :.    ...  •.    ■>:>.'. 

4 

Credere  ed  adorar  .  Pietro  efler  deve     •  "•'■ 

L'interprete  fìcuro  :        ..:  :     .:.::.:  .. 

Del  Divino  voler  .  Già  Su  > .  chexqucito 

È  il  quarto  dì ,  che  a  lui  fpcdifti  in  Gioppe 

il  tuo  buon  Filotéo  ,  di  tua  coorte  -  :  '    '.  *.  7- 

Non  men  prode  guerrier,  ch'uom  tetto  egiufto-v 

E  ,  fé  per  vi*  njcm-.n  irapporie  inciampo  7    ...      ' 

Non  molto  andrà  ,  che. 'fri  vedrai  con  Pietro .    ■ 

Stan  già  ne  l' atrio  accolti   ,  j  . .        .  :  <  i  :    i  /•  *>  u> 

Congiunti  e  amici ...  .Un  rvivo  srdor  gì'  infiamma 

Di  udir  per  bocca  del  rniniUro  eletto  :  -    or 

La  celcftc  dottrina  .  In  fua>viituee ..:  '*    ■ 

Sarà  fatta  oggi  a  noi  grazia  e  falutc  - .  :  :  '  - 1    - 

Cor- 


* .  > .  »    * 
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Cornelio. 
Tanto ,  Eligia  ,   ne  giovi 
Sperar  :  ma  ad  ottenerlo 
S' ufi  ogni  sfòrzo  .  il  Ciel  rapir  n'è  d'uopo  . 
Oggi  in  prò  de'  mendici 
Schiudane  i  noftri  erarj . 

E  l  i  e  i  a  . 
'■  '.  z.  .  E  quando  mai 

A  le  loro  indigenze 
La  tua  pietà  li  chiufe  ? 

Cornelio. 
'.  '•  4.  Sopra  1*  ali  di  quella 

Salir  miei  preghi  al  Divin  trono  .   Andate  : 
Affrettatevi  >   o  fervi  >   a  dar  rifioro 
A  la  miferia  loro  . 

Non  fi  ri fp armi  arca  o  granajo  .  Ignudi 
ja.  in.  £>al  materno  alvo  ufeimmo  i 

E  ignudi  avremo  a  ritornar  (otterrà . 

E    L    I    G    I    A. 

Può  ben  perir  ciò  che  rimane  a  noi  : 

Ma  ciò  che  dato  avrem  ,  mefio  è  in  fìcuro  . 

Abbiam  vitto  e  velli to  . 

» 

Quello  è  anche  affai  .   De'  noftri  eredi  e  figli 
Avrà  cura  quel  Dio  ,   che  verte  i  gigli . 

Nata  io  non  era  ancora  > 

E  del  gran  nulla  immerfà 

Stava  nel  cieco  obblio  ; 

E  fin  d'  allora  Dio 

Si  ricordò  di  me . 

•   m 

Ei 


PA.RTE    PRIMA.  44* 

Ei  pafcc  augelli  e  belve: 
Ei  veftc  pj;ati  e  felve  > 
E  feorderà  chi  'n  lui 
Tiene  fperanza  e  fé  ì     Nata  >  ce- 

F  1  l  o  t  e  o.  » 

Duce  e  signor . . . . 

> 

E   L    I    G    I    A. 

QuiFilotéo!... 
Cornelio. 

Ma  Pietro?.... 

F  1  l  o  T  e  o. 
È  in  Cefaréa  .  Fra  poco 
Qui  avrai  1*  uom  Tanto  :  ah  qua/1 

Angelo  il  ditti  Cotto  uxnan  lembiante  : 

Tanto  da  i  fenfi  egli  è  fiaccato  ,   e  tanto 
Sta  in  ciel  con  l' alma  e  col  penfier  .  Sol  parla 
D' un  Dio  fatt'  uomo  ,   e  a  la  cornuti  falvezza 
Confitto  in  Croce .   A  i  detti  Tuoi  fan  fede 
Non  più  in  te  fi  prodigi .  ab.ix.  40. 

In  umil  portamento  ,  e  in  panni  abbietti 
De  i  Credenti  egli  è  capo  .    Ed  oh  fra  loro 
Qual  virtù  1  qual  concordia  !  Un'  alma  fola ,  ah.  iv.  32 

Ed  un  fol  core  in  tutti  : 
Un  amore  ,   un  volere, 
Una  fede  ,   una  fpeme ,    un  Padre  ,   un  Dio  . 
Quel  tuo  y  quel  mio  ,   donde  litigj  e  mali 
Nafcon  fra  noi ,   voci  fon  loro  ignote  . 
Nulla  han  di  proprio  >  e  come 

Foflero  tutti  una  famiglia  fola  ,  /.  <-.  34. 

F  f  OlFron 


S.  PIETRO  IN  CESAREA 
GfFron  quant' hanno,'  e  di  quahc' hantio  offerto', 
Poi  fuffiftono  anch'elfi, 
Non  mai  da  ingorda  avidità  (edotti , 
Né  mai  da  trilla  povertade  oppreflì . 

Bel  rimirarli 
In  volto  ognor  fèreno  , 
Specchio  di  cor  tranquillo , 
Non  rifentifiì  a  i  danni, 
Non  vendicar  le  offefe  ,    » 
E  1'  offenfore  amar . 
Piangon  de  i  noftri-  inganni  > 
£  già  vorrian  la  Croce  , 
Ove  il  lor  Dio  fofferf'e  '     ' 

Barbara  morte  atroce  ,  < 

In  ogni  core  alzar  ;     Bel  ,  ce.      ! 
C  o  r  n  e  l  r.o. 
Eligia  ,  Filotèo  ,    q uà [  altra  Legge 
E  pili  giurìa   e  più  Tanta  ? 
In  qual  altra  s  abbraccia 
Umiltà  e  povertade  ?  In  qual  s'infegna 
L'amar  anche  i  nemici  ?  E  Giulio  ,  e  Santo 
Ben  Tei ,  gran  Dio ,  che  l' hai  dettata .  Io  credo , 
Io  credo  ?  sì  ,   nel  Dio  di  Pietro  .  Andiamo 
A  i  già  raccolti  amici 

Col  lieto  avvifbj^e  '1  gaudio,  che  ne  inonda  , 
Anche  in  loro  trabocchi ,  e  fi  diffonda  . 

C  E  R/I   n   t  o. 

n,tb'*'     °vc  »  p*ctro  >  ovc  ma*  •  Deh  ferma  il  paflò . 
xxrm.   d'  incirconcifa  sente 

Quel- 
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Quella  è  magion  . .  D'accomunarli  a  loro 
Ne  divieta  la  Legge.  ab  xi.  3. 

Immondi  fono ,  e  riprovati  .  Dio 
Su  le  carni  ne  impreflc  . 

L' inviolabil  legno  ».  g<*  xfil 

Che  da  i  nemici  del  Tuo  (ànto  Nome 

Ne  fepari  e  diftingua  . 

Se  a  comando  ,  per  tanti 

Secoli  co  ri  fa  arato  ,  or  fi  fa  oltraggio  » 

Che  diranno  i  Giudèi  ?  che  i  Battezzati  ? 

Ne  fuggiran  .  Saremo 

Scandalo  a  loro  ,  e  di  Iqr  rabbia  oggetto  . 

So ,  che  del  fcdel  gregge 

Tu  '1  paftor  fei  :  né  a  me  convien  por  mano  J».xxi 

A  quella  verga  ,  onde  tu  '1  reggi  e  '1  guidi . 

Ma  Ì  zelo  de  la  Legge  il  cor  m'accende , 

E  in  Pietro  l'uom  ,  non  il  paftor  riprende. 

Sai ,  che  verfaftt  un  tempo 

In  larga  vena  il  pianto  » 

E  ti  fovvien  quel  canto  » 

E  quel  foave  (guardo  , 

Che  ti  tra  fi  (Te  il  cor  . 

Ah  !  quel  fidarti  tanto  ,  M*t.xxn. 

3«   3?» 

Che  reo  ti  fece  allora  , 
Reo  potria  farti  ancora 
Di  non  mcn  grave  crror .     Sai  ce. 
Pietro.— 
Se  vero  ,   o  falfo  zelo 
Così ,   o  Cerinto  ,   a  ragionar  t'accenda  , 

F  f    i  j  Tern- 
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Tempo  non  è ,  eh*  io  'ì  fappia  . 

Io  vengo  a  Cefalea  :  vengo  a*  Gentili  ;  " 

j'o.  xxt.  A  Dio  ubbidifeo  :  a  quei  buon  Dio  ,  clic  diemmi 
LucxxilA  pafeerc  i  Tuo' agnelli  :  •  -    .  :  :  :  :  i.. 

n*t.xri.  Che  pregato  ha  per  me  :  cui  d'erger  piacque        ^» 

Su  quella  Pietra  ,  per  fé  inferma  e  vile  ,  - 

L'alto  edifizio  di  Tua  Chiefà  eterna  ;     "  .:".'. 

'Chicfa  ,  che  tien  per  bafe 
xx vm.  Quella  porta,  in  Sion  Pietra  angolare  , 
i.pft.  n.  Che  a  i  Credenti  farà  gloria  e  falutc  , 
1. 1]  Il     E  a  le  dure  cervici  urto  e  ruina  » 

C    E    R   I    N   T   O.      ' 

Ma  Gesù  nafeer  volle  > 
E  morire  in  Giudèa  «    ' 

Pietro. 

Non  per  li  Coli 
Giudèi  :  morì  per  tutti . 

C   E    R    I    N   T   O. 

Ma  fu  il  popolo  eletto 
£m»ul  Benedetto  in  Abramo  . 

17'  '  Pietro. 

*•  «•  »*•  E  nel  fuo  feme 

Tutti  i  viventi  de  la  terra  .   I  primi 

Invitati  a  le  nozze 

*<»  xxii-  Furo  i  Giudèi  .  A  l' amorofo  invito 

3.  tX.ftqq. 

Chiù fer  empj  V  udito  >  e  contumaci 

La  verta  nuzial  fi  fon  di  doflb 

Tratta  e  fquarciata  .   Altri  in  lor  vece  ornai 

i  '■  9-  Venga  a  lo  ipofo  .  Altri  al  convito  iìeda  . 

Dio 


PARTE    PRIMA.  4J3 

Dio  può  farlo  ,  e  lo  fa  :  Dio  che  da  quelle 
Pietre  può  fufeitar  figli  ad  Abramo  .  L„ML ,. 

Bella  Vigna  di  Dio  ,  per  mano  ingrata  Monjcxi. 

Tutta  intrifa  e  bagnata  "' 

Di  quel  puro  Divin  Sangue  innocente  i 
Venga  ftranicra  gente  ,   e  i  primi  indegni  /.  *.  4,. 

Agricoltor  ne  privi , 
E  al  fuo  Signor  la  irrighi ,   e  la  coltivi . 

Oh  Giudèa  ,  perverte  gente  , 

E  da  Occafo  e  da  Oriente 

Altro-  vicn  popol  {laniero  u*t.  mi. 

Nel  cclcftc  eccello  impero  Lw!'xm. 

Le  tue  fedi  ad  occupar  .  *9' 

E  tu  infida ,  -  e  tu  mefehina  , 

Ahi  i  per  giuda  ira  Divina 

Fra  le  tenebre  e  le  irrida  *„./.,.„. 

Vai  T  abiflb  a  popolar  .     Oh  Giudèa  ,  ce. 

F    I   L    O    T    E    O. 

Quel  che  in  modcfto  fignorii  fembiante 
Gli  altri  precede  ,  è  Pietro . 

Cornelio. 

A  le  tue  piante 
Ch*  io  mi  getti ,  e  ti  adori ...  A*.  x.  zs. 

Pietro. 
Cornelio  ,   alzati  .   Io  fono 

Uom  qual  tu ,  e  pcccator  :  miniftro  e  fervo  /.  e.  l6. 

Di  chi  '1  tutto  a  fuo  fenno  opra  e  governa  . 

Cornelio. 
Qui  a  te  piaccia  ed  a'  tuoi  dal  faticofo  a  ,.  *7. 

Ff    iij  Lun- 


,  ,  •  ♦     I  .«••♦ 
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Lungo  cammin  prender  ripofò  e  lena  ;!  * 

Pietro. 
Encriam  :  ma  chi  a  Dio  ferve  ,  e 
Non  conofee  difagi . 

E  L  i  g  i  a. 

(  Degno  più  di  rifperto  uom  mai  non  vidi  .  )    •- 

C    E    R    I    N    T    O. "  •■'•-'' 

Mifero  !  ci  vuol  conraminarfi.  .   Tutto 

il  Giordan  farà,  poco  - 

A  lavar  tanta  macchia  .  Io  qui  rimango 

Zelante  de  la  Legge  -,   e  lo  compiango  .    ' 

Pietro. 
/.  e  >s.  Ad  uom  Giudèo  non  lice  ,   e- a  voi  ben  noto 

il  divieto  eifer  dee  , 

Comunicar  con  chi  di  patria  e  rito 

È  (tramerò  ed  immondo  . 
lì.  1315.  Io  lo  credea  .  Trarmi  dal  vecchio  errore  ' 

Piacque  al  buon  Dio,  che  voi  vuol  falvi,  e  tu  tri. 
/.  e.  15. 1*.  Nulla  più  e'  è  d*  impuro .   Un  Divin  Sangue 

Purificato  ha  '1  tutto . 

Eccomi  a  te  .  Che  chiedi  ?  Accenda  ,   e  Ipiri 
'•  '.  «9.  Santo  Amor  le.  tue  voci ,   e  i  tuoi  deliri . 

Cornelio.'. 
/.  e.  3. 30.  £i  le  fpira  .   Ei  gli  accendo  .Oltre  il  meriggio 

Era  già  corfo  il  giorno  ,   e  '1  quarto  è  quello  , 

Quand'  io ,  chiufo  in  mia  ftanza ,  al  fommo  Dio , 
Gin.  1.  1.  che  creò  nel  principio  e  cielo  e  terra  , 

Porgca  chino  ed  umil  fervide  preci  \ 
ah.  1.  e.  Ed  ccco  m  fame*  vefta  ,   Uomo  ,  o  più  tofto 

Angel 


»      • 


P:À  R  T  E     PR  l'M'L'i    ■".     *jj 
Angel  di  luce,  offrir  fi  > 
Né  faprci  come  ,   a  me  dinanzi  ,  è  dirmi  : 
Cornelio  ,   a  (cefi  a  Dio  fono  i  tuoi  preghi  > 
E  grazia  nel  fuo  afpetto  T        '•"'  /.  e .  4.  n, 

Quelle  tue  ritrovar  ver-fo  i  mendica 
Caritatevol  mani . 
Manda  in  Gioppe  i  tuoi  fervi  , 

E  Pietro  a  te  ne  venga  .  Ei  del  cojafjo-  /.  t.  s.3t. 

Simon  ,  vicino  al  mare  ,  in  cafa  alberga  «  i.  ,.  6. 

Quegli  a  trarti d'inganno  .    •     :  .1  .  • 
Ti  farà  feorta  .   Odi ,.  ubbidifei ,  e  credi  ; 
Ciò  detto  ,  fparve  .  Io  non  cardai .  Vernili .         /.  t.  3Ì. 
Coftor ,  che  qui  tu  vedi , 

Mi  fon  di  (àngue  ,   o  di  amiftà  congiunti  ,   • 

Meco  a  ricever .  pronti 

La  Divina  parola  ,   e  te  che  fei      ' 

Difpeiifator  di  jet  <  '•    •    '  ' 

E  l  1  q  1  4- 

Quello  ,  •  o  isighor  >  che  a  tutti 
Sì  concorde  piacer  ne  feorgi  in  volto., 
Fede  può  fatti  del  cpmun  dillo , 
Che  per  tua  bocca  a  noi- favelli  Dio  . 

Cerva  affittata.  , .  avvezza 

Di  bere  a  fónte  immonda  , 

Tal  fi  rallegra  allora  , . 

Che  a  frefea  cjjmpid'onda. 

Spegner  la  fete  ,  e.  riftorar  fi  può  • .  - 

Tal  fi  confola  -ancora 

Chi  a  libertà  (cn  riede , 

Ff    iiij  Quan- 
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Quando  di  trar  gli  è  dato 
Fuor  di  que  ceppi  il  piede ,  ov'ci  penò .  Cèrya,  ce. 

Pietro, 
j/.  ìx.  i.  Svegliaci  ornai  dal  lungo  fonno  ,'  o  nuova 
Gcrufalem  .   Le  tenebre  è  la  dchfa 
Notte  difeaccia  .   Affai  ne  folti  ingombra  . 
Sovra  il  tuo  capo  ecco  il  bel  giorno  >  ed  ceco  - 
Iddio  venirti ,  e  la  fua  gloria  incóntro  .  ' 
ab.  x.  34.  Confolati  ;  Fa  core  .   Ei  non  diftingue 

Ne  Giudèi  ,  ne  Gentili  ;  ed  ugualmente 
;.  /.  35.  ^  cjj£  »|  tcmc  i  c  jQ  £crvc  ^ 

Tiene  i  tcfbri  di  Tue  grazie  aperti . 
*  *.  3«.  Lungo  tempo  era  ornai ,  che  la  promefia 

Pace  attcndeàn  da  l' alto 

I  figli  d'ifrael  .   Dio  pietà  n'ebbe  , 

E  mandò  loro  a  prender  carne  in  terra 

L' Unigenito  Tuo  :  Lui  eh'  è  di  tutti 

Signor  :  di  eterno  Padre  eterno  Figlio  : 

Suo  Penfier  :  fua  Parola  :  e  (uà  Sofia n za  : 

Altra  Perfona  >  ma  lo  ite  fio  Dio  : 
'.  *.  3».  Gesù  ,  eh*  è  Salvator  :  Crifto  ,  eh'  è  l' Unto . 

Quello»   quello  i' v'annunzio , 

Gesù  da  Nazaret .  Giunta  a  voi  tutti 

Sarà  la  fama  de'fuoi  fatti  egregi  > 
'  '•  37-  Ne  già  riftretta  entro  i  confini  angufli 

De  la  fola  Giudèa  .   Quanta  è  la  terra  , 
/.  e.  3z.  Ne  fuona  ancor  .   Dio  del  fuo  Santo  Spirto 

L'  unfe  ,   e  di  fua  virtù  ,  con  tal  pienezza 

Che  ,  pailaffc  ,  od  opraflc  , 

Erari 
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Eran  prodigio ,   e  (opra  V4- 

V uman  potere  e  la  parola  e  l' opra . 

Cornelio. 
Pietro ,  è  ver  .  Da  quel  tempo  , 

Che  del  Tuo  Precurfor  s*  udì  la  Voce  /.  *.  37. 

Intonar  penitenza  ,   ."<-•'  M**.w.a. 

J2  al  Aio  Signore  preparar  le  vie  5  . 
Prefe  a  manifestar  Gesù  fé  ftcuo  '•  <•  j- 

Co'  miracoli  fuoi . 

E    L    I    G    I    A  * 

Sappiam  ,'  che  in  Cana 
Convertì  l' acqua  in  vino  ;  jt.ii%.+ 

Che  in  Galilea  fanar  languori  e  morbi 

Potè  un  Tuo  cenno  . 

F  1  l  o  t  E  o  ; 

E  fuor  de  corpi  offrili  a».x.&. 

Fugar  dèmoni  immondi ,  e  far  la  morte 
Ritirar  da'fepolcri  ;   e  '1  fbl  fuo  tatto  ut.vi.19. 

Farfl  vita  e  rimedio  a  i  mali  altrui  \ 
Tal  era  la  virtù  ,  che  ufeia  da  lui  . 

Pietro. 
Voi  per  fama  lo  udifie  :  io  con  queft' occhi,  a£i.  x.  J9. 

Io  ne  fui  teflimon  :  feco  in  Giudèa  : 
Seco  in  Gerufalem  .  Quivi  l'ingrata 
Indocil  gente  >   dura  ,  incircoheifa  >  * 

Ma  di  orecchio  e  di  core  ,  Aa.vn.p. 

Morte  a  lui  die ,  mani  trafitto  e  piedi  ,  . 
Morte,  ahimè  ,  la  più  iniqua,  e  la  più  atroce  , 
Morte  di  malfatte*  ,    morte  di  Croce . 

Ff    iiiij  Oh 
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rniip.n.t.  oh  Croce  J  Oh  Morte  1  Oh  Amore  I 

Per  te-fo  fciolto  e  sfatto 
c    ,4.  '  L' abbomine voi  patto  , 

Che  tra  1*  inferno  e  1*  uomo 
La  colpa  Hipulò  :    . 
L'amabil  mio  Signore 
'•  *•  Seco  lopòfe  in  Croce , 

E  col  Divin  fuo  Sangue 
Tutto  Io  cancellò  .     Oh  Croce  4  ecv 
Ah  !  fé  vi  trae  da  gli  occhi  in  larga  vena 
Teneri  pianti  il  buon  Gesù  già  morto  , 
Più  ve  ne  tragga  il  buon  Gesù  riforco  . 
as}  x  40-  oltre  del  terzo  giorno  -  ". 

Ne  l' ombre  del  fcpolcro  e  de  la  morte 
Dio  noi  la  (ciò  .   Ritorno 
Fé  l' alma  trionfante  a  le  fue  fredde  , 
P/-XP.I0.  Ma  incorrutibil:  carni  . 

Ei  conviflè  anche  allora 
jif.x.  41. Con  noi .  Con  noi  ciboul.   il  fuo  Vangelo 

Ei  di  fparger  ne  impofe  . 
/.  e.  «».    Egli  i  vivi  e  gli  eftinci  » 

Cinto  di  nova  gloria  > 
/.  t.  43-    Tornerà  a  giudicar  ..   Sono  ir*  fuo  Nome. . 
I  peccati  rimeul  a  chi  'n  Lui  crede  :      . 
Iti  Lui  da'  fuoi  Profeti 
Conofciuto  e  predetto . 
Oh  Divina  Bontà  !  per  tanti  e  tanti 
Secoli  tu  volerti  , 
Che  profetato  fofle  ,  e  foue  attefo 


r  «  ■  » 


I         s. 


L'  Uni- 


V  Unigenito ,  il  Verbo  > 

L' Unto ,  il  Santo  de'  Sancì  >:  il  Gioito ,  il  Buono  : 

Onci'  ei  bear  potefle 

Con  la  fpcme  i  Profeti  »  e  noi'  col  dóno  * 

Cornelio.;'- 
Qual  fólgore  ?  Qual  tuono  1 .  *.  44. 

S'ode  da  l'alto,   inguifa  < 

D'impetuofo  vento?  É-lumc  ?  è  foco  as.u.%. 

Quel  che  in  noi  fcende  ? 

.    Coro. 

.Oh  Santo  2  Oh  Santo  !  Oh  Santo  i  Afte.  iv.  t. 
F  1  1  o  t  e  o« 
Una  Luce  ,   e  tre  Raggi .  j*.xu*. 

E     L    I    O     I    A. 

Tre  Perlbnc  ,   e  un'  Eflcnza  . 

Cornelio. 
Un  Dio  Padre .  Un  Dio  Figlio .  Un  Dio  da  entrambi . 
Spirto  Amor  procedente  .   O  Dio  in  perfetta 
Eguaglianza  Uno  e  Trino , 
Te  adoriamo .   Te  in  tanta 
Immenfìtà  di  gloria 

Te  pur  cantiam  ,  candido  Agnel ,  che  {pieghi 
La  Croce  tua  ,  qual  trionfale  infegna  , 
Per  cui  pace  ha  la  terra  ,  e  Crifto  regna  . 

Tutti.  \ 

Per  cui  pace  ha  la  terra  »  e  Crifto  regna  . 


Coro. 


4*0    S.  PIETRO  IN  CESAREA 

Coro. 

Oh  Croce  !  oh  qual  di  vita 

Balfamo  da  te  dilla  , 

£  dal  tuo  amabil  Frutto  ! 

Ah  corra  il  mondo  tutto 

A  sì  foavi  odori , 

E  ne  avvivi  gli  fpirti ,  e  n'  unga  i  cori 

Beati  quei  che  a  te  vcrran  :  che  frcfi 

Con  Gesù  fu  quel  tronco  , 

Con  que'chiodi  trafitti ,  avràn  la  fòrte 

Di  unirli  a  la  fua  vita,  e  a  la  Tua  morte. 


Fine  della  Prima  Parte  • 


P  A  R- 


r 
* 
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PC  E   R  I   K  T  O  T 
iù  non  contendo.  Il  zelo  mio  condanno 
Di  troppa  aufterità .   Dio  te  lo  ifopo{c  > 
E  tu  andaiii  ai  Gentili . 

Pietro.. 
Ite  ;  né  folo  a  me  ,  Gesù  lo  diuV 
A  i  Difcepoli  fuoi  :  la  mia  parola 
Ite,  e  annunziate  a  V uni verlb* intero  ; 
L'infinito  teforo 

Di  quel  Sangue  Divin  ,  che  ne  ha  redenti  , 

Prezzo  è  fovrabbondante 

Al  comune  rifeatter  j  e  quanti  fi  amo  , 

In  Lui  credendo  ,  diveniam  fuoi  figli  ; 

Figli  d'adozion  :  figli  d'amore  ; 

E  de  T  eterne  Cedi , 

Opra  e  graziai  di  Lui  ,  figli  ed  eredi . 

C    E    R    1    N    T    O» 

A  la  beata  eredità  le  Genti 
Vengano  pure  ;   e  crefea 
il  popolo  fedel  » 

Pietro.'. 
Cornelio  >  e  gli  altri 
Ne  l'acque  falutari  han  già  fpogliata 
La  vecchia  feorza  ,  e  fon  rinati  a  Dio  ♦ 


AH.  X.  so. 


l.e.  XI.  3. 


M.ntb. 

xxriu. 

«9. 


J:  I.  it 
Rom.  FUI. 


AH.  X.  48. 


Jt.  III.  3. 


C  E  R  I  N- 
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C    E    R    I    N    T   O. 

Che  ?  Battezzati  ornai  ?    ,        '.      ■    .    , 

Pietro. 

Nel  Nome  eccello , 

pi// ii. io.  cui  del,  terra,  ed  inferno  umil  s'inchina 

C  e  a  itf  t  a. 

Aimè  \  Perchè  affrettar  ? 

Pi.  ETK.O. 

.Ma  chi  fon  k>, 
44x1.  17.  Che  oppor  mi  poflfa  3  Dio  ? 

C   E    R  I    N    T  Q. 

Erano  incirconcifì  • 

Pietro. 
Erano  pieni 
Del  Santo  Amor.  Con  due  battefmi  in  fronte,    : 
Jtn.xi.r6.  dì  foco  e  d'acqua  ,  han  gii  l'impronto  e  '1  fegno 

De  i  cittadini  del  celefte  regno . 

C  e  R  1  n  t  o. 
Che  dunque?  il  fempitcrno  . 
•'*     Patto  d*  Abramo  è  già  difciolto  ì  Éfpento 
f-      il  feme  fuo  ,  ch'efler  doveva  eterno  ? 
/.  f.xm.  ^a  di  Mosè  vana  k  Legge  èforfe  ? 
E  fé  vana  è  la  Legge  , 
Perchè  nafecre  in  lei  ?  perchè  a  lei  volle 
Soggettarli  Gesù  ?  Pria  circoncifò 
Noi  lo  fappiam  ,   poi  battezzato  ;  e  allora 
il  Santo  Spirto  fovra  Lui  difecfe  ; 
je.  m.  16.  £  la  voce  s  intefe  alior  di  Dio  : 
1.  e.  17.    Qucflt  ,  in  cui  mi  compiaccio  7  è  7  Figlio  mio  . 

A  la 
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A  la  Legge  l' Uom-Dio  fi  (òggetta  : 

V  Uom-Dio  la  rifpetta  > 

£  fofFrir  la  vorrà  da' Tuoi  figli 

Rigettata ,  negletta  ,  fchernita  ? 

Dov'è  '1  zelo  ?  l'oflcquio  ì  la  fede  ?. 

L'  efempio  e'  ne  diede  . 

Dirlo  inutil  ,  farebbe  impietade  : 

Ma  s'è  giufto,  perchè  non  s' imita  ?  A  la ,  ce. 

Pietro. 
Ah  Cerinto  ,  Cerinto  i 
Mosè  ,  più  che  Gesù  ,  ti  ita  nel  core  : 
Tu  prefumi ,  e  ti  perdi  .  A  noi  la  Legge 
Era  giogo ,   era  pelo  ,  era  fervaggio  . 

Crifto  ,   di  pecca  cor  prefa  la  forma  >  <Sai.1u.13. 

Volle  portar  ,   qual  vile  infimo  (chiavo  , 
il  carattere  e  1  fegno 
Di  quel  funcfto  originai  peccato  , 
Di  cui  pofeia  dovea 
Softener  fu  la  Croce  anche  la  pena  . 
Ei ,   tal  morendo  >  ha  foddisfatto  al  Padre  , 
E  liberi  ne  ha  refi  . 

Quando  egli  difle ,  CONSUMATO  È  TUTTO  ;       "  /••  *'* 
Finì  la  Legge  >  e  fé  per  lei ,  qual  credi , 
Si  ottien  la  grazia  ,  adunque  gw.ii.ii. 

Steril  tronco  è  la  Croce  ,   e  Dio  fatt'  Uomo 
Morto  invano  è  per  noi . 

Cerinto. 

Abramo .... 


/ 


30. 


Pie- 
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Pietro. 

Anch'  eflb 
i.c.  ni.  6.  Credette  •  e  a  lui  la  Fede 

Fu  imputata  a  giuftizia  .   In  lui  £\  adempie 
/•  e.  14.  La  Divina  proraefla  . 

Crifto  è  fuo  feme  ;  e  in  Crifto 
Benedette  faran  tutte  le  Genti  . 

C  E  r  i  n  t  o. 
Ma .... 

Pietro. 

m  m 

Guardati ,  o  mclchin  .   Tu  troppo  afcolti 
Te  ftcflb,  e  al  ver  chiudi  l'orecchio.  Un  folle 
Prurito  d' innalzarti 
In  cattedra  d'error  fovra  de  gli  altri 
Ti  acceca  ,  e  ri  poffiede  .   Ira  e  vendetta 
Semini  fui  tuo  capo  • 
Non  lafciarti  fedii  ire 
Da  un  fuperbo  difio  di  fare  in  pezzi 
Del  Signor  noftro  V  inconfutii  vefta . 
D'indole. prava  ,   e  di  corrotta  fède 
Argomento  è  l'orgoglio  j 
Ne  fi  annida  l'errore., 
Ove  umile  è  la  mente  ,  e  puro  il  core  . 

Se  nel  cielo  ,  e  fé  nel  mondo     • 

'Mifc  piede  il  rio  peccato  , 
-Fu  un  orgoglio  fconfigliato  , 

Che  fé  l'Angelo,  e  Se  l'Uomo 

Ribellarfi  al  fuo  Signor  . 

Bando,  bando  al  moftro  immondo, 

Che 
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Che  l'inferno  ha  popolato 
D'ogni  male,  e  d' ogni ciror .  Se,  ec. 
Cekinto. 
Ch'  io  ceda  ?  Non  fia  ver .   Più  di  ragione  Epipt  R*e,. 

Mi  faranno  gli  Apoftoli  e  i  fratelli.  a*,  xi.  i. 

Ne  la  Giudèa  .  Fra  loro 

Avrò  chi  '1  zelo  mio  lodi  e  {ottenga  ,  /.  t.  %.  3. 

Sgridimi  quanto  e'  vuol  :  nulla  mi  arretro  . 
Vedrcm ,  fé  in  error  fia  Ccrinto  ,  o  Pietro . 

E  l  1  g  1  a.  , 
Oh  di  quai  doni  ,  oh  di  quai  grazie  in  quello 
Fcliciffimo  giorno 
Ne  ha  colmi  Dio  l  Poe'  anzi 
Vafi  di  colpa  ,  d'ignominia  ,  d'ira 
Noi  eravamo  .   Or  ,  fua  mercè  ,  fiam  fatti 
Vafi  d'  elezion  ,  di  grazia  ,  e  amore  . 
L' ombre  fon  pofte  in  fuga  .  il  gèlo  è  feioka  • 
Ne  circonda  il  gran  Lume  « 

L'almo  Foco  ne  accende  i  cnck  Fonte  ax.x.  4». 

Battefirnal  ciafeun  tre  volte  immerfi  > 
Eccone  ornai  fantificati  e  mondi . 
O  Acque  falutati , 
Chi  vi  die  tal  virtù  >  Voi  fol  V  averte 
Da  Lui ,    che  puro  per  cflenza  e  fahto  , 
Di  fuo  proprio  voler  preib  il  fembiante 
Di  peccatore  ,  fi  nafeofe  m  voi  > 
E  de  la  guada  mifera  natura 
Vi  deterfe  ogni  macchia  ,  ogni  fozzura  • 
Ora  crefeete  :  or  tutta 

G  g  Inon- 
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Inondate  la  terra  ,  Acque  falubri .         ' 

Se  già  Ja  fbmmergefte 

In  pena  del  peccato  ,  , 

Ora  il  peccato  fteflo 

Voi  fommcrgete  a  fondo  , 

E  vien  da  voi  purificato  il  mondo  ." 

Rinata  in  sì  beli'  Acque  , 

Deh  qual  novello  io  Tento 

Ripofo  e  godimento  -entro  de  V  alma  i 

Mi  lu  fingo  »  mi  piacque 

Lampo  di  falfi  beni . 

I  di  parean  fere  ni  : 

Ma'l  1  u finga to  cor  non  eraincalrha.Rinata3ec* 
F  i  l  o  t  e  o. 
Quel  tranquillo  piacer,  che  in  te  ,  che  in  noi 
Si  diffonde  e   trabocca  , 
Dono  è  fol  di  Gesù  .   Se  udito  ave/fi 
Ciò  che  per  via  Pietro  ne  dille  ,  oh  quanto 
Più  ne  faretti  innamorata  e  calda  I 
Quando  Signor  più  dolce  , 
Mst.xixt.  Quando  Amico  miglior  di  Lui  Ci  vide  ? 
Siete  oppreflì  ,  difs'  egli  ?  A  me  venite  , 
E  vi  farò  in  conforto . 
Incauta  pecorella, 
Lue  xf.  xi  fmarrifei,  e  ti  perdi  ?  il  buon  Pallore 
Laida  il  tuo  ovil  >  ti  cerca ,  ti  ritrova  , 
E  ti  pon  fui  fuo  collo  ,  e  ti  rifparmia 
Del  cammin  la  fatica  . 
/.  e.  io.  u.  Figlio  iniquo  gli  fei  ,  ribello  ,  ingrato  ? 

Ritor- 


U  t. 


PARTE    SECONDA.        4*7 
Ricorna  a  lui .  Vcdil,  che  a  braccia  aperte 
Ti  viene  incontro,  e  ti  ri  velie,'  ci  ricco 
Anel  riponti  in  dito,  e  a  lauta  menfa 
La  tua  fame  riftora  » 

Non  lo  crede  un  de'  fuoi  vivo  e  rifbrtd ,  J'**'  *s 

Se  non  gì' immerge  un  dito. 
Nel  fianco  aperto  ?  Ah  !  non  che  un  dito  io  lo, 
Tutta  v'entri  la  mano,  e  vedi ,  e  credi  • 
O  buon  Padre  !  O  Pallore  ! 
O  Amico  1  O  Redentore  ! 
O  (  del  Tuo  Precurfor  per  dirlo  anch'io 
Con  le  miftiche  voci  )  O  Agnel  di  Dio  i  J*  L  *»• 

Agnel  di  Dio,  che  toglie 

La  reità  del  mondo  ; 

Vittima  accetta  e  cara  ,  v.lui.j. 

Che  fi  preferita  a  l'ara  , 

E  un  fol  fofpir  non  dà  .  / 

Candido  Agnello  e  mondo  ,  i  p«r.i.,$. 

Ch'  ora  nel  tempo  è  nato  ,  /.e.  io. 

Ma  generato  in  feno 
'  Fu  de  l'eternità  .     Agnel,  co 

Cornelio. 
Son  grandi ,  immenfi ,  incomprenfibil  doni 
Quei  che  ne  l'alme  noftre  ha  Dio  prof  ufi . 
Ma  dal  Tuo  amor  maggiori 
Attendiamone  ancor . 

< 

E    L    1    O    I    A. 

Che  mai  può  darne 
Di  più  ? 

Gg    i)  Cor- 
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Cornelio. 
La  ftcfla  Carne  , 
Lo  ftcfTo  Sangue  del  Divin  fuo  Figlio  . 

F  i  l  o  t  e  o. 
Come  ?  Noi  qui  vederlo  ? 

Pietro. 
E  vederlo  ,  e  gu  darlo  . 
Pafcervi  ei  vuol  di  fé  medefmo  ,  e  farli 
Voftra  bevanda  ,  e  voftro  cibo  .  Or  tutta 
Rallegriate  la  fede  al  gran  miftero . 

Cornelio. 
Ati.  x.  «.  So,  che  l'organo  (ci  d'un  Dio ,  che  è  vero. 

Tutti  crede  i  gran  mifterj , 
Operati  in  noftro  prò  , 
Chi  ben  crede  a  quell'amore  , 
Con  cui  Dio  per  noi  gli  oprò  . 
S*  uom  fi  fece  ,  e  fovra  un  legno 
Fu  confìtto  ,  e  vi  fpirò  : 
S'egli  in  cibo.,  e  fé  in  bevanda 
Poi  (è  fteflb  a  noi  la  fc  io  ; 
Dical  pur  la  noftra  fède  : 
Perchè '1  fé  ?  Perche  ne  amò.  Tutti,  ce. 
Pietro. 
Il  Verbo  onnipotente  , 
Che  volendo  ,  e  parlando  opra  ogni  cofa  ; 
Per  darne  ,  anzi  la  morte  , 
j:Xim.  De  l'amor  fuo  la  più  mirabil  prova  , 
Ne  l' ultima  fua  cena 
Prefe  del  pane ,  il  benedinne ,  e  fatte 

Sue 


Af".  XIV. 

a. 
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Sue  preci  al  Divin  Padre  »  il  ruppe  »  e  in  darlo 
A  i  Difcepoli  fuoi  ,  MANGIATE,  ci  difle  : 
QUESTO   È'L  MIO  CORPO;  e  prefò  /.  e  %3. 

il  calice  dipoi ,  dov'era  il  vino  , 
BEETE,replicò:QUESTO  É'L MIO  SANGUE- 
Voi  pur  fate  cosi  •  Qiicfto  a  voi  fìa  Ue.xxn. 

In  ricordanza  ecerna 
E  del  mio  dono  ,  e  de  la  morte  mia  .  ,.  e»,  xi. 

E    L   I    G     I    A. 

Oh  d' infinito  amor  dono  e  prodigio  ! 

Pietro. 
Lafciamo  a  gì*  infelici  j».  vi.  co. 

Cafarnaiti  ricercarne  il  come  : 

Come  e*  può  darne  le  fue  carni  in  cibo  ?  '■  *■  jì 

Chi  7  può  capir  f  Queftà  far  ola  è  dura  . 

E  noi  crediam  ,  con  fede  certa  e  viva  , 

La  verità  e  la  forza 

Del  Divin  Verbo,.  Ei  dice  : 

Femmina  ,  tu  fai  fina  i  ed  ella  è  lana  :  M^.r.34. 

Tu  pi  mondo  ,  a  lebbrofo  j  ed  ìgli  è  mondo  r  jf*r.j.4i. 

"Sorgi ,  0  La^ar ,  di  tomba  j  ed  ei  ne  forge  :  j».xi.  4J 

Quefto  è  7  mio  Corpo*  ed  il  fuo  Corpo  e  qucfto  :  ìl*.  xiv. 

Quefto  è  7  mio  Sangue  i  ed  il  fuo  Sangue  è  quello  .     >■  1. %3. 

Cià  che  vi  appar  ,  fembra  efler  pane  e  vino  ; 

Ma  di  pane  e  di  vino 

Sotto  le  ipecie  è  la  real  prefenza 

E  di  quel  Corpo ,  e  di  quel  Sangue  ftcflb  , 

Che  Gesù  prefe  di  Maria  nel  feno  > 

Di  quel  che  offe  rie  in  facrifizio  al  Padre  . 

Gg     nj  Di 


/.  t.  61. 


N.  • 
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Di  quello  cibo  (àtolliamci .  A  quello 
Calice  inebbriamei .  A  le  Tue  Carni 
Le  noflrc  uniamo,  ed  al  Tuo  Spirto  il  noftro  . 
j».  vi.  30  Gli  Ebrei  mangiar  la  Manna ,  ed  ebber  morte  ; 
Ma  noi  quello  in  mangiar  Pane  celefte  , 
Nulla  temendo  la  portanza  interna  , 
/.  e.  ss-  In  Gesù  vita  avremo  ,  e  vita  eterna  . 

Cornelio. 
Io  credo  ,  o  Pietro  :  io  credo  . 
La  tua  fede  è  la  mia  .   Gesù  lo  diue  ; 
jo.xiv.t.  Gesù  che  è  Verità  :  Gesù,  che  ha  tutte 
Le  cofe  in  Tua  balia  .    Le  fue  parole  , 
Sempre  operanti  ne  l'eterno  Verbo  , 
Ciò  che  dicono  ,    fanno  . 
Io  le  credo  .  Io  le  adoro  ;  e  in  cor  le  ferbo  . 
Cornelio.  Eligia.  Filoteo. 
Dov'è  ? .  .  .  Già  (Viene  e  langue 
Di  fame  e  fete  il  core  ... 
Dov'  e  quel  Pan  cclefte  ? 
E  quel  vital  Liquore 
Dov'  è ,  che  mi  rifiorì ,  e  mi  ricrei  ?  - 
Gesù  per  me  ,  per  tutti 
In  facrifizio  ii  diede  . 
Lo  credo  a  la  mia  fede  ; 
Né  afcolto  i  fenfi  miei  .- 
Pietro. 
Af-rf.  xvi.  O  voi ,  cui  non  la  carne  ,  e  non  il  (àngue 
Manifeftò  cosi  profondi  arcani , 
Ma  con  l'Almo  Paraclito  il  Dio  Padre 

Li 
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Li  rivelò  dal  Ciclo  : 
Oh  voi ,   che  già  credette , 
E  non  anco  vedette  ,  oh  voi  beati  ! 
Su  via  :  s  alzi  quel  velo  .   Ecco ,  ove  fplende 
Fra  tenebre  la  Luce  : 
Luce  ,  che  il  mondo  a  illuminare  è  fcefa  ; 
Ma  che  non  han  comprefa 
Le  tenebre ,  ne  '1  mondo  .  Egli  in  quel  breve 
Cerchio  è  ri  (fretto  ,  ei  cui  non  cape  il  tutto  . 
Che  fé  quel  picciol  cerchio  in  mille  e  mille 
Parti  fi  faccia  >    Y  Incarnato  Verbo  , 
Stando  del  Padre  anche  a  la  delira  affilo  , 
Tutto  in  tutte  rimane  ,  e  non  divifo  .'• 

Cornelio. 

Oh  di  grazia ,  oh  d' amore  ,  oh  di  bontade 

Incomprenfibil  dono,  in  cui  non  folo 

Quanto  egli  ha,  ma  quanc'è,  mi  dà'l  mio  Dio, 

L' amorofo  mio  Dio  ! 

Oh  vivo  Pane  i  Oh  falutare  ,  oh  carta 

Vittima  immacolata  !  Oh  vera  Carne 

Del  mio-  Gesù  ,  per  tutti 

In  fu  la  Croce  offerta  >  < 

Ma  qui  folo  per  me  ,  per  me  che  poflo 

Farne  mio  cibo  ,  mia  fotta nza  e  vita  . 

Tanto  dunque  mi  amarti  , 

Mio  Salvator  ?  Quel  dunque 

É 1  Corpo  tuo  da  tante  piaghe  apeno  ? 

E  '1  Sangue  è  quel ,  che  da  tue  vene  è  corfb 

A  lavar  le  mie  colpe  ?  Oh  qual  mi  avvampa 

Foco 


/».  XX.i» 


/.  e.  9. 


%  ■ 


iì 
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Foco  nel  feti  !  Già  fui  Calvario  afeendo  . 
Eccomi  a  la  tua  Croce  .  Eccomi  unico 
A  cucce  le  tue  piaghe  . 
Col  cuo  mefehio  il  mio  fangue . 
Son  ne  la  cu  a  agonia  .   Con  ce  languifco . 
Tu  manchi  :  io  vengo  men .  Tu  fpiri  :  io  moro . 
Io  do  al  mondo  i  egli  a  me  l' ultimo  addio  . 
Q4I.  11 10.  sì  ;  COn  Gesù  fon  crocififTo  anch'  io  . 

Coro. 

Jo.  vi.  st.  Chi  mangia  me ,  'v'vvrà  per  me  ..  San  Pane 

Di  del  :  Pane  di  'vita  .  O  di  quell'alma 
Spofo,  amabile  Spofo  ,  a  me  quel  Pane 
Ed  a  me  quella  Vira  ancor,  difpenfa  ; 
Ch'  io  fieda  a  le  cue  nozze ,  a  la  tua  menfa . 
Ma  per  meglio  goder  di  sì  foavi , 
Di  sì  cade  delizie , 
Fa  ,  ch'io  cucco  a  te  viva»  e  nulla  a  i  {enfi, 

e*i.  il  k.         E  quanto  avrò  di  vira  in  quella  carne , 

Che  è  carne  di  peccato  e  di  dolore  , 
Viva  ne  la  tua  fede  ,  e  nel  tuo  amore . 


IL     FINE. 


1. 
«  ». 
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AZIONE  SACRA. 


CANTATA 
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INTERLOCUTORI» 


Maria   Verghe  ,    TSfafae  di 

GESÙ  Signor  no- 

ftro . 

Giuseppe,  fuo  Spofo  . 

Simeone  ,  ^Profeta . 
Anna  ,  Trofetejja . 

Levi  ,  Farifeo  . 

Coro  di  Fanciulli   e  Fanciulle 

Ebree . 


V  Azione  fi  rapprefcnta ,  parte  nell'  atrio  ,  e 
parte  entro  il  Tempio  di  Gerufalemme  . 


GESÙ 
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Levi. 

O Del  Santo }  o  del  Force,  ode  l'Eterno 
Dio  d'ifracle  albergo  e  feggio  eletto , 
Almo  Tempio  di  Sion  ,  dopo  cotante 
Da  gli  anni ,  e  più  da  gli  odj 

Sofferte  ingiurie  ,   ancora 

(  Ma  non  quanto  già  fofti  )  eccclfo  e  chiaro  : 

A  te  mai  non  mi  guida 

Riverenza  ed  amor  ,  che  grave  fenfó 

D*  amariflìma  angofeia  in  me  non  forga  . 

Tal  già  non  eri  allor  ,  che  al  più  ponente 

È  al  più  faggio  de  i  Re  Dio  mife  in  core 

L'alto  difegno  e  la  mirabil  opra  . 

Bello  allora  il  veder  forger  d' eguali 

Lifci  e  perfetti  marmi 

L'  ampia  quadrata  mole  , 

Cui  corona  facean  portici  ed  atrj , 

Per  lungo  di  colonne  or  din  fuperbi  : 

Tal  che  quivi  in  contefà 

Del  pregio  cfler  parean  natura  ed  arte  . 

Tutto  di  cedri  intonacato  il  muro 

Hh     ij  Nel 


Jer.  Vii.  4. 


JU.feg.r.5. 


/.  e.  VI.  7. 
/•  e.  1 7. 

le.  3.  36. 
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Le.  x8.  Nel  Libano  reciti 

Gli  occhi  abbagliava  al  primo  entrar  nel  Tempio, 
/.  e.  2a.   Con  l'oro  che  il  copria ,  diftefo  in  lame 
/.  e.  ».   Da  l'alto  al  baffo .  Allor  del  preziofo  '■-•■ 

Metallo  erano  gravi 
vii.  48.     L*  Oracolo  ,  V  Altare  ,   i  Cherubini , 
r1r.48.2j.  La  jvicnfa  ,   il  Mar  di  getto  , 

Cui  fervian  di  foftegno 
'•  c>  **•    Sci  bovi  e  Tei  di  fufo  bronzo  eletto  ; 
/.c-35-  30.  E  le  gran  porte,  e  '1  pavimento  >  e  '1  tetro  * 

Ah  buoni  d'ifraél  Prenci  e  Leviti , 
i.Bfdr.m.  Quanto  eragiufto  il  dolor  voftro,  allora 
Che  del  Tempio  primier  diftrutto  ed  arfo 
Rammentando  gli  onori  e  Je  grandezze  > 
Di  quello  che  fbrgea  fu  gli  occhi  voftri  , 
Forza  vi  fu  bagnar  con  largo  pianto 
Gli  fcabri  fallì  .*  Ove ,  dicean  ,    fon  gli  ori  ? 
Ove  i  marmi  Fenicj  ?  Opra  era  quella 
D'  un  Re  dominator  :  ma  quella  ,  oh  Dio  l 
te. ni  69.  Mifero  sforzo  è  di  mendica  gente  , 
Che  poc'anzi  cattiva  ,  ancor  ritiene 

L'orme  nel  tardo  pie  di  fue  catene  . 
PfLxvtiL  jj  zclo>  0  fommo  Dio> 

De  la  tua  cafa  e  gloria 
jer.  vii.  4.  Freme  nel  petto  mio  , 

E  '1   rode  ,  e  lo  divora . 
Agz-ii-9'  E*  tuo  l'argento  e  l'oro  : 

Ma- che  ?  Sidone  e  Menti 
Orientano  un  tcfbro 

Ne' 
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Ne'  templi  lor  profani , 
Più  che  Ifraél  nel  fanto  , 
Ove  il  tuo  Nome  adora  .     il  zelo,  ce. 
Simeone. 

Non  d'argento  ,  non  d'  oro 

Abbellir  quelle  mura , 

Per  bocca  del  Profeta  *gg.i.e. 

Ne  promife  l'Eterno.  Ei  lor  deftina 

Altra  bellezza  ,  o  Levi ,  altro  ornamento . 

Levi. 

E  qual  ?  Non  vedi ,  o  Simeón ,  non  vedi , 

Che  al  fanto  loco,  a  lui  sì  caro  un  tempo, 

Dio  ritolti  ha  i  fuoi  doni, 

E  per  fua  cala  lo  conofee  a  pena  ? 

L' Arca ,  pegno,  fedel  de'  patti  eterni , 

A  cui  per  iacroorror,  non  che  la  mano,  vrii.  £' 

Temea  1'  occhio  appreflarfì , 

Più  non  abbiam  ;  non  d' Aaron  la  femore  Num.xvtt 

ir-  8'*°* 

Verde  e  fronzuta  Verga* 

Non  l'Olio;  non  la  Manna»  e  non  le  due  Exoj.xri. 

Tavole  da  l'Orcbbe  a  noi  recate  ,       ;  ' 

Per  man  del  pio  legislator  Profeta .  Vem-  x- 

La  Divina  Prelenza , 

Che  fecfe  e  flette  entro  vifibil  Nube  nL  k*£. 

Su  T  Oracolo  ,   e  fovra 

L'  ale  de'  Cherubini , 

Qui  non  mai  sfolgorò  :  qui  mai  fu  l'Ara 

Non  arfe  il  facro incftinguibil  Foco» 

Ma  i  votivi  olocaufli   . 

Hh     il)  Qui 
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Qui  da  fiamma  volgàr  rettati  tonfami. 
Che  più  ?  Nel  pien  di  cinque 
Secoli  e  lungo  corfò 
Più  non  s  ode  Profeta  * 
(a) Sotto!  Che  nel  noflro  crudel  doppio  (*)  fcrraggio 

Romani  e  ._  ri  ir 

fono  Ero-  Ne  venga  a  conlolar  con  la.  Speranza 
de  •  Di  lui  eh'  efler  dovria 

Ornai  vicino  Redetitòr  Mefsia . 

Simeone. 

Più  che  in  felce  o  in  diamante , 
job.  xrx.  chi  mi  dà  che  nel  cor  feriva  e  fcttlptfca 

21.  _ 

Le  Divine  promette  ?  Un  poco ,  un  poco 
àgg.  ir.  7.  Si  attenda  ancora  :  E  cielo  ,  e  terra  ,  e  mare 

Io  moverò  foflbpf  a  : 
/.  e.  8.    Djcc  n  gran  DjQ  ,  Tutte  farà»  le  genti 

In  moto,  e  gli  tletrrefiti  ìli  sì  da  tutti 
DESIATO  ed  attefo 
Verrà  :  Io  di  tal  lum* 
/.  e.  10.  Quella  cafa  empierò,  che  de  la  prima 
Scuro  neretti  ogni  fpltffid«re  e  fpetttò, 
jtei.it %s.  Vieni,  o  Germe  di  Gèflej  ó  di  giuftizia 

if.  11.  2.    Maeftro  ;  o  fovra  il  &òh ,  fòvra  ogni  hioftt* 
Miftico  eccello  Monte,  a  le  cui  falde 
Ogni  popolo  accórra  > 
E  a  nuova  fi  prepari 
1.  e.  3.   E  miglior  Legge,  e  le  tue  vie  né  impari . 

luc.ilxj.  Se  di  vita  un  fol  momento 

Rimaneflfe  a'giofni  mici* 
Anche  in  quel  la  fede  avrei 

Di 
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DJ  veder  J*  Ange!  di  pace  » 
fe  '1  conforto  d'ifraél, 

Lo  vedrò  >  pria  cl*e  (guerci  occhi  /.  e.  a«. 

Siati  da  morte  oppreifì  e  fpenri  > 
E  rinfranco  i  dì  cadenti 

Col  faper  Pta  ne  J*  eterna  rfem.*. 

Verità  di  foc  prqtocflé 
Immutabile  e  f?4«l  •  $e  « 

Levi. 

Di  così  lusinghiere 

Idee  mi  va  pafeeedo  anche  fa  figlia  i*c*il  3*. 

Di  FarjuéJ. 

S   I    M    E   O    N    E. 

Anna  vuoi  dirmi  ? 
Levi. 
Appunto . 

Si   M   E   O   II    B- 

il  profetico  Lume  >  ond' ella  è  accefò,  le. 

Move  i  fuoi  detti ,  e  tutto 

De  l' o£uro  avvenir  le  iquarcia  il  velo . 

Levi. 
Oh  sì  compian  gli  augurj  i  oh  venga  il  noftro 
Liberator  ponente  ! 

A  w  w  e . 

Se  i  profondi 

Decreti  del  Signor  prender  la  norma 

Dovettero  e  '1  coniglio 

Da  gli  umani  giudizj  > 

La  poca  d' ifraclc  e  torta  lède 

Hh    iiij  Gli 
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Gli  farebbe  cangiar,  quatnt' egli  ha  fiflb 
Ne  la  Tua  alca  provvidenza  ecerna  » 

L    E  V    I.      e 

Ciò  che  n'  han  detto  i  facri  Vati' ,  io  credo . 

:  ♦  • 

A    N:NA. 

Mal  credi,  o  Fariféo,  fc  male  intendi .  -: 

In  due  tempi ,  in  due  itati,  ci' un  da  l'altro 

Diverfi  affai,  comparirà T oggetto  . 

Di  tue ,  di  mie  fperanze , 

L' adorabil  Mcfsìa .  Leggi  i  Profeci  : 

La  tu  '1  vedi  uomo  e  Dio  j  fervo  e  padrone  » 

Pien  d' obbrobrio  e  d*  onore  j  infermo  e  forte } 

Vittima  je  Sacerdote  > 

Sottometto  a  la  morte,: e  de  la  morte 

Trionfator.  Prima  che  adorno  e  cinto 

De  l'immenfo  fplendor  di  fua  portanza, 
PbMp.11.7.  Verrà  in  forma  di  fervo* e  di  mendico 

A  la  fua  eredità .  Popol  di  Giuda ,       • 

Guai  a  te ,  fé  '1  rigetti  !  Al  fin  de  i  tempi  * 
/orf.  ir.  ».(  Giorno  tremendo  i  )  ^ei  tbf nera  qual  grande    • 

Dominacor ,  qual  figlio  ài  Davidde  , 

In  maeftade  a  (Ufo 

Sul  trono  di  fua  gloria , 

E  preceduto  da  l'orribil  fuono 
u. ni.  16.  De  le  angeliche  trombe.  Abiffi  e  cieli    '   '  '-  .   - 

Si  boteranno  al  fuo  apparir.  Le  ftcllc 
***xz&-  Cadran  da  l' alto .  Copriran  funefte  -    3     -- 
if.  xxik.  Tenebre  e  fole  e  luna }  i       ;  i 

*J'  E  in  quel!' cftrcmo  u ni verfal  terrore  •    l'      .-•''- 

Sta- 
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Stabilirà  l'eterno,  il  giufto,  il  fanto 
Suo  Regno ,  ove  di  gaudio,  -ovè'di  pianto . 

Sì  :  pria  verrà  qual -fervo  i -.  '  •  Tbu'  IL7- 

Nudo,  mefehino,  abbietto,.  z^.rx.9. 

Senza  ricovro  e  tetto;  Lue»  11. 7. 

E  al  fianco  fuo  fta  ranno  «. 

Scherno,  miferia,  affanno, 

Difagio,  ej povertà.. 

Popol  di  Giuda ,  allora  . 

O  in  lui  quél  Servo  adorai 

O  in  lui  quel  Re  paventa , 

Che  a  giudicar  t'avrà. .  Si:  ce. 

Levi. 

Eh  del  Mèfsia  venturo  altro  tfler  .deve 

Il  corteggio  e  la  pompa. 

Quando  vedrò ,  che  a  l'iduméo  tiranno  < 

Schiacci  egli  il  capo;  e  le  Romane  infegna, . 

Tanto  or  di  no  (tra  fchiavitù  fuperbe 

Su  le  mura  di  Sion,  fquarci  ed. abbatta  : 

Quando  vedrò,  che  di  più  ricche  ipoglie 

Quello  Tempiòrriiplénda  $  e  quando  io  Scorga 

Sul  Davidico  trono  .■■•/•!  xxxva. 

Quello  feder  con  tal  poflanza  e  onore , .    i  /  "*  *** 

Che  a  le  rimote  e  a  le  vicine  genti . 

Abbia  ftclb  il  fuo  impero,  .':j 

Non  da  terre,  o  da  mari,  o  da  Fugaci 

Secoli  circoferitto  >  - 

Allor  dirò  :  Si  compie , 

Quanto  di  lui  fu  profetato  e  fefitto.    . 

Hh    iiiij  A  n- 
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Anna, 
Oh  falfi  Firifóì  1  V  è  fgta  a  e 4 oro 
L' onor  del  Tempio ,  e  nulla 
il  zelo  de  la  legge  - 

S  i  m  k  o  N  h. 
Per  T  altrui  colpa  non  turbiam  le  noftrc 
Liete  e  ferme,  iperanze .  Io,  cui, già  miri 
In  età  sì  cadente  ;  e  tu ,  che  Tei 
Lue. il  ì7.  Di  fette  e  dièci  iuftri 

Ornai  giunta  al  confine  >  o  do  le  calte 
Vedove  d'ifra^l  fpeglio  ed  efetnpia: 
Non  ci  ftanchiam .  Proilcfi  al  (acro  altare 
Sollecitiamo  il  Cielo 
/.r.  27.   Che  ne  affretti  il  gran  dono.  Oggi  fui  primo 
Albór  da  interno  fpirto 
Fui  qua  guidato  >  e  ancor  mi  hatee  in  feno 
Un  gaudio  inufitato. 

Anna. 
Andiamo;  e  in  lieto  coro 
Verginelle  e  Fanciulli 
Accompagni»  co  i  loro  i  no/tri  preghi  : 
Che  a  l'innocente  fanciullefca  lode 
pf.nii}.  Dio  dà  vigore  >  e  fen  compiace  e  gode . 

Simeohi  ed  Anna, 
L' inférma  età  già  languc . 
Gela  nel  petto  il  {angue  . 
Poco  a'  miei  membri  Jaflì 
Può  rimaner  di  vira  > 
E  femo  che  a  gran  pa(U 

In- 
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Incontro  a  morte  so  vo  » 
Quando  (dimarida  il  cote. 
Non  già  per  reo  timore ,  ^*  £"* 

Ma  per  difio  penando) 
Quando  il  mio  Lame ,  quando 
Vedrò  k  mia  Salute  ? 
Quando  l' abbraccerò?    L' inferma ,  te. 

Giuseppe» 
Bella  Gcrufalcmme,  inclito  Tempio  > 
Non  mai  più  nobil  dono  , 
Non  mai  odia  più  pura  a  Vói  fi  ófférfe  . 
Quello  Bambin ,  cho  di  terréne  (poglié 
Veftito  a  voi  fi  reca  , 

Egli  è  di  Dio  l'ani  co  Figlio»»  al  Pàdrfc 

E  per  eùenza  e  per  póflànzà  eguale  » 

E  come  il  Padre  fuo,  Dio  ed  Immortale» 

Quella ,  ne  le  cui  braccia 

Dolcemente  e'  ripofa , 

È  la  Vergine  Spofà  , 

Maria,  Madre  di  Dio  :  nàta  nel  tempo, 

Ma  per  alto  favor  di  chi  in  €Je(Tfc 

Per  Madre  fua  fuor  de  la  rtiàflà  impura 

De  la  gente  creata , 

Senza* macchia  d'error  concetta  è  nàta. 

Ma  perchè  vien  Maria  ? 

Perchè  Gesù  con  Iti  ?  Oh  voi  felici  ,• 

Se  conofcefle  a  piche 

Il  dono  e  '1  gran  miftcró  ì  Ed  egli  ed  ella 

Soggettanti  a  la  legge-;  e  pur  li  e  ferita 

Dal 
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Dal  giogo  de  la  legge  acerbo  e  rio 
L*  efler  Vergine  lei ,  lui  1'  eflef.  Dio . 

M   A.  R   I   A. 

0 

Quelli  due  fa  cri  fi  zj , 
Per  me  quantunque  dolorofi  e  acroci , 
Adempia  ornai ,  celefte  Padre ,  a  norma 
De  l' alto  tuo  voler  V  umil  tua  ancella .  - 
Poiché  cosi  difpofto 
Sta  ne  gli  eterni  tuoi  giudi  configli  ; 
Venga  il  tuo  pio  miniftro,  e  ciò  che  è  puro 
Purifichi  in  Maria»  e  ciò  che  è  Tanto 
Benedica  in  Gesù.   Gesù,  mio  caro 
Figlio,  mio  caro  Dio}  poiché  t'aggrada 
Abballarti  e  patir ,  facciali  -  il  mio  . 
Tenero  e  forte  amor  gema  e  ubbidisca . 
Ma  di  tue  pene  acerbe 
Maria  venga  anche  in  parte,  e  a  que  II'.  Alca  re, 
Su  cui  vado  ad  offrirti,  il  Di vin -Padre 
Due  vittime  riceva ,  e  Figlio  e  Madre . 
Pura  fono  innanzi  a  Dio . 

Offro  a  morte  il  Figlio  mio . 

Ma  fi  adempia  a  colto  ancora 

De  l'onore -e  de  l'amore 

Il  fbvrano  almo  voler. 

Che  s'io  Vergine,  s'io  Madre 

Beni  avelli  ancor  più  cari  > 

In  offrirli  al  fommo  Padre, 

Dirci  :  Quella  è  la  tua  gloria , 

Ed  è  quello  il  mio  dover .    Pura ,  ec. 

G  i  u 
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Giuseppe;  ' 

Maria,  non  t'odo  mài,  ch'io  non  apprenda 
Sublimi  arcani.  Il  ivivo.  .  .  •  .■ 

Tabernacolo  fei  del  Divin  Verbo  ,<  p/xlk.j. 

Ch'abita  in  te,  benché  di  te  già.  nato.    ■  1 

Maria. 
Se  di  cofe  hai  vaghezza  affai  più  belle , 
Fifati,  Spofo,  in  quelle 
Dolci  pupille,  in  quelle  amabil. ciglia 
Del  mio  Gesù,  di  cui  fon  Madre  e  Figlia . 
Egli  per  tempo  preparò  f  albergo , 
In  cui  volca  fccnder  dal  Cielo ,  e  carne  a****"* 

de  Apt. 

Prender  da  la  mia  carne ,  e  foggettarfi 
D'  una  vita  a  i  difagi 
Dura  e  affannofa. 

Giuseppe. 

Oh  quanto  ,  t 

Qua  ne'  ebbero  a  (offrir  le  delicate 
Mal  difefe  fuc  membra , 
Per  via  sì  lunga  e  difaftrofa  efpoftc 
A  le  gelide  notti ,  e  al  fitto  verno  1 

M  a  ri  a. 
Era  facile  a  lui, 
Re  de  la  gloria  e  creator  del  tutto  , 
Il  lafciarfì  veder  col  ricco  sfoggio 
Di  fua  forza  e  grandezza . 
Ma  volendo  fai  va r  l' uomo  caduto 
Per  peccato  d'  orgoglio  ,    , 
S'  cleffc  in  baffo  flato 

Una 
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Lw.  u.  7.  Una  ftalla  per  reggia  , 

Un  prcfèpicj  per  foglio  :  e  qual  lo  feorgi 
Lacero ,  vii ,  mendico  >  entro  il  Tuo  Tempio , 
Salutare  olocaufto  io  lo  prefento, 
Perchè  Dio  fìa  placato,  e  I'  uoxn  redenco.  .  . 

Giuseppe. 

Sapienza  increata 

De  l' Uomo-Dio ,  ben  t' eleggerti  in  Madre 
La  più  pura  di  cucce 
V  alme  da  .te  create  , 
u  i  4i.  La  benedetta  in  fra  le  donne ,  e  l' Orto 
c*»f.iK»2.  Da  fiepe  incaica  circondato  e  chiafo. 

Ma  in  Giufeppe,  uorn  meschino,  ad  arce  avverte» 
vórcVLy  Bafla  e  fabbril,  che  mai  fcorgefti>  ond' egli 
Meritatfè  V  onore 

D'e(Ter  a  te  cuftode,  ed  aio,  e  quafi 
Padre  difs'io,  quale  Ifraél  mi  crede? 
Ah  piacque  a  te,  che.  forco  •.. 
Quello  nome  di  Padre 
A  T  occhio  s  afeondefle  ed  al  peniìero 
Del  Verbo  fatto  carne  il  gran  miftero .    : 
Quando  il  tenero  tuo. labbro. 
Padre,  padre,  a  me  dirà»..  ;. 
Figlio ,  figlio ,  a  te  per  gioja 
L'amor  mio  rifpond cri. 
Poi  penfando-e  rimembrando 
L' cfler  tuo,  la  mia  iriità» 
Son  tuo  fervo ,  e  fei  mio  Dio , 
Ti  dirà  l'oftequio  mio, 

E IV 
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E  T  amo*  corregger*  •. ., -,  Quando  >  ce. 

Ma»  j  a-  . 
Giufcppc,  in  tu^  umiUadc        . 

Quanto  piaci  a  Gè  8  V  I  Con  quel  {bave 
Suo  (guardo  ci  ti  fa  plaufo . 

Giuseppe. 
La  gran  porta  del  Tempio  ornai  lì  (chiude. . 
Là  veggio  Simcón .  Da  prc{fo  il  icgwc 
Anna  di  Fanuél,  coppia  a  Piò  cara,  i^.n.ij 

Sempre  in  digiuni  ed  in  preghière ,  intefa  ito*  37. 

A  trar  nel  Tempio  i  fupv.  ben  YÌ(fi  giorni  » 

M  a  jl  f  a  • 
Coro  è  con  Jor  di  pargoletti,  .in  lunghe 

File  difpofti ,  e  in  lieto  Tuono  e  canto 
Vanno  alternando  inni  e  preghiere  al  Santo . 

Simeone  ed  Anna. 
Al  Santo  in  falmi  e  cantici 
I  noftri  voti  afeendano , 
E  1'  agii  volo  prendano 
Guidati  da  la  fede, 
Su  l'ali  de  l'amor. 
Cono  di  Fanciulli  e  di  Fanciulle. 
Al  Santo  in  falmi  e  cantici,  ec. 

Simeone  ed  Anna. 
Ma  giunti  a  Dio ,  s  arredino 
Timidi ,  umili ,  e  taciti  : 
Che  a  lui  fan  fard  intendere , 
Più  che  del  labbro  i  preghi , 
I  gemiti  del  cor . 

Coro 
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* 

Coro  ili  Fanciulli -e  di  Fanciulle. 
Ma  giunti  a  Dio>  s'arredino  ce. 

»  * 

Simeone,  Anna,  cCoro. 
Mach.  JV.  oh  Sapicnza  j.  0h  ai  giuftizia  Soie  I 
if.  xi.  i.       0^  Raaicc  di  Gene  i 

Oh  Chiave  di  Davidde  !  oh  Emmanuele  ; 

Vieni ,  e  confola  il  popol  tuo  fedele . 

Voi,  cieli,  ornai  da  l'alto 

La  voftra  a  noi  ftillatc  alma  rugiada  ; 

E  da  le  nubi  il  Giufto  , 

Qual  vivifica  pioggia,  a  noi  fen  cada. 

S' apra  la  terra ,  e  dal  Tuo  fen  fecondo 

A  noi  germogli  il  Salvator  del  mondo. 


w.xxn.22: 
6»  vii.  i4. 
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US  I  M  E  O  N  E. 
Omo  di  grave  e  ignorile-  afpctto 
Ver  noi  s  avanza  . 

Levi. 
Un  de  la  plebe  il  credo 
A'  Tuoi  poveri  panni  . 

Simeone. 
Non  giudicar  da  l' apparenza .  A  flato 
Miferabil  tu  fai  eh*  oggi  è  ridotta 
La  ftirpe  di  Davidde . 

Levi. 
Regna  in  Giudèa  l' Afcalonita  Erode .  Mot.  il  i. 

Simeone. 
Lo  feettro  in  man  ftraniera  è  certa  prova  G«r.xirx. 

Del  vicino  Mcfsia  . 

Levi. 
Il  Mcfsia.  che  attendiam ,  qual  Re  ponente,  Jì&n 

Frenerà  tutte  le  provincie  e  i  mari.  »»• 

Simeone. 
Ma  con  l' amor  >  non  con  la  forza  ;  e  quella  « 
Sì  rara  in  terra  ,  univerfal  quiete  xmc.tlv 

Fa  preludio  al  natal  del  Re  di  pace . 

Levi. 
Già  da  T  atrio  è  nel  Ternpio  « 

I  i  L' igno- 
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L' ignoto  ifraelita  . 

Simeone. 

E  donna  il  fèguc 
Velata  il  vifo  ,  e  fbtto  il  vcl  fta  tutta 
Nel  fanciullo  che  ha  in  braccio  intenta  e  fifa . 

Levi. 

* 

Ella  vien  forfè  il  fuo 
Ludi.  ìz.  Primogenito  figlio 

Ad  offrire  a  l'aitar,  qual  chiede  il  rito. 

Simeone. 
Ah  quel  figlio ...  quel  figlio .. . 
i.  c.ij.  Spirto  di  Dio,  ch'oggi  m'hai  tratto  al  Tempio, 
Ti  fento  i 

Levi. 

Che  farà? 

Simeone. 

Alza  oggi  il  velo 
A  grandi  arcani  e  maraviglie  il  Cielo . 
Diedi  a  quel  Figlio  un  guardo  ; 
E  tutto  luce  e  foco 
Tornando  il  guardo  a  me 
D' infolito  m' empiè  -  gaudio  ed  amore . 
Quando  e' mi  volga  poi 
Uno  de*  guardi  fuoi , 
Con  cui  mirando  ognora  ' 

La  cara  Madre  ei  fta  ; 
Qual  del  mio  core  allora 
Il  giubilo  farà?-  quale  l'ardore?  Diedi,  ec 

'  Giw- 
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Giuseppe. 
Queir  oflcquio  e  dover ,  che  a  Dio  ne  ftringc 
E  a  la  Tanta  Tua  Legge  , 
Me  guida  al  Tempio,  e  quefta 
Piccola  mia  famiglia , 
O  del  Dio  d'ifrael  fervo  fedele  . 
Egli  impon ,  che  ogni  mafehio 
Primogenito  parto 
Sia  consacrato  a  lui.  Tutte  le  cofe 

Sue  fono.  Egli,  e  non  altri,  if.xLV.6. 

È  di  tutti  il  Signor .  Rifpetto  e  adoro 
Il  comando  e  l'autor.  Quella,  o  buon  veglio, 
E'  la  mia  Spola  i  e  del  fuo  ventre  il  primo 
Frutto  è  '1  bambin ,  che  le  ripofa  in  feno.  i»c.xl  5 

L'uno  e  l'altra  io  prefento.  Entrambi  il  rito 
Benedica  e  confacri. 
Duolmi ,   che  da  1'  eftrcma 
Povertà  mi  fia  tolto 
L' offrire  un  d' ampia  greggia 
Più  fcelto  e  mondo  e  ben  nodrito  agnello. 
Quelle  due  tortorelle  ,  le.  i4. 

Picciol,  ma  legai  dono, 
In  fua  vece  potranno 
A  l' omaggio  fupplir ,  fc  non  al  core  : 
E  fé  l'agnel  pur  chiedi;  eccoti  in  quello 
Pargoletto  innocente  anche  V  agnello . 

Levi. 

« 
1 

Sciagura  (  Uom  sì  da  bene  ,  e  sì  mendico  ! 

li     ij  Si- 
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Simeone. 
Dir  vorrei..,  ma  lo  fpirto,  ond' io  tu tt*  ardo  > 
Fuor  di  me  mi  rapifee  , 
E  mi  toglie  a  me  fteflb  . 

MARIA. 

Mi  proftro  >  e  con  le  labbra  > 
Ma  più  col  core  umile 
Su  quelle  {acre  foglie 
Ti  bacio  ,  o  del  Signor  ila n za  diletta . 
Omaggio  ,   ma  non  vile 
Qual  altri  Tuoi  >  ti  reco  . 
Dono  sì  eccelfo  ho  meco  > 
Che  ne  farai  tu  ancora  , 
Se  ne  conofei  il  pregio  > 
A  gii  uomini  più  fanta,  a  Dio  più  accetta.  Mi,  ce. 

S  i   m  e  o  N  .B. 

Incontro  a  quel  bambino 

L'alma  ognor  corre»  e  il  vecchio  career  sdegna* 

Maria» 
"Mirabil  cofe  >  e  nulla  men  fublimi 
De  le  finora  udite 
L'eterna  Provvidenza  oggi  difpone. 
i  e.  19.  Cor  di  Maria,  sìcne  fedel  cuftode. 

Giuseppe. 
Spofa ,  apprèsati  a  l' ara  >  e  volgi  un  guardo 
A  Simeón ,  che  impaziente  attende 
L'amabil  pelo;  e  danne  un  altro  al  caro 
Figlio ,  che  a  lui  fi  lancia»  e  fi  fa  forza 
D'ufcir  da  le  fue  falce»  e  andargli  in  braccio. 

•M  A- 
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Maria. 

Buon  GESÙ  t  Al  facrifizio        __ 

Si  prefema  >  e  lo  fa .  Come  per  tempo 

Ei  comincia  ad  amar  tormenti  e  croci  ! 

Simeone. 

Qual  offerta ...  !  qual  vifta ...  I 

Qual  Madre,  oh  Dio . . .  1  qual  Figlio ...  !  Ora  difeiog li , 
Difciogli  ora ,  o  Signor ,  da  quelli  frali 
Lacci  mortali  -  del  tuo  fervo  l' alma . 
In  piena  calma -ella  ufeirà  di  quella 
Vita  moietta ,  -  or  che  fi  compie  in  efla 
La  tua  prometta .  -  Ho  già  veduto  iifanto   i-  <••  3°- 
Tuo  Verbo ,  il  tanto  -  Salvatore  attefo , 
Da  ce  difeefò-a  recar  lume  al  mondo:     fe- 3«- 
Lume  di  eia C: un  popolo  infedele, 
E  gloria  de  la  tua  plebe  ifracle . 

Chi  creduto  l'avria  ?  chi  mai  penfaco  ? 

Un  Uom  -  Dio  offerto  a  Dio  :  de'  Santi  il  Santo 

Confacrato  al  Signore  : 

il  Pontefice  fommo 

De  la  nuova  alleanza 

In  figura  .di  vittima  ;  e  al  rifeatto 

Qui  fbttomeuo  il  Redentor  del  mondo  » 

Che  più  ?  Purificata 

Una  Vergine  Madre  : 

Madre  ,    che  al  facrifizio 

Il  fuo  Figlio  prefenta  , 

L'Unigenito  fuo,   che  è  pur  fuo  Dio. 

Oh  di  grazia ,  oh  d*  amore ,  oh  di  bontade 

li     iij  Non 
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Non  più  incefi  prodig)  ! 
if.  xl.  2.  Parlate  ,   o  Cieli  ,   al  metto  . 

Cor  di  Gcrufalcmmc  >  e  dite  a  lai , 

Che  al  lor  carmino  giunti 

I  mali  Tuoi  già  fono  , 

E  a  la  Tua  iniquità  dato  è  '1  perdono. 

Altro  vedo,  -ed  altro  credo .       

Vedo  l' Uomo,  e  credo  il  Dio. 
il  Bambino  in  lui  di  (cerno; 
E  l' Eterno  -  adoro,  in  eflb . 
Quel  che  abbraccio  è  quel  che  amai . 
Lo  poflèggo ,  e  lo  fperai  > 
E  finor  fu  del  gran  bene 
Tanto  ferma  in  me  la  /pene, 
Quanto  or  certo  è  '1  fuo  pofleflo .  Alerò ,  ec, 

Anna. 
Lode  a  Dio;  lode  al  Padre;  e  lode  al  Figlio: 
Al  donacore ,  e  al  dóno .  Ecco  arri  vaca 
ai  Gdat.    La  pienezza  de'  cempi .  Eccovi ,  o  Vati , 
Num.      La  Stella  di  Giacobbe  ; 

'La  Verga  d'ifraele;  il  grande,  il  nuovo 
Lcgislator  Profeta  , 

xruTis-  Maggi°r  del  pcimoi.il  Figurato  in  tucce 

L'  età  già  coefe  ;   e  '1  Padre 
if.  ix.  6.   Prometto  a  le  fu  cu  re  * 
Maiacb.ni.  Venne  pure  al  fuo  Tempio  il  fofpirato 

Dominacor;  l'Angelo  cccclfoi  cinguifa 
/.  e.  3.    Di  fuoco  ,   a  fonder  venne 
I  più  fcabri  metalli , 

A  pur- 


r-  * 
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E  a  purgar  i  più  impuri .  Oh  ce  beata 
Madre  ,   per  cui  Ghiacciata 
Rimari  la  teda  a  l' inferaal  ferpente  I 
Di  te  parlano  i  cieli;  e  quel  che  m'empie 
Spirto  loro  ,  a  te  parla  • 
Tu  nel  Tempio  ?  e  col  Figlio  ? 
Oh  <T  alca  ubbidienza 
Profondo  incomprenfibile  miftero  I 
Libera  da  la  Legge 
La  Grazia  ti  lacca  :  la  tua  Umiltade 
Ti  fa  ferva  a  la  Legge.  A  te  non  balta 
Soggettarle  te  iècflà •  Anche  il  tuo  Figlio, 
Figlio  che  è  Dio ,  che  è  la  Grandezza  ftefla , 
Che  è  1'  autor  de  la  Legge  , 
Sottometti  a  la  Legge .  Ah  lenza  quello 
Servaggio  il  Divin  Verbo 
Non  avria  prefo  carne  > 
Non  il  fen  verginal  (ària  fecondo  > 
Non  l' Uom  -  Dio  redencor  vènia  nel  mondo . 
Quanto  t*  aggrada ,  umiliati, 

Divina  Umanità  : 

Più  ne  la  tua  umiltà  , 

De  1'  eflèr  tuo  Divino 

S'  efalterà  V  onor .         •      • 

Nafcer  puoi  fervo  e  povero 

Entro  un  preièpio  vii  » 

E  la  (èmbianza  umd 

Prender  di  peccator  :  . 

Angeli ,  Stelle ,  e  Magi 

li     iiij  Vcn- 
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Vengono  ad  adorar 
Anche  ne  l' Uom  bambino 
il  loro  Dio  Signor .     Quanto ,  ce 

Levi. 
Giufti  vi  credo ,  e  dirò  ancor  profèti , 
O  Anna,  o  Simeón.  Co'voftri  accenti 
Si  fa  intendere  il  Ciclo . 
Ma  dal  pcfo  di  quella 
1.0.11.14.  Salma  mortai  Levi  aggravato ,  alzarli  . 

Non  fa  con  l'alma,  ove  ripugna  il  ferifò. 

Anna. 
Creda ,  o  jion  creda  il  Farifeo  protervo  ; 
Quefti  è  il  Crifto,  e  il  farà. 

Le  v  1. 

Prove  al  miftcro 
if.  11.  1.  Cerco,  e  lumi  a  la  fede.  Ov*è  la  Verga 
Di  Gè  (Te  ,  alta  radice  al  gran  Germoglio  ? 

Anna. 
In  Giù  Teppe  e  in  Maria  meco  ravvifa 
katt.i.ig.  rjcl  Davidico  ceppo  i  rami  eccelli. 

Levi. 
lmc.i.  16.  Ma  sfrondati  ed  abbietti,  il  lor  natio 
Web.  v.  ».  Terreno  è  Nazaretce;  e  dee  Betlemme 
Eflcr  l'illuftre  e  fortunata  terra, 
Onde  il  grande  ufcirà  Re  d'tfraele . 

G  1   u  s   E  P'P  e. 

Luciti*.  L'editto  Imperiai  ne  traile  a  quella 
Città  di  Giuda 


M  A- 
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Maria. 

E  me  vicina  al  parto 
Una  dalla  raccolfc,  *•*•  j-  7- 

E  vi  nacque  GESÙ. 

A  N  N  A     e   S  IM  E  O  N  E  . 

Nome  adorato  . 
Levi. 
Per  un  nafecnte  Dio  magion  sì  vile  ? 

Simeone. 
Fra  '1  giumento  ed  il  bue  dentro  un  prefepe  V- 1-  3- 

Anche  Ifaia  già  lo  previde  . 

Giuseppe. 

E  quivi  , 
Da  1*  Angelo  eccitati  ,  Luc- lL  *• 

Lo  adoraro  i  Pallori  . 

Levi. 
Eh  che  i  Pallori 
Non  fon  gli  Arabi  Re,  che  fin  da  Saba  p/.lxxi. 

Prenderanno  il  cammin  per  dargli  omaggio  if.  lx.  6. 

D*  oro  e  d*  incehfo  . 

Giuseppe. 

Oro  ,  ed  incenfo  ,  e  mirra        M<tf'-  n 
Vennero  a  tributargli 

Da  l'Oriente  i  Magi;  e  fu  lor  guida  /.  <-.  2. 

Stella  di  pura  luce  in  cielo  apparfà . 

Simeone. 
Tutta  Solima  il  fa .  Sallo  anco  Erode ,  l  <-.  ?. 

Cui  gelofia  di  regno 
Turbò  la  mente ,  e  ftanne  ancora  in  pena . 

li     mij  Ars- 
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Anna. 
/«•.xxxi.Ah  di  Rachel,  con  Geremia  già  parmi 
M.att.11.16.  udir  gli  urli  ed  i  pianti , 
Nel  barbaro  macello 
De'  trucidati  infanti . 

Maria. 
Ape.  xir.  Corteggio  eletto  a  l'innocente  Agnello. 

Levi. 
Darmi  pace  non  fo.  Tra  '1  lume  e  l'ombra 
Sto  dubbio  :  oflèrvo,  afcolto;  e  più  mi  perdo. 
Ma  come  ?  Un  Uomo -Dio 
Tra  giumenti  ?  fui  fieno  ?  in  un  prefepc  ? 
il  Mefsìa  ?  V  Unto  del  Signor  ,  cui  ampio 
Regno  è  prometto ,  e  regno  eterno ,  in  carne 
Patìbile  e  mortale  ? 
In  sì  mifèri  panni  ? 
No  no .    Dadi  a  gli  ofeuri 
Oracoli  e  Profeti  un  torto  fenfo. 
Fede  a  quei  non  ricufo  :  a  voi  refifto, 
Che  non  ben  gì'  intendete  . 
il  defio  voftro  ,   o  forfè 
Quel  moto  interno ,  onde  rapiti  ficee , 
V  inganna  :  è  illufion  ,  fogno ,  fantafmà . 
il  Sanedrìn ,  e  quei  che  affiti  danno 
Su  l' i  ri  fai  libi  I  fempre 
Cattedra  di  Mosè ,  faranno  i  miei 
Maeftri ,    i  miei  Profeti . 
E  ili  diran  ,   fé  fìa 
Inganno  il  voftro,  o  cecità  la  mia. 

Dite, 
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Dite ,  che  amabile 
È  quello  Figlio  i 
Che  per  profondo  Divin  coofiglio 
Sarà  Profeta  >  farà  Mirabile  : 
Ma  non  lo  dice  Re  d'  ifraél . 
Voi  ivegliereitc  le  fofpetcofe 

Smanie  gelofe 
De  l' inflcflìbilc  credulo  Erode , 
Re  quanto  timido ,  canto  criidcl .  Dite, ce. 
Maria. 
Aimc  i  del  mio  GESÙ  s' è  ottenebrata 
La  bella  faccia . 

Simeone. 
Egli ,  o  Maria ,  è  nato 
Per  cfler  la  ruina  e  la  falute  luc.ii.  34. 

Di  molti  in  ifraél  ;  pietra  a  gli  eletti 
Vivente  ed  angolar ,  fu  cui  Aia  fermo 
L' alto  edilìzio  di  fua  Chiefa  >  e  pietra 
Di  fcandalo  e  di  morte*  ove  i  malvagi 
Daran  di  cozzo,  e  '1  capo 
Vi  rimarran  miferamente  infranti . 
Non  è  già  che  per  tutti  egli  dai  feno 
Del  Divin  Genitore 

Non  iìa  fcefo  tra  noi .  Salvi  ci  vuol  tutti  i 
Ei  che  per  fua  natura 
É  GESÙ  Salvator  :  Nome  a iui  dato, 
Non  da  1"  uomo  qui  in  terra , 
Ma  dal  celcfte  Padre 

Fin  ne  l'eternità.  Tu,  popò!  cieco,  VLat.hu. 

Da 
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0/.XIU.9.  Da  te  ti  perdi.  Egli  a  te  viene,  e  '1  fuggi. 
Ludi.  34.  T'  abbraccia  ,   e  lo  rigetti . 

Ti  benefica  ,  e  1'  od)  . 

Malcdicenze,  onte,  calunnie  opponi 

A'  Tuoi  prodigi  e  doni . 

Fattolo  feopo  al  tuo  furor ,  nemico 

Di  Cefare  lo  chiami , 

Trasgreflor  de  la  Legge  , 

Scd  ut  cor  de  le  genti , 

Infenfato,  importar,  demonio,  mago; 

E  non  fi  Manca  la  tua  rabbia  atroce , 

Se  fpirar  non  lo  fai  (opra  una  Croce. 

Giuseppe. 

Sopra  una  Croce  ? 

Maria. 
Ah  Figlio  I 
Simeone. 
Allor  sì ,   quella  Croce 

imc.il  35.  Squarcerà  il  velo  de'  penfieri,  in  tanti 
E  tanti  cor  nafeofti  . 
Ella  veder  farà ,  qual  de'  feguaci 
Difcepoli  il  ver  foflc ,  e  quale  il  falfo  : 
D' altri  il  timor ,  d' altri  la  fede ,  e  d' altri 
L'ingiuftizia,  il  livor,  la  feonofeenza. 

/«.xix.*5-Donna,  tu  allor  di  quella  Croce  al  piede 

Lue.iL  35.  Da  p  acuto  e  tagliente 

Coltello  del  dolor  l'anima  tutta 
Ti  fentirai  trafitta  e  trapaflata  . 
Te  pure  i  fuoi  obbrobrj 


Sa- 
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Satollerai!.  Spine,  flagelli,  e  chiodi, 

Strumenti  di  perfidia  e  di  furore, 

Piagheranno  ad  un  tempo  e  Figlio  e  Madre; 

Ma  GESÙ  ne  le  membra,  e  te  nel  core.  v.Ber»ar. 

Maria. 
Nel  mio  cor  fta  già  la  fpada, 
Che  mi  annunzia  la  tua  voce. 
Or  comincia  a  ftar  confitta  : 
L'alma  al  pie  di  quella  Croce, 
Che  a  G  E  S  U  dovrà  dar  morte .  - 

Ben  fapea,  che  qui  trafitta 
Io  farei  dal  colpo  atroce  ; 
Ma  qui  volle  il  Divin  Padre , 
Che  Maria  gii  ofFrifle  il  Figlio ,  >  XIX- 

,&  °  z6.  27. 

E  in  offrirlo  io  foni  Madre 

La  più  afflitta ,  e  la  più  forte .    Nel ,  ce* 
Maria,  sì,  da  quell'ora,  in  quello  Tempio 
Trova  il  Calvario.  Ivi,  lo  lo,  dolente 
Udrò  del  Figlio  le  parole  cftrcme , 
Che  madre  mi  faran  di  chi  l' uccide . 
Vedrò  la  fete ,  le  agonie ,  la  morte , 
E  de  l' eftinto  nel  colla to  aperto 
La  non  fatolla  mai  rabbia  nemica* 
Ma  '1  mio  dolore  acerbo 
Sul  Gòlgota  avrà  fine  ;  ci  qui  comincia 
Non  men  feroce  :  anzi  d' allora  ci  venne 
A  darmi  la  mortai  prima  ferità, 
Che  a  l' Altiflìmo  piacque 
Sceglier  me ,  fua  fattura ,  a  la  fublimc 

Ma- 
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Maternità  de  l'incarnato  Verbo  ; 

E  che  ufcì  dal  mio  labbro  e  dal  mio  core 

Il  pienilfimo  aflcnfo  a  la  grand*  opra  . 

Ingrato  peccatore , 

Quanto  cofti  a  GESÙ  !  quanto  a  Maria  ! 

Tutto  per  te  a  boiata  facto  > 

E  lo  farem  .   Vittima  ci  viene  al  Tempio  , 

Per  cader  fui  Calvario  *  A  me  d'offrirlo 

Toccherà  fa  quell'ara  .   E  tu  oftinato 

Perdi  empiamente  i)  frutto 

Del  fuo  olocaufto  ,  e  de  l'offerta  mia  . 

Ingrato  peccatore  , 

Quanto  cofti  a  G  E  S  U  I  quanto  a  Maria  ! 

A   K    ti   A. 

L' atrocità  de  la  fu  a  morte  ,  e  quella 
Del  tuo  dolor  chi  concepir  può  mai  ? 
Non  io ,  fé  cento  e  cento 
Petti  d'acciar,  lingue  ài  bronco  avelli  > 
Potrei  ridirla  ;  e  non  Ce  fiamma  e  foco 
Spiraflcro  mie  voci  > 

-,--„-.  i enorme 

Iniquità  .   Sarà  pur  troppo  in  Croce 

Dal  peccato  de  l'uomo 

Morto  1'  Uom-Dio.  Noi  de  l'orrendo  ecceflb 

Tutti  tutti  farem  ,  tatti  fiaffi  rei  : 

Sola  tu  di  fua  morte 

Innocente  ,  o  Maria  >  tu  folafei . 

G  i  u  s  e  P f  E. 
Dunque,  o  GESÙ  ,  gaudio ,  delizia,  amore 

Di 
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Di  quanto  è  '1  Paradifo  , 

Te  qucfli  occhi  vedran  da  l'empie  turbe 

Maltrattato  e  conquifo  ?  E  vedran  quelle 

Tenere  e  calte  membra 

Lacere  e. flagellate  ?  £  quella  fàccia  , 

Soavi/lima  faccia 

Che  gli  Angeli  innamora  , 

Livida  e  lorda  di  percoAc  e  (putì  ? 

Quel  capo,  ove  fi  forma  il  gran  lavoro 

De  la  comun  fàlvezza  , 

Traforato  da  fpine  ?  £  fovra  un  tronco 

Quelle  mani ,   que'  piedi  »...  Ah  che  a  Giufeppe 

Manca  quel  forte  core  , 

Che  fta  in  fen  di  Maria  .  Deh  fa  ch'io  chiuda ,  - 
Pria  che  (offrir  sì  acerbo 

Spettacolo  mi  tocchi , 

Fra  le  tue  braccia  e  di  Maria  ,  quell'occhi . 

Che  bella  forte  , 

Che  lieta  morte 

la  quel!'  eftrema 
-  ■ .  •        Dolce  agonia  , 

Veder  Maria  , 

Veder  GESÙ! 

Ma  forfè  allora 

Del  caro  oggetto. 

L'alma  invaghita 

Vorrebbe  -  ancora 

Reftar  in  vita  , 

E  non  fàprebbe 

Par- 
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Partirti  più.     Che,  ce. 
Simeone. 
Due  magnanime  offerte , 
Vergine  generofa  , 

Da  te  '1  Cielo  attendea  .  L'una  è  compita. 
bonTiiL'  Prima  tu  ,  fenza  efempio  , 

STeft^'  Pcr  tUO  fol°  VoIcr  >  C  C°l  foaVC 

Impulfo  della  Grazia  ,  onde  fé* piena  , 

Fin  da'prim'  anni  tuoi  de  l'illibata 
£m&*  Verginità  spiegai*  <       - 

caP-  v-      il  candido  veilìllo ,  e  a  Dio  ne  fefti 

il  non  più  intefo  irfevocabil  voto  :     . 

Voto  ,   pcr  cui  divenne 

Nel  tuo.D.ivin  concepimento  e  parco 
La  itefla  tua  verginità  feconda .    ' 

Ma  de  l' altra  tua  offerta 
Minor  non  ria  la  gloria.  A  quell'altare 
Una  Vergine  Madre  ornai  prefenti 
Lui  Uom,  Vergine,  e  Dio  :  Lui,  che  s'è  fatto 
Carne  de  la  tua  carne,  e  che  volendo 
Con  lo  sborfo  del  fuo,  eh' è  pur  tuo  fangue, 
Redimer  l' uom  perduto , 
E  a  la  giuftizia  foddisfàr  del  Padre , 
p.  Btm.  Qui  di  fua  Croce  ornai  ti  vuole  a  parte  , 
Onde  al  redento  e  al  redentór  fri  madre  . 

Maria»     - 
Dio ,  che  AltifTimo  fei ,  che  d' ogni  colà 
Se*  Padre  Creator»  ma  che  di  quello 
Figlio ,  che  a  te  preferito  , 

Pa- 
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Padre  Gencrator  lèi  ne  l' ecerno 
Sommo  ÈfTer  tuo  :  da  la  tua  ferva  umile 
il  tuo  ftcflo  ricevi  unico  Figlio, 
Che  in  quanto  è  Figlio  tuo ,  t' è  uguale  in  Cielo  ; 
E  in  quanto  è  Figlio  mio  ,  t'è  fervo  in  terra  . 
Egli  e  1  tuo  si  diletto ,  in  cui  cotanto  ,  7. 

A  te  fteuo  compiaci  j  e  s' io  pur  l' ami , 
Tel  dica  quéll'  amor  più  che  di  Madre , 
Che  deggio  a  Lui ,  perchè  m'è  Figlio  e  Dio , 
E  perchè  col  cor  mio 

Noi  divide  uom  qua  giù ,  che  a  lui  fia  padre . 
Tu  mei  chiedi,  o  Signore;  e  me  lo  chiedi, 
Ond'ei  ila  riferbato  offra  innocente 
A  crudel  facriflzio.  Oh  fé  l'amaro 
Calice  allontanar  da  me  poceflì  *  -    - 

Ma  non  ciò ,  che  vorrìa  materno  amore  : 
Facciali  il  tuo  voler,  Mente  Divina. 
Adempiali  il  grand'  atto  ;  e  ubbidiente 
Magnificili  quell'alma  il  fuo  Signore.  LtteL  4*- 

Celefle  Padre ,  ecco  il  tuo  Figlio .  il  dolce 
Pegno,  che  a  me  fidarti,  in  lui  ti  rendo, 
E  '1  facrifico  a  te .  Col  peccatore 
Ti  riconcilj  il  fangue 

Di  lui  che  porta  ornai  (a)  ne  le  fue  carni         £jJdfione" 
La  marca  de  la  colpa ,  e  non  la  colpa . 
Fcrifci  pure  ,  e  (pegni 
Ne  le  vene  di  lui  l'onte  fofferte. 
Se  il  tempo  di  ferir  non  è  ancor  quello, 
Sospender  a  tuo  grado 

Puoi 
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Puoi  '1  colpo  e  la  vendetta . 
La  vittima  è  già  offerta ,  e  umil  1*  afpetta . 

Coro. 

Per  noi  GESÙ  bambino 
Si  facrifica  al  Padre  > 
E  1  prefenta  Maria  .  Vede  il  dolore 
Di  lei  :  ma  vede  ancora  il  peccatore  % 
E  da  l'amor  del  noftro  bene  ,  e  inficine 
Vinto  da  la  pietà  dei  noftro  male  : 
Per  l' uom ,  dice,  Uom  mi  feci  >  e  fui  mio doflfo 
Tutti  ho  prefi  i  fuoi  falli .. . 
Maria  viva  in  tormento  j 
GESÙ  fia  inorco»  e  '1  pccearor redento. 


FINE. 


AZIO- 


AZIONI  SACRE 


CONTENUTE 

Nel  preferite  volume 


i. 
il 

ni. 

IV. 

v. 

vi. 

vn. 
vm. 

IX. 

x. 

XI. 
XII. 
XIII. 
XIV. 

xv. 

XVI. 


♦    t 


SISARA 
TOBIA 

NAAMAN 

GIUSEPPE 
DA-VID 


ac.  i. 

» 

3 
6 

9 
tz 


ISAIA 


GIOAZ 

IL  BATISTA 

GIONATA 

NABOT 

DANIELLO  « 

DAVID  UMILIATO 

SEDECIA 

LA  GERUSALEMME  CONVERTITA 

SAN  PIETRO  IN  CESAREA 

GESÙ  PRESENTATO  NEL  TEMPIO 


18 

xt 

*S 

z8 

3i 
34 

37 
40 

44 
47 


NOI 


.     » 


I  •» 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova  ;* 

AVcndo  veduto  per  la  Fede  di  Revisione , 
ed   Approvazione    del  P.  F.  lommafo 
^  '  Maria  Gennari  ,  lnqttifiore ,  nel  Libro 

intitolato  :  Poefie  Sacre  Drammatiche  <F4poftolo 
Zeno  5  non  v'  eflèr  cos'  alcuna  lontra  la  Santa 
Fede  Cattolica  ,  e  parimente ,  per  Atte  flato 
del  Segretario  noftro ,  niente  contra  Principi  » 
e  buoni  coltami ,  concediamo  licenza  a  Cri  fio- 
foro  Zane  9  Stampatore ,  che  pofla  effere  Cam- 
pato ,  oflervando  gli  ordini  in  jout^rift  di  ftatn- 
pe  ;  e  prefentando  le  folite  copie  alle  Pubbli- 
che librerie  di  Venezia  e  di  Padova . 


Dat.  16.  Marzo  1735, 


) 


{  Andrea  Soranzjo  Proc.  Ref. 

{  Z.  Piero  Pafqualigo  Ref, 

£  Lorenza  liepolo  Cav,  Proc.  Ref 


Agoftino  Gadaldini  Scgrct. 
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